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ALL ILLVSTRISs! 

SIGNORE IL SIGNOR 

DON FERRANTE DE ALARCON, 
E DI.MENDjOZZA, 

Marchefe della Valle . 

O N per altro , Illujìrif 
fimo Signore > e dignifi 
fimo ^Prencipe ,finfiro 
gli antichi poeti > Eficula- 
pio della mediana intieri- 
tore , efier d'apollo , e 
di Coronide figliuolo (in- 
tendendo per dA f pollo ti calor del Sole , e per Co- 
ronide Ihurnidità de Ilaria; imperò che purifica,- 
4 a tana da i raggi filari , e rimanendola hrnni- 
dita basi euole > tal temperanza ne* corpi Inuma- 
ni neri/ulta, che finità fi dimanda ) fe non y 
per darci fitto tal fattola ad intendere , (bel ar- 
te , e la fili n^a di medicare fi j. veramente' diuu 
na,e dal fielo venuta . la onde dtfjero ancora, 
che Chirone Centauro* di Saturno figliuolo 
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dt IL fculapio fiato maefiro : ilquale trattando un 
giorno^ maneggiando le faetted'H ercole tinte nel 
ueleno dell'bidra Lernea,dicono,che fifenjje in un 
piede; e non potendo il grane & acuto dolor e/of- 
frire y impetro da Gioue , che quantunque fojje 
egli immortale creato , poteffe tal uolta morire . 
Volendo fitto tal fauola farci medefimamente c 
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paci, che quefia diuina fcienTg e così profonda , 
così lunga ad apprendere, che da ingegno bum a- 
no non fi può giamai perfettamente capire ; però 
Piffero , che dtuino £JT immortai foffe f inuentore, 
machepoiimpetraffe di poter morire ; dinotando 
per queflo > che Parti, e le fiien^e in longhe^a di 
tempo affai volte à tal colmo di perfezione fi veg- ' 
gono , che non potendo più oltre crefiere, èfor^a^ 
che indietro ritornino >e uadano tuttauiaperdendo 
e mancando di for^a.quefio ( fi voghamo il vero 
noi dire) ànojìritempi fi vede : concio fia, chela 
medicina > quella parte majfimamcnte , che alla 
cognitione de [empiici appartiene, acquei colmo di 
perfezione e boggi uenuta , che giamai in tal flato 
Jìvidde . Imperò che quantunque e daCrateua 3 
e da Theofrafio>e da Dsofcoride fia fiata grande- 
mente 



mente iUuflrata ; non p erò mais 3 è a quelfegnodi 
grandezza effer giunta veduta, che hot gi fi vede, 
che lafciando da parte quello , che con fi lunghe 
fatiche, con tanta accuratezza, vigilie , e diligen- 
za ( benché altri poi fi ne fia fatto bello ) ha Luigi 
zAnguillara ritrouato ; e quello parimente , che 
così copiofamete il Dottifjìmo Matthioli ha fcrit* 
to,&il aranta y il Bellonio, & infiniti altrt 
dmini ingegni hanno alzJMondo di(coperto:noU4- 
mente hoggi fono due altri diuinifjimi fcrittori in 
tal materia vfiiti fuori , ìvno in lingua Spagnuo- 
la Gajìigliana fcriuendo, e l'altro in lingua Jua 
natia Por toghe fieli quali non folamentedi quefiem 
plici fanno mentione , che da gli antichi fono per 
innanzi flati fritti , ma infiniti altri nuoui; e non 
più intefi, né veduti ci recano ; e di molti ancora, 
che da gli antichi fono fin qui flati per veri te- 
nutt , tal contezza ci danno, per hauerli coftoro 
più diligentemente ricercati , & esaminati, e per 
hauerli con gli proprij occhi voluto vedere, cht 
apertamente ci fanno cono/cere ejjerci in ciò e 
Tbeofrafto , e TDiofcoride e Galeno , e gli altri di 
gran lunga ingannati; & haucr più toflo per aU 
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trui reìatione , che per lor certa , e vera fcten%a 
fritto, sì come per ejjempio nella Cartella fi vede > 
che tutù fin cjuì hanno creduto ejjer due fyecie, e 
due differenti forti di Ranella; e riodimeno eccetto 
che vna non fe ne truoua: così etiandio del Folio* 
del Garofano, delGiqnco odorato , de i mirabola- 
ni, del pepe, e d'infiniti altri [empiici tal c ertela 
ci danno , the più non accade dubitarne : e però 
meritamente pojjìamo noi hoggi dire non altri- 
menti , che Chirone diceua , ejjer bene tal uolta a 
morire, per non veder di nuouo così bella, e così 
) necejfaria fetenza , già che nel colmo della fua 
perfezione è ridotta , decimare, e del tutto fer- 
derfi. Io per me , ben che fra tutti il mimmo , 
per non poter più , defiderofo di mantenerla al 
più pojjibile al mondo ; m ho pr e fa fatica di dare 
alla noUra Italia , che firiadhora difenda riè 
fiatale i ferini dicjuejìi così dotti auttori alcuna 
lue e, e l'ho dalle lor lingue flraniere alla noftra 
Italiana fauclla ridotti, con hauerciSpiù tra- 
dotte alcune poche, ma certo belle annotationi di 
Qarlo Qlufto . lo che occafìone adunque cercaua 
per potere la mia aj} et none , e lunga deuotione , 
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chò fempre alla gentili/fima e regaliamo, cafa de 
cstlarcon e di Adendola Portata , e particolar- 
mente à V. S. lUuftrtJstma, & al Signor Don 
Diego fio Z}<> difioprtre, tofio fai dtfigno tutta 
quefta mia fatua, e me fiejj'o m/teme con/cerarle. 
E certo ,gran ventura pojfo io dire ejjer fiata la 
mia , Poiché in quefioejlremo, quando erano già 
fitto le jhmpe, mi fi fi a V. S. llìuftrifsimacon 
tanto bella occaficne parata innanzi, e chi meglio 
poteua in ciò efjer mio protettore , e dfenfire f & 
in chi meglio poteua io le mie fatiche impiegare* 
che in V.S. I UusinJJìma , che per chiare^a di 
(àngue, per bontà di cefi ami , e per valore, ege- 
nero/ttà d'animo. è rt frettata , rtuerita, temuta 
'& amata da tutti f Onde le cofe a lei con fiora- 
te , e dedicate è da penfare , che come fuepnprie 
debbano parimente e/Jère e ricettate , e lodate , e 
da tutti tenute ebare . Non mi par qui di mejìte- 
ro, in gutfi , che molti fono vftdifare per acqui- 
flar fi la gratta de lor Signori , con argomenti uo- 
Lr la chiarezza del fio fiangue prouare, che al 
mondo tutto è già nota l'antichità del fio regal 
legnaggio , doue fono fempre fiati, e vi fono an- 



cor a infinitifjimi Trencipi, e valor 'o fi h ho mini 
di guerra , da ìmper adori y e da Ré fempre tenuti 
chiari : ma bajìerà Jolamente a dire, che quelge- 
merofo Soldato , & invincibile Capitano il Sig. 
cAlarcon fuo bifauofojje così chiaro di nome > e 
tanto a Qarlo Quinto Imperadore per lo fùofonu 
mo valore , e giudiciofo difcorjoy charo y che come 
padre thonoraua, e per nome di padre lo chia~ 
tnaua . Jgueft'un filo bajleria ad illuflrare non 
che vna fola , ma mille cafe .Je cerchiamo la bon- 
tà dell 'animo , i Janti coftumi 3 tojjeruan^a delle 
Chrifiiane leggi y e [anta religione ; Quando fi 
vidde mai maggiorenne più inuiolabilmente ofc 
feruare , che m cafa del Signore Don Tietro 
Confalcs di ^LendoT^a y già M arche fe della* 
Valle, e Cajlellano di Caflel nuouo di Napoli, 
fuo auolo f doue injieme con thonorattjjtmo padre 
Ài V \ S. lUuflnfJima, che in giouane età fu di 
quefta vita al ciel rapito , e col rimanente de 
fiioi figliuoli y così f ant amente y CT chrtflianarnen* 
te fi viueua, ch'era al mondo per norma , e per 
specchio di religione tenuta . e ben fi pare hoggi 
non folamente nel Signor Don Aluaro bora [a f 
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fidano delfiflejjo Cafiel nuouo di Napoli, è nel 
Signor Don Diego, fuot honoratifiimi %ij, tem- 
pij di Jàntimonia, ma in V* S. lUuflrifs. ifiejfa , 
otte fi verifica quel detto de faui antichi, che di- 
cevano, nejfun (perone effere più acuto e pungen- 
te a figliuoli, per far loro così al bene, come al mal 
viuere piegare , che gli domeflichi ejjempi , e la to- 
ta de 9 padri . Né può dir fi , che tal bontà in V. 
S. llluftrifiima fia finta , ò dal timor del caftigò 
sforzata, come in molti fi vede , icjuali veramen- 
te buoni non fino, tutto che per buoni fi ano efsi 
tenuti ; perciò che colui filo è veramente buono, 
che di propria natura guidato ( sì come m lei a 
punto fi fcorge ) di acqui far gloria fi fìudia, à co- 
fihonorate, & honejle s'impiega, e nuli* altro cu- 
ra, che lode , egloriofo far fi . In fimma l'huomo 
honorato, & in bontà perfetto in ninna altra co fa 
del mondo fi può più chiaramente cono fiere , che 
nella religione ver fio Dio, nel trattare ifuoi nego- 
cij conpruden^a , & in faperfi con temperami, 
& honejla parfimonia confiruare i beni, che del- 
la fortuna pofsiede \ Conofiefi ancora ne i tra^ 
Wgli , e tturbolentie del mondo ; imperoche sì co* 
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me t huomo cattino , e ribaldo non può lungamen - 
te ejjere felice ; così all'incontro il buono non può 
lungamente e/fere infelice ; e ne i trauagli/om- 
merfodecjuali tutte co/e non è chi non vegga, eiT 
babbta veduto fempre in V % S. llluslrtfs. chiare, 
& apèrte tanto , che non bifogna con esempi ap~ 
prouarlo. Ma oltre à ciò veggio V. S. Illu- 
fòri (sima clementi/sima con i va/falli, v/ficio/ì/si- 
ma con gli amici ,e gratifsimo ricouojcttor de be- 
nefici ;/egm non /blamente di genero/o, & ma- 
gnanimo Trencipe , ma di diurna, & celefie na- 
tura , come che co/a più non fi con/accia, e confor- 
mi con I ddio , che teffer clemente, & infieme lar- 
go donator digratie . Hor/e tutte cjuefle, & al- 
tre maggiori , e più rare utrtù fi ritrouanom leii ' 
& e così chiaro Prenope,(J* Illufìre di fangue > 
e tanto antico mio Signore e padrone , & io tan- 
to à lei & alla fua Ta/a ajfettionato, à chi meglio 
(sì come da principio hò dettò )poteua io le mie fa- 
tiche, per che fu/fero bene impiegate , emefle/Jo 
con fecr are , perche fofsicon fauori aiutato, che a 
ZS. S. 1 llufìrifi. ? *A lei duncjue me fltjjo con/a- 
cro, e di quejlo (ben che picciolo , & humde pre- 
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Jentc fio, yfo dono, con fieran^a, chabbia agra, 
àtrio» e gradendolo , fitto la Jua protettane tener- 
mi; acciò che del fuof attor rifcaldato , pofia più 
caldamente fitto il fio nome ad altre tmpre/è 
maggiori apparecchiarmi. Triego in tanto il Si- 
gnore donator d'ogni grafia, che lungamente prò- 
fieri V. S. lllufirifswia tn filute, t? in quella 
felicità la confimi , che la fua molta bontà gli 
promette , alla quale humtlmente facendo riue- 
ren^a , bajcto le mant . Di [heti , il di 2$. 
d'aprile. M Z> LXXV. 

DiV.S.lttuftrifi 

Dettotif.firuo, 

cannibale Briganti, Marrucino 

<U Ch eti f 
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TAVOLA DI TVTTI 

I SEMPLICI, ET ALTRE COSE, 

che fi contengono ne i due Libri 
dclllndic Orientali. 




Bexim carte t $ 
*Acqua di can- 
fora 3 5 
adequa di fiori 
di cartella 69 
adequa digarofoli verdi 94 
adequa di areca 1 i 1 
adequa di mirabolani ver- 
di 122 

%Acqna di fiori dell * arbore 

, melanconico 193 

vddel 234 

nAdelbam *i4 

*Agalloco 75 

JLbouay 217 

tAifaciitlu 136 

\Akqueca 188 

*Ali 9 

Mxpo 151 

^Almelendcli 6 

xAloc 6 

tAloe Socoterina * 6 
xAloe come fi conofea ejjer 

buona 7 



.Aloe non fi fa in xAlcffan- 

dria 7 
lAloe à che cofaferue 9 
*Aloe vfata dal medico digra 

Soldano Badur 9 
jdoe come fi dà neWvlcere 

della vej]ica y e degli reni 9 
*Aloe nelle uene homorroidar 

li, che operi iz 
^tlte infìeme con melle come 

purga 1 2 

*4loe di natura di metallo 

fritta da Tlin. 
.Aloe di Spagna tz 
^hith . 14 

lAmba 217 
Jtmbare zzi 
cimbra 1 
intorno 13 1 

^nacardio- zzrj 
^Anacardio buono àgli afma 

tici 128 
j[nacardio uerdein falamo 

ia 128 
vAuacardio fa naie firofolc 
1 ni 

jlnacardio 



T A 
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AncLcardiò di Cicilia 


I IO 




X 


^Aniudem » 


»4 


^tniudca & angeidan pian- 


te 


14 




2sy 


/4 « . « A/M A 


3° 


^Anonimo 




*Anon 


205 


tAntiJpodio 


55 


Attuale 


121 


*4n\uba 


199 


jlr>ate.& arti qui 




girata 


J 34 


.Arbore di Bengiuino 26. 27 


^Arbore dilacca, 


3i 


àrbore di campbora 


43 


^Arbore del Cate 


47 


arbore del Tabaxir 


53 


arbore del legno aloe 


74 


^Arbore del fandalo 


78 


jirbore del fandalo cteCce in 


altre parti 


88 


.Arbore del macis 


9° 


^Arbore delgarofalo 


91 


àrbore dcll\Areca , 




^Arbore della noce . (tinàia 




' * • 


^Arbore di tamarindi 


"3 


^tr bore di cajjìa 


?2Ó 


àrbore melanconico 


194 


^Arbore di Portogallo i8£ 


lAre^a 


8l 



D l A 

*Areca \ jo 

dirtene 307 

>Aretea 121 

lArnabo 1 70 

jLroma 133 

Afap 3 

.Affa fetida 14 

do/c<r 1 y 
m& r/àta i citi 1 6 

^iuacari 20 1 
+Auiccnna non conobbe la 

lacca 34 

jinorio, 5 5 

^sf^e/ 2 

B^/ao 1 86 

Baneani come uiuanp 

20 c 

Bavqua compofìtioneclfccr 
cita il coito 22$ 
Bangue 228 
Itefiec 224 
Bftfci . 236 

BA%aim città 152 

' 221 

Bengiuino pianta non cono- 
sciuta dagl'antichi 2 $ 
Bcdelio 39 



Bengiuino non è il lafer 1 9 
Bengiuino che cojà fia 23 
Bengiuino di più forti 20 

Bengi- 



• P 
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Bengimno doue fi ricqglit 

Bengiuino boninas 2 7 

Betre 81 
Betre come fi pianti e fi colti' 

ni 1 84 

Ber azi 

Beri fera arbore n 

Berillo dell Indie 1 8 1 

Bloxeuual 171 

Boniama 204 

Bombaim 203 
Bojòra città di<Auicenna 1 5 

Braftl 4 

Brindoncs 225 

Budiecas 224 

Bugualbas 218 



Caccia d'Elepbanti 59 
Caceras 227 
Caiojtf 129 
Ctf/ro 116 

Caismanis 6 5 

Calamo aromatico 133 
Calamo non è l'acoro , né 

meno la galango 1 $ 6 
Calamita 1 i y 

Calamitano nafte col fino 

190 

Calamita no è venenofa \$o 



OLA 

Calimita prefa per bocca con 
/è A* gioucntà j pq 
Calambuto 86 
Campb ora 43 
Campbora come fi falfifìcbi 
.42 

Campbora ^ibacbina 45 
Campiclisij 70 
Canada vafo da bere 2 J 
Cancamo non è il bengiuinq 

35 

Cancamo che cofa fia 35 

Candii 127 

C anella 6% 

Carambolas 22 1 

Carandas 198 

Ozri/ 195 

Cardamomo j 04 

Cardamomo è una Jpepe 

Carpe fio 102 
Jolutiua 1 2 5 

Cafiia e canella non fono due 

coje 6$ 
Cafiia y cinamomo, e canella 

Ì vna cofa ijicjfa 67 
Cdte 46 

4 s ' : 

Caxcax 22 

L 77 

Cbampe 



Cenorins 
Cbandama 



T A V 

Cbampe i 94 

Cheripo 194 
China ifola 1 54 

Chinchapalones ao6 
Cinamomo *Alepitino perche 
coft fta detto 68 
Cinamomo che cofa lignifi- 
ca 65 
Cocco 1 1 7 

Cof alo frutto 112 
Co//e* 231 
Color roffo da tinger pelli $7 
Comalange 224 
Cùmori 4 
Conche che fanno le perle 
191 

Contradittione del Idanardo 
4 

Contrajlo fopra lagalanga, 
acoro } e calamo aromatico 
163 

Copra ns 
Coflo 144 
CoJlOjche fi porta in +4nucr- 
fa 147 

Co/cw 133 
Cor afoni 233 
Corone di Pater nofiri di le- 
gno aloe 79 
Corno de \inocerote 5 8 
Cor u herba buona alla dijfen 
teria 1 99 

Coru aoo 
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Cota 

Cotalmaluco 234 
Cotogni Begalenfi 119 
Criftallo non fi trouò mai nel- 
le mincrc di Diamanti 
18» 

Croco Indiano 161 
Cubebe 10 1 

Cubebe fi uendono cotte 102 
Cutcas 225 
C« ftf rfi quegli, eh* hanno pre 

foi fiori del Datura 228 
Curcuma 161 
Currentes j animale come 

cauallo 5 8 



D^ffiir* 118 
D<r;itf A* Elefante non 
ferue nell'India per medi- 
cina j j 
Dejcrittione del legno eolu- 
brino 171 
Defco fatto d'arbore di Cam- 
phora 42 
Diamante prima gioia , e j^r 
deW altre gemme 179 
Diamante come dee effere 
180 

Diamante maggior di quat- 
tro auellane 181 

Diamante non r e fifle al mar- 
tello 182 
Diamante 



T A V 

Diamante non nafte dentro 
al Crisìallo 282 

Diamante non toglie lavir~ 
tu alla calamita 182 

Diamante non fi confuma col 
piombo 182 

Diamante non ferue in medi- 
cina 1 8 1 

Diamante non è yencno che 
ammali 285 

Due differente, che fi reggo- 
no nella cartella fono prefe 
dal paefe 6 5 

Doi Diamati fregati infime 
fi congiungono che non fi 
fonnodiflaccarc 185 

Di u, ouer Dio ifola 149 

Donde simpedifea il n accor- 
re il Bengiuino 27 

Dolori colici curati dal COC- 
Ce 118 

Dorioni 209 



IO Lefante e fua bijloria, 

Ile fanti mangiati crudi $6 
Elefante intendente delle Un 

gue 58 
Elefanti come fi domano 59 
Elefante intendente donato 

à Tdaffimiliano Imperado- 



re 



59 



O L A 

Elettione di agalloco come fi 

fa 74 
Error del Tdatthioli 9 

Error del Brafauola 9 

Error de i Frati commen. di 

THefue 35 
Eft>erien\a per conofeer la 

pietra be^ar 
F 

Foigara 38 
Fagara 99 
Farina di naccani 48 
Fanfel 1 09 

Faufel graduato no 
Fattola dell'arbore melanco- 
nico 1 9 j 
Feru\egi 3 la turchefa , e non 
ilfmeraldo 185 
Fiore di giunco odorato non 
Vbabbiamoper noflra ne 
gligen^a 14* 
Figuera Banana 207 
Fiori del Datura vfato da i 
Ladri 328 
Foglia di canella 11 
Foglia di betre 85 
Foglia di malabatro 8 8 
Foglie di tamarindi nell'eri* 
(ìpila 11$ 
Folio Indiano 85 
Francefco di Tamara fcriuc 
fcioccbeTfie intorno al 
diamante 181 
b FuU 
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Fula 114 
Frumento nell'Indie cerne fi 
femini 224 
Frutto di cdnella 87 
Frutti di Tamarindi di notte 
fi rinchiudono nelle foglie 
US 

Frutto merauigliofo appo de* 
Canibali 212 
Frutto di Betre 84 
G 

G Manga i6z 
Galanga non è il fqui- 
nanto 1 64 

Calanga doue nafce 164 
Canada 160 
Gandas 58 
Gange fiume 13 j 

Ganta j 5 $ 

Garofalo 92 
Garofali come fi ricolgono e 
quando 9$ 
Garofalo nafce folamente nel 
le Moluche 92 
Garofalo come fi coferui dal- 
le tarme 94 
Garofali fiori 9$ 
Gente d ella China. 1 5 p 
Gengcuo 1 66 

Gengeuo de ferino da Mafsi- 
miliano 166 
Geiduar 168 
Gemme j 79 



OLA 

Giardini di K^i^arnoxa J{jt 
80 

Giacinto e granata 1 87 s 
Gionco odorato 1 40 

Giudei non conobbero il Ben 
giuino 24 
Golfa 88 
Gomma trouata fra i garo- 
fali 96 
Gotim 121 
Guanabano 210 
H (H 3 

H^Am, ciò che fignifichi 
Herba malauarina co 
me fi prepari 200 
Hinxaber li 6 

Higucro 211 
Hircolù 138 
HiHoria eCvn Elefante della 
China 50 
Hiftoria iun Mercante di 
Rjibini 18$ 
1 

IsAca 196 
lagrx 

laiama 204 
laiaqua 196 
lamgomas 198 
Iambalones a 2» 

Iambos 118 
lajpide 188 
Idam aluco 233 
Imadmaluco ajj 

Mai 
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Imad 234 
Imgu&Imgara 14 
Imingu 217 
Infufione di tamarindi 113 
Incenfo 2 8 

Incenfo non nafie nel? India 
29 

Incenfo vfato affai damedici 
Indiani 30 
Indiani apprezzano gli odo- 
ri 196 
Infusione di Tamarindi 123 
Inhame 221 
iSìr omenti di rame ch'vfono 
per comprar le perle 192 



K 



224 



L*Acca 3 1 

lAcca doue nafea uarie 
opinioni 3 1 

Lacca come fi jceglie 3 2 
Lacca non ha le facultà del 
ebarabe 34 
Lacca non è il cancamo 3 5 
Legno aloe come fi conofea 
ejjir buono 73 
Legno aloe falmiico 74 
Legno colubrino 171 
fjiferpitio di Fi ancia 1 9 
Lido 48 
lingua Arabi 1 5 

Lingua Magar abi 19 



OLA 

Liquidambar 4 
Liquore dell'arbore della ca* 
nella 68 
Louan 27 
Lodouico fumano taffato 2 % 
Lodouico Romano difefo z$ 
M 

MMis 90 
Malabatro 8 j 
Tttadr eperla » 19 1 

MLalcdiua % 
Maldiua 
Traine 0 



Mangas 



234 

Mangelis 1S0 
Mangiriquam 230 
Mangoflans 217 
Manna 50 
fttatf 0 pe/a dell Indie 1 79 
Maratta n% 
Marmclos di Bengala a 1 9 
Martabanis 220 
Mafcbiu 229 
2tf earr j^e rie rf'op/o ( 2 1 
Medicamento di Bluffo coni- 

mendato 1 I 

Medicamento fatto del Cora 

194 

Melanfagine intorno al frut 
to Mufa d'un frate Fran- 
cifeano 206 
Meliqucs 254 
Melone Indiano 22 3 
& a MB* 



• 



I 



T A ▼ 

ìiex 225 

Midollo del Mangas 201 

'Mirabolani 119 

Mirra 30 

Moali 82 
Moceuar compofitione di 

aloe 9 
Modo di dar la radice China 

156.157 

Mogori 194 

Mogori 2 3 1 

Mobado 13$ 

Motxi donde fi caufi iz6 

MWgo 2-25 

Mufa • 205 

N , 1 80 

T^aires * 57 

Q^alquea 2^4 

*h{aldiua <% 

Ts^fwtf 204 
T^apello non fi trouaneliln 
aie 169 
leardo ij7 
2V( 0 » j chiodate con chiodi di 
legno 74 
T^egundo 195 
T^egundo buono ad impre- 
gnarle nonne 196 
l^egundo raffrena la lufiu- 
ria 196 
^imbo 195 



OLA 

J^imbo ne i medicamM 19 5 
7>{jmpa forte di beuanda 20 

T<(j\amalucQ 23% 
T^oci della lacca riflagnano 
ilflufio i9*f< 
7S( occiuoli di Mangoìs fer- 
mano i fluffi ioj 
?>{oce mojeata & il macis 
non è fiata da gli antichi 
conofeiuta 91 
T^oce d'India i\% 
7S{oci di Faufel 1 09 

Ts{ofocomio jpedale di ve celli 
20 

0 

Occhio di gatta iStf 
Ocofori arbore 6 
Olio d\Ambra 6 

Olio di bacche di canella 68 
Olio di noce d'India 115 
Olio per l'impetigine 130. 
Olio di noce mojeata 1 6 Z 
Olio del nimbo 195 
Opio lagrima di papauero 
22 

Opio non eccita à libidine co 
me alcuni credono 22 
Otraqua forte di beuanda 20 
Ocraqua . 114 
T 

PxAcona e Taquouere 
207 

Taigi 



T A V 

Taigi 212 
Tale 207 
Tapauero non fa lofio 2 2 
Tateca [22S 
Ta^am 175 
Tepe 96 
Tepe bianco e pepe nero non 
fono piante diuerfe 97 
Tepe come fi pianti e coltiui 

97 

Tcpe lungo è diuerfa pianta 
dal nero e dal bianco ? 98 
Tepe Canarino 98 
Terdan>moneta 46 
Ter le 190 
Terledoue fi trouino 191 
Terle maggiori che fi trotta- 
no 192 
Terle inuecchianù 192 
Terle come fi pulifcano 192 
Terle prefe al plenilunio fo- 
no migliori 192 
Terle non feruono ne* medi- 
camiti de gl Indiani 192 
Tianta del turbit 1 48 
Tianta della radice china 

159 

Tianta digalanga 163 

Tianta digengeuo 1 64 

Tianti di cubebe Joi 

Tie colombino 131 

Tietra ^Armenia 189 

Tietra Be\ar 174 



1 

100 
126 
207 

5* 

65 
65 



OLA 

Tietra diMalaca 178 
Ttlole di aloe fi danno pri~ 

ma e dopo cena 
Timenta del Hjto 
Tifo y yeneno 
Tlatano falfo 
Tompholige 

^\ Vcrfaa. 
KJjluerfe 

Radice china 
Radice china] quando 
fu ritrouata bona per il 
mal Francefe ^ 154 
Radice china come ha da ef 
fere 157 
\adice china accende mira- 
bilmente à libidine 1 59 
Radice di malaca contra ue 

neno *74 
\aocbeyuoldire 234 

Hatis pefo 

I{ami di cinamomo 

I{e dell* Indie 

\e di Deli 
Bagola de gli Indiani in dar 

le medicine ip 
pegole da conofcere ilturbit 



129 

7 2 
231 
231 



buono 
j\eisbutos 
B^eubarbaro 

lanuale 



148 
231 

15* 

122 

J{ihab 



fiinocerote 

Uefa hicftcontim 
Rjtbino 

Bobino nonrifplende al buio 
1S6 



A V 

.45 

16 
185 



Rjmies 

S^Acolaa 
Saibo 
Samac 
Sambrane 
Sandalo 



231 

104 

^4 

80 

77 



Sandalo citrino non fi porta 

in Tortugallo 79 
Sandalo è di tre Jpetie 77 
Sarmasbandar 126 
Scorv x a di caffiafolutiua 1 1 4 
Scorda di noce mofeata con* 

dna 87 
Selachiticum 2 
Sepnlueda riprejo intorno al 

Jàndaló 80 
Semplice odorato come sin- 

tenda 1 8 

Sctabul 4 
Sicomoro 39 
Sirifoles 2 1 4 

Smeraldo 184 
S-ófi 21 5 

óofola 4 
Spettacolo di doi Elefanti, 



OLA 

che combattono 59 
Spinello 1 86 

Stampa , antichiflìma nella 
China, ' 160 

Sur a 107 
SuperHitione in Cambaia 
56 

T 

Tj£baxir 52 
Tabaxir à che coja è 
buono 53 
Tamerlano 236 
Tarvirham 254 
Tamalapatra 8 5 

Tamarindi 12$ 
Tangx 152 
Ti pjfa 211 
Termicatlu 236 
Timelea non nafee nell'Indie* 
22 

Timiriabim 50 

2$MT 4 
Toc fcd J^é 23 £ 

Tripolio 151 
Troglotidc lfolc 28 
Trungibim 50 
r«r&/É 148 
Turbitnon bàdaejfcr goni- 

mofo 148 
Turbit medicametOychc pur" 

ga il flemma 149 

Turbit 



T A V 

Tuffiti decritto dagli^irabi 

Tutia fatta in Quimon 54 

; f . il 

V .Afidi Cocco 118 
yafodifmeyaldo che fi 
moflra in Genoua Ji8g 
yafomurrino 188 
Venerea infettione 154 
Fene\aras 23 1 

^ariete # *3 2 
fetido 131 
yertu in medicina del Tsfj" 
gundo 196 
yniont perche pano alcune 
perle così chiamate 190 
yfo della pietra Be\ar 175. 

176 
y^beque 



X 

jfV Xaholam 
Xaijmael 

Xatam** 



. 49 
*35 



OLA 

Xeque 13$ 
Xirquefl & xirncofl 49 

Zaffiro $ioia di uil pre% 
\o 187 
Zaffiro e rubino infime 187 
Zaffiro e rubino nafeono in 
yna mcdcfimaminera\%*f 
Zaffiro cberafiembrail dia r 
- mante 187 
Zangue ji _ J 
Zar\aparigli4 1 60 

zedoaria comune per il coftp 
Zedoaria l6y 
?eilan tf 
2ti/tf* jyò/d aboìidantiffinut 
68 

Zerumbet fi'forta.in yent~ 



ua 
Zerumbet 
Zimbre 
Zing 
Zingue 



169 
169 



ì 
f 



II F I 



T AVOLA DI TVTTI 

I SEMPLICI, ET ALTR£ COSE, 

che fi contengono ne i due Libri 
dell'Indie Orientali . 




Eli 9 Unirne e co~ 
pai 240 
Della Tacama~ 
baca 242 
Della Caraguà 144 
Dell'aglio del fico dell'infer- 
no 245 
Del bitume 247 
Del liquidambarfe dettogli* 
del me de fimo 248 
DelBalfamo 250 
Dell ber badi Giouani infan- 
te 254 
Del Guaiacau legno fanto 

Della China 261 
DeUaSar\ap artiglia 266 



Della pietra difangue della 
pietra- de* fianchi 272 
Del legno per il mal de reni , 
edeWyrina 274 
Del pepe dell' India 275 
Della caflìa fittola 277 
Delle auellane. purgatiue 
277 

Delli pignoni purgatiui 278 
Delle faue purgatine 279 
Del latte del penipeniebi 
280 

DelMccciocan 281 
Del folfore riuo 2p 5 
Del legno aromatico [296 
Della pietra Bc^aar 3 1 2 
Dell' berba Scorzonera $34 



DELLA HISTORIA 

DE I SEMPLICI, 
A R O M A T I, 

ET ALTRE COSE CHE VE N- 
gono fonate dall'Indie Orienta/i , per- 
tinenti alla medicina; 

Scritta in lingua portughcfe dati Eccellente Dot- 
tore Don Garzia dallHorto, Medi- 
co del Viceré dell Indie, 

Zthora ridotta nella noflra Italiana dall'Eccellente Dot- 
tore & Medico , M. Annibale Briganti Marm- 
ano da Ciuità di Cbieti. 

LIBRO PRIMO. 

Dell'Ambra . Cap. j . 

Vel, che noi in Italia chiamiamo 
Ambra, da Latini è detta Ambarum f 
eda gli Arabid,Ambar,fottoilquaI no 
me per quello , ch'io fin qui mi trouo 
hauere offeruato,è da tutte le nationi 

del mondo cono(ciuta,o pure co poca 

vadanone di voce • Ma della fua origine, fono affai varie 
le openioni de fcrittori;imperoche alcuni dicono ci ere il 
fpcrma della Balena,altri vn eferemento d vna beftia ma- 
rina, oueramente (puma di mare . Lequali openioni non 
ibno , per dire il vero , molto ragioneuoli ; percioche in 
certi luoghi, doue fi ritmo :ugra t :deabondanza di Bale- 
na è douelondc del mare battute generano gran quan- 
- ; * A tità 
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a Del l' ambra. 

tità di (puma, non fi c mai veduta ambra . Alcuni altri di 
cono^chcin guifadi bitume fcaturifcc da certe contenuta 
difotto del mare . Laqualc openione è fiata da molti te- 
nuta per iamig'iore e più conforme alla verità. Auicen- 
naal 2.1ib.al cap*6j.e Scrapionc nel libro de Semplici al 
cap.rpó.hanno detto, 1 ambra gcnerarfi nelle altre riue 
del marc,non altrimcnti,cKe i fon'ghi ne' gli arbori ; e v po- 
feia nelle tempefte, e nelle fortune efferc inficine co faf- 
fi mandata fuori . Laqualc openione ha più del vernimi 
lc,chc tutte 1 altre d'Auiccnna . Imperochefoffiando ga- 
gliardamente Euro,n è (lata gittata,(che veniua di tutto 
quel tratto dell Ifole di Maldiua, che lpettano ad Orien- 
te)gran copia ndllfole di ComarQ,di Demgoxa,e di Mo 
fimbica . Ali incontro fof Bando poi Fauonio . fe ne rac- 
coglie gran copia in quelle ifteffe Mòle , che volgarmen- 
te per corrottionc di voce , Maldiue fi dicono , doùcndo 

f>iù tofto dirfi di Nalediùe; percioche Naie in lingua M a- 
auarica vuol dir quattro , e diua Ifbla , la onde Nalcdiua 
fi haueria da dire , come fe dicefsi , quattro Ifole; in guifa 
che fogliamo noi chiamar quelle Ifole Angelediua, lequa- 
li fono diftanti dalla fiera di Doga nelle Indie Orientali , 
dodici leghe, pereflere cinque a punto, conciofia che 
Ange in ungua loro non voglia dire altro che cinque. Ma 
quefto è fuori del noftro intento, pur non ho potuto 
khiuar di non dirlo , e {fendo l'Ifole di Maldiua cadute in 
ragionamento . Scriuono quefti iftefsi authori già cita- 
unclmedefimo luogo,chelAmbra,e(fendo mangiata da 
vn certo pefee chiamato A zel, tofto fimore; ilqualc poi 
trafportato dall onde del mare,èprefo con gli vncini,e ti- 
ratoin fecco da glihuominidiquel paefeJ,cfucntrato!o , 
ne cauano l'ambra ; benché queft ambra tutta è tenu- 
ta per vile , e di poco valore , eccetto quella , che fi n- 
truoua attaccata alla fchena, laqualc in lunghezza di tem- 



Capitolo. Ti j 
po diuenta; perfettifsima . Ma quefta loro openicne, i 
mio parere è fal(à ; imperoche chiara cofa è , che tutti gli 
animali,quei cibi ricercano per lor {ottenimento, che fo- 
no alla lor natura conueneuoli più tv ftochedannofi, fc 
pur per auenturanon auerifleclìcr quelli co'cibi buoni 
mefcniati,nel nv)do,chchabbiamo noiin coftume di fa- 
re per inganare i topi. Non pare adunque verifimilc,chc 
queftopefee vada ricercando l'ambra, douendo cfferla 
fuamorte;anzi dirò,che eflendo 1 ambra vnadi quc.feco- 
fe, che grandemente confortano &accrc(cono forza al 
cuore,habbia tal pefee mangiato mortifero veleno, poi 
che con hauer prefo cosi delicato medicamento muore. 
Scriue Aucrroe al quinto del Colligetacap %6 ritrouarfì 
vna fpecic di canfora nelle cauerne del marc,che vi poi fo 
pranotando ncll acque,della quale la più lodata è quella , 
che da, gli Arabi è detta Afcap Ma quanto quefta openio- 
ne fia lontana dal vero, e quanto indegna di cosi grande 
huomo,c di cofi gran Filofofo, è tanto chiaro, che non fa 
meftiero,ch io 1 approui.Primamcnte perche dice la ca- 
fora nakcrencl mare. Appreflo perche quella cheèfred- 
da è fecca in terzo grado,vuoIeche fia Ambra, laqualec 
calda &fècca in fecondo grado. Qui porremo alcune va 
ci,lequalifi ritrouano appreflo di Serapicne, é diAui- 
cenna . Teftifica Serapionc al libro de Semplici a cap. 
2c6.che di quefta Ambra fe ne reca gran quantità deJa 
prouinciadiZing,cheèla Safala; impcrocne Zingue, 
oueroZanguecapo de'Perfiani,& Arabi, dinota quello 
ifteflb, che da Latini è detto Nigcr , e da noi negro , per 
efler tutta que'IariuieramaritimadeHEthiopia habitat* 
da Mori , cioè da gente negra. Cofi medefi manente 
Auiccnna al z .lib.al cap. 6 j .aggtugne; doli vno cpireto,la 
chiama Almédeli quali voglia dire di Melinda, cofi ani ora 
Selachiticiì tratto il vocabolo forfè daZeilalfoIa ncll Ore 
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te più lodata di tutte , Laqualcnel primo libro di Dio- 
fcoridealcap.2oiu fai fam ente da Lacuna creduta , che 
fuflevna città , effendo veramente Ifola ornata di molte 
città. Qucfto è quanto fi ha dagli Arabi . De Greci net- 
tino altro ne ha fcritto, fe non Aetio. In fommalamia 
openioneè quefta, che li come fecondo la varietà de x 
luoghi vn terreno alle volte farà roffo, in guifa , che ver- 
giamo il boloarmeno,& alle volte bianco,in guifa che veg 
giamo la creta, e' molte volte negro, cosi vcrifimilmentc 
può effereo Ifola o terreno , che habbia le fattezze dell' 
ambra,il che,oueramente farà terra,ouero vna cofa tungo 
fa,o altra d'altra forte,equcfto manifeftamcntcfi vedep 
la gran quantiche fe ne ritroua;imperoche fe n è ri tro 
uato tal pezzo,che farà ftato deila grandezza d'vnhuomo, 
e tal hora di lunghezza di nouanta palmi, e di ventidue di 
larghezza. Hanno detto alcuni di hauer veduta vn ifola 
tutta di pura Ambra, laquale haucndola poi voluta ritro- 
uare , mai più non la viddero . Neil anno 1 5 5 5 preflb al 
promontorio Comori,(ilquarè verfollfole di Maldiua) 
jiefu ntrouatovn pezzo di tre milalibre, & credendoli' 
colui che lo trouò, che fuflepece,ouero alcuna fortedi 
bitume, lo vendette per affai buon mercato . Il più gra 
pezzo , eh io n habbia veduto era di pefo quindici hbre . 
Ma coloro, che traficano in Ethiopia teftificano diha- 
uerne veduti pezzi aflài più grandi, pcrcioche tutta quel- 
la riuiera di Sofola infino a Braua è abondantifsima d'am 
bra . Ritrouafenc ancora ( ma dirado}in Timor & in Bra 
fil;eTanno ^jo.vdì, chein Setabul,porto dePortughe 
fi,r,e fu trouato vn pczzo.Mi fi riferifee ancora , che fpefl 
fe volte fe n e veduto nei becchi de gli vccclli , i quali è da 
credere , che iui facciano i lor nidi ; alcuna volta fi è 
veduta ne i conchili , & nelle feorze delle oftricheme- 
fchiata. & attaccata l ambra . In oltre la più perfetta 
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ambra fi tiene, che fia quella , che è lènza alcuno mifeu- 
glb di fporchezzo. &quella,chc piutiraalla candidezza, 
cioè che fia di color cincriccio,o meramente in vn luogo di 
color di cenere , & in parte di candido; che fia leggiera c 
che trafitta con 1 ago,rimandideU'olio. La negra cripro- 
uata; ecofi medeiimamente la molto bianca al parere di 
Serapioncnel luogo citato di fopra ,la onde io giudi- 
co, chefiacol geflb contrafatta. Qui douemo notare 
vna contraditti ;ne del Manardo, ilauale neirelettuario 
r di gemme nella prima diftintione delle compofitioni di 

1 Mcfue,dice, che 1 ambra è co(àniioua,ech egli la tiene 

in poca ftima ; ma poco dopo nell elettuario del Diara- 
bra, quali feordatofidi feftclTo,loda per rifpctto deli atti 
bra infinitamente quella compofitione, e dice egli di fer- 
uirfene fpcflb e nelle donne e ne vecchi; è in gran ftima 
appo deglilndiani ricchi, feruendofene ne i cibi in conto 
di Medicina . Vendcfipiù e meno fecondo la grandezza 
de pezzi,imperoche quanto più egrande,tanto è maggio 
re il prezzo , non altrimenti che nelle pietre pretiofe.ma 
in nell'una altra parte è in pi à prezzo, che nelle parti del- 
la China; doue effendone da noftri Portughcfi portata 
vna certa poca quantitd,fu ogni Cate apprezzato mille e 
cinquecento fcudi(il Cate appreflfo gli Indiani è vn pefo di 
venti oncic)dal cui guadagno tiratialcuni altri mcrcatan- 
ti,ve ne portarono tanta quantità, che hora è ridetta a vi- 
* lifsimo prezzo . 

Annoi ' attorie ài Carlo Citi fi o . 

Ella fiera di Simiglia, U più famofa no folamente del 
la Betica > ma di tutta Spagna , fi porta dell' jMu~ 
rica vn certo olio di color citrino , del quale 
fi predicano le meraviglie ne gli affetti della matriee • 
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Chiamano quefl* olio , olio d'ambra, effcndo del mede fimo 
odore, che famigliai* ambra . Io mi credo, che queflo defili- 
li da quell arbore, che nella hijìoria di Mcfsico è defcritto 
in queflo modo. Tra gli arbori di Mcfsico fi fa mentione 
dell arbore detto Ocofori y arbore affai grande e vago, con le 
foglie (ìmili ali edera . il liquor di queflo, che chiamano 
Uquidambar jana le ferite; e mefehiato con la fua fcor\a> 
e poi ridotto in foluere, rende foauifsimo odore • 

Dell'aloe. Cap. II. 

L'Aloe da Latini è detto AIocs, da Greci «ào^ Ara- 
bi , Perfiani , e Turchi Io chiamano Cebar , e que- 
llo mcdefimodaSerapione è chiamato Laber, forfè per 
crror dell cfpofitore,o pur per negligenza de gliStam- 
patori, perciocheil tefto arabico dice Cebar • MaiGu- 
zaratcfi( i quali fono creduti cfTcre gli Gedrofij) ecosi an- 
cora quelli, che Labitano in I? eon , lo chiamano Arcaa; 

1 Canarini , che fono in quefla riuiera del mare, lo chia- 
mano Catccomcr . Gli Spagnoli ^zibar, & i Portoglieli 
Azeure . Fafsi difucco dell nerba aloe lecca, laquale na-' 
fccabondantifsima in Cambaia, in Bengala & in molti al- 
tri Ilio ;hi ; ma la più lodata è quella diSocotora, donde 
fi porti in Arabia, in Perda, in Turchia, & finalmente in 
tutta 1 Europa e di qu. è detto Aloe focoratino . è lon- 
tana quell'Itola dal mare Eritreo cento ventiotto leghe, 
per la qual co(à non palsiamo noi dire, che più appar- 
tenga ali Arabia, che ali E thiopia , percioche da vna par- 
te del mare è terminata l'Arabia, e dall altra 1 Ethiopia. Il 
fuccodiquefl herba non fi caua in vna città (blamente, sì 
comcteftifica Andrea Lacuna nel 3. Iib.di Diofc.al cap. 

2 j.ma per tuttal'lfola: nella quale non fono edificij dirit- 
ti, mafolamentc certi villaggi, douefi^itirano con il be- 

iliame, 
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Capitolo II. 7 
ftiame . Ne meno è vero quel, chel medcfimòauthorc 
dice, che per raccorrò tal fucco tacciano ipauitnenti di 
mattoni; impcrochein tutta qucil'Ilola non vi è tanta po- 
litezza. Ne meno e da dar credenza a colo:o,cnc dicono, 
che da migliore quel fucco, che fi fa della cima della pian- 
ta , di quello , che fi fa della parte inferiore, come cheiìa 
tutto egualmente buono , purché fi vfi diligenza in far, 
che fia lenza arena . In oltre tal fucco non è vero , che fi 
adulteri, pcrcioche fene fa gran quantità . Ma è bene 
il vero , che di coloro , che Io portano fono alcuni pia ac- 
curati de gli altri in leuarne via g'.i fporchezzi, che foglio- 
nò col fucco mefchiarfij e perciò fi ha da dar poco credito 
à Diofcoridenel j.lib.al cap. 13. e parimente a Phn. al ir. 
lib.cap.24.i quali fcriuono laloe e 1 acacia e(Ter fclito di 
aduìterarfi, per eflerein quelle parti poca quantità di det- 
ta gomma, e di acacia ; anzi per dire il vero nelfun credito 
fi doueria lor dare, sì come ho io per relatione di huomi- 
ni degni di fedeintefo. Ben'è il vero, ch'io non negherei 
mai, che portato d vnain altra parte, non potefle Faliifi- 
carfi . Che quelioaloe, che fi tain Scotaro fia migliore e 
più lodato, non foloè fama publica, mal hointefo anco- 
ra da perfone celebri , le quali diceuano di faper di certez- 
za 1 aloe nafeere in molti luoghi delle Indie, ilquale por- 
tandoli con quello di Scotaro in Adcm , e Gida (chiama- 
ta da certi per corrottion di vocaboli Iudaa)e di là per ter. 
ra al Cairo,e dopò in Alcflandria alla foce del Nilo;ouero 
ad Ormus, e dopo a Bo cora 7 e d indi al Cairo in Alcflan- 
dria. Mali conofee facilmente quello , che nafee in Sco- 
taro da quello di Cambaia , di JJcngala, e d'altri luoghi. 
Ondca quattro doppie é più caro c)uello,chc di Scotaro li 
reca, che l'altro, che da altri luoghi lì porta. E fra gli altri 
fcgnali >lodauanoil Scotenno, che fu (Te fodo,e ben codi- 
pato , comechegli altri, che fi portano d'altre parti, non 

A 4 pollano 



8 D B L L*A L O B 

poflano ben condenfiirfi per cffereil fucco da diuerfepian 
te raccolto . Ne fi trouano(sì come gli Arabici afterma- 
no)varicfpccie di Aloe, perche vna fola fpecic fene ritro- 
ua, tutto che gli fi diano varij nomi. Quello , che Dio- 
feoride e Plin. (crìuono dicendo 3 che il più lodato fi por- 
ta dalf Indie, & altri dicono , che fi porta di Aleffandria, 
onero dell Arabia,non è da intenderfi femplicemente: ma 
fi ha da intender di quello, che di Scotaro primamente 
c ftato portato nell India, percioche di Cambaiae di 
Bengala anchora fi porta in Ormus, inAdem&in Gi- 
da. La onde màco errore ha fatto Mefue,indire,cheuna 
Ipecie (blaroete di aloe fi porta di Scotaro , 1 altra fpecic di 
Perfia, (a terza di Armenia , eia quarta di Arabia;impcro- 
chc quella, che fi porta in Portogallo, fecondo ho con gli 
propri] occhi veduto, èdiScotaro. Ma che fia da alcuni 
amepoita l\AlefTandrina,diquifiè caufato, che gli anni 
pa(Tati portandofi molte cofe di fpecieria in Ormus, e 
d'indi in Bacora , in Adem , & in Gida , onde poi con gli 
camelli fi portano à Suez (laquale c porta nell eirremo del 
mare Eritreo ) e poi in AlcfTandria nella foce del Nilo, 
donde pigliandola V enetiani > la diftribuiuano al retto di 1 
Europa; ma non che veramente l'aloe fi faccia in Aleflan- 
dria . Nakelaloe non follmente nelle parti mariti- 
me, ma nafee ctiandio ne' luoghi diferti dell l .die, haucn- 
dolo io per duccnto leghe veduto farfi per tutto, in quel 
viaggio, eh io feci per terra per quei deferti E' cola chia- 
ra, che neffuna forte di gomma ftilla dall aloe; ma bene 
vero, che dalle fue foglie efcevna certa acqua vifcofa, la- 
quale è tenuta in poca ftima, enonfèrueà cofà alcuna. 
L vfi> dell aloe non è (blamente appreflfo degli Arabi , e 
de medici Turchi , i quali ftudiano Auicer na ( cheefsi 
chiamano Abolahi)& hanno Ietti i fuoi cinque libri de 
Canoni , e ftudiano Kaze , (chiamato in lingua loro 3en- 

/ zacha- 
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zacharia)c così anco Hali Rodoan,eMcfucfdaloro chia- 
mato Menxus) auenga che non fia quello, che habbiamo 
noi . e di più ftudiano l'opere diHippocrate, di Galeno, 
H'Ariftotilejedi Platone, benché quefte opere non fono 
intiere & perfette nel modo, che Inabbiamo noi in lin- 
gua Greca, E' in vfo ancorai aloe appo degli Indiani ne 
medicamenti,chc purgano, e ne' collirij,e cosi ancora nel- 
le ferite doue fia bifogno rigenerar carne; perii quale 
effetto tengono nelle (pctierie apparecchiata vna compo- 
iitione, laquale chiamano Mocebar, fatta di aloe & mirra,* 
dellaquale c^mpofitione fi fcruono grandemente in cura- 
re icaualli, & nell'ammazzare i vermi delle ferite. 

Ho veduto io vn medico del gran Soldano Badur Re 
di Cambaia,ilauale fi feruiua molto (peffo dell'herba Aloe 
inquefto modo: Faceuacgli cuocere le foglie tagliuzza- 
tèinfiemecon falc,epoi dauadi quefta decottionc otto 
oncie , e quefta fenza alcun trauaglio rooueua quattro *c 
cinque voi te il uentre. In quefta città di Goa fi dàlhcr- 
ba Aloe ben pefta , e mefehiata con latte a coloro che pa- 
dicono vlcercnellc reni, oueramente nella veftica, &cofi 
ancora à quelli che orinano marcia;e certo non fenza gran 
giouamentoe fodisfattione deirinfermo; perciochecon 
cjuefta tolto guarifeono. L'ufo di quefta è noto etian- 
<tio a cacciatori , imperoche curano le gambe rotte à 
gli vccelli. Scrue ancora qui nell Indie per ridurre le 
pollcme e i phlegmoni à maturatione.Per laqual cofà pare 
2 me, che di gran lunga erri il Matthioli nel com.del 5 .lib. 
di DioCcor.alcap.a- doue vuole cheli conferui più tofto 
per fpcttacolo c bella villa, che perche ce ne' habbiamo 
à&ruire nella medicina. Quello che Antonio MufaBrafa- 
uoladice nella fua clfamina de femplici negado,chel Aloe 
fia heiba amara è maggiorméteda marauigliare;impero- 
chehauédola io molte volte guftata,l ho fempre ritrovata 

amara 
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amara, c tanto più mièparuta amara, quanto era più alle 
.radici vicina, come che le cime delle foglie foflcro fenza 
amarezza. Tuttala piantainfeha vn certo odorgraue; 
laondeeflendo diffenfione fra certi auttori,fe imedica- 
menti, douc entra l'Aloe» fi debbano prendere innanzi 
mangiare, o pure infieme col cibo , oucramente fubito 
dapcji . Mi è parfo di dirne qui alcuna cofetta,3 uenga che 
fufle ciò colà da ricercarfi da più dotti medici di me. 
Galeno dà cinquejjilole di|Aloe,& ottimamente per cer- 
to; imperoche mitiga in quefto modo il dolor del capo . 
Plinio al cap.5 .del 27Mb. giudica che fia di maggiore ef- 
ficacia, fe pigliato l'Aloe, fi mangia fubito appreflo; ma 
che fia però il mangiar poco &di buon nutrimento; la- 
qualcofa à me piace infinitamente; e cosi hanno in co- 
llume di tare i medici di auefte bande . Imperoche eflen- 
dol Aloe medicamento debile, non euacuaria, fe fubito 
nonfe gli aggiugnefle forza col cibo , benché poco e di 
buon nutrimento deue effere, accioche predo digerito , 
poffa meglio purgare . Ali incontro Paolo al 4.cap.dcl 2 ♦ 
libro comanda, che fi prenda la mattina, à buon hora, ri- 
prendendo quelli chelo piglianodopò cena,conciofia,fe- 
condoch egli dice,che corrompa il cibo. Ciafcuno fi di- 
fende con le fue ragioni , c con i fuoi auttori ; ma facil- 
mente fi poflbno concordare . Ma eflendo quefta con- 
tradittione molto uolgaree da molti difcuffa,giudico co- 
•fa fuperflua a ragionarne più. Bcnchcnon mi parrà cofa 
fuor di proposito, feaegiugnerò qui vna regola affai voi- 

fjare,che ulano gli Indiani nel dar delle medicine . Le pi- 
ole eie medicine corrai da bere le danno nel modoiftef- 
fo che tacciamo noi, cioèncll aiba, prohibendo ali infer- 
mo per cinque horcil mangiare, il bere, & il dormire; ma 
fein quefto tempo non fi purgano, attendono, fecondo 
il precetto di Auicenna à confortare il ftomaco,ilche fan- 
no 



Capitolo IL li 
no efsi con dare d bere due dramme di maftice difciolto 
in acqua di rofe,& ungono il ventre di fide di bue, met- 
tendo poi fopra ali ombelico un panno lino imbrattato 
del medeiìmo fiele, & quello fanno per dare aiuto al me- 
dicamento^ per eccitare la virtù e(puifiua,fepureneha- 
uerà bi/ogno. Se in termine di quelle cinque hore il cor 
po farà la fua debita euacuationc, gli danno tre oncie di 
orodo di gallina fenz'altro ,* & poi beuuto vn poco diac- 
oua di rofe, fanno mettere il malato à dormire • Quel to 
modo di curare pare a me che ila. fondato con le fue ra- 
gioni, e con teftimonianza di aiuto ri; auengache Ruel- 
lioal j.lib.alcap.^p.commeìidi grandemente quella be- 
uanda di Rufo comporta di Aloe,di ammoniaco,mirra, c 
arinoydonde prefa occalione riprende acerbamétegli Ara- 
bici, comequelli,che leuatone l'ammoniaco e l vino, fan- 
no le pilole di Aloe, di zaffarano , e di mirra; & dicono 
• cflcrquefta la ricetta tolta da Rufo ; facendo coftuia fua 
vfanza,c di altri fcrittori moderni, ìquali aliai volte a fom- 
mo lludio ri rendono g ì Arabi per poter più celebrarci 
Greci . Ma veramente non fi può negare, che il medica- 
mento di R ito non fiadi gran valore nella pelle, e febbri 
contagiofe,& è cofa chiara,che le pilole di Rufo vfate nel- 
lillelfo modo, che &'viàno,fono aflai buone , e da molti 
ipcrimentatecon affai buon fuccclfo; douefi aggiugneii 
laffarano, non per altro,fe non perche oltre à molte altre 
prerogatiue,ch egli ha,conforuiI cuore, & èapcritiuo . 
Il Maliardo al primo lib.delle fueepiflole nella prima epi- 
ftola , inlìemeconmoltialtri moderni da gagliardamente 
addolfo a Mcfuc, à Serapione & ad Auiccnna , con dire , 
che quelli habbianodettó,chcl aloe apre talmente i capi- 
telli delle uene,che ne fa feorrerc il fangue, per laqual co- 
fa dicono non douerfi vlàre nelle emorroidali riprende, 
perche habbiano detto, che laloe mejchiata con mele, 

ha 
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ha manco forza di purgare , e che è manco dannofà allo 
Itomaco dell'altre medicine purgatine. Onde allincon- 
troàl Manardo , & quefti altri fuoi feguaci dicono ; che 
laloe non fola mente non apre le vene emorroidali , ma 
che più tortole riferra; e dicono non haucr detto bene 
M efue , dicendo,che 1 aloe mifchiata con mele ; fia meno 
dannofaallo ftomaco , conciofia cheli fia grandemente 
profitteuole^di neflun danno; e che mefehiata con me- 
le, purga valorofàmente più degli altri medicamenti. Il 
primo argomento lo prouanocon l'auttorità di Galeno 8 , 
e 1 altro lapprouano con ragione . Imperochc hauendo 
il mele anch eflb virtù di purgare, aggiunto ad altro me- 
dicamento, che medefimamente purga, farà dijmaggior 
forza, e purgarà molto più. In vcrita,che Antonio M ti- 
fa Bra(auola,ikjuale non fi obliga mai ad opinione d huo- 
mó alcuno del mondo,dice nel difeorfb, ch'egli fa foprai 
femplici affai meglio,confirmandol openione di Mcfue, 
e teftitìca di haucrloegli molte uolte fperimentato; che 
laloe apre le uene emorroidali . E cosi medefimamente 
ho prouato io , che 1 aloe eccita gran dolore & fluflb di 
fangued dette uene . Ilche può facilmente auenirc per 
cagione dell amarezza dell aloe aprendo le bocche de le ve 
ne.& irritando la uirtù efpulfiua. Perquefta iftefla ragio- 
ne il fiele de gli animali porto fu l'ombelico purga , sì co - 
me depone Scrapionc nel l'bro de Semplici a cap. 20 ( , 
Ma che 1 aloe riferri li capitelli delle vene, dirò iniicme cò 
Giacopo de Partibus,che Io fa applicato di fuori,ma pre- 
fo per di dentro,dirò,chc apre le dette vene . laqua!c uir- 
tù trouaretein molti altri fcmplici,icjualiappIicatidifuo- 
rifanno uno effetto, e didentro un altro ; fi come per ef- 
fempio farà la Scilla, (che volgarmente dicono cipolla 
fcjuilla)quefta mangiata amazza,& applicata di fuori, im- 
piaga. A cjueIlo,chc dicono del melc,<juando Mefue di- 
ce, 
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Cc,chclaloemefchiatocol mele purga meno,rifpon- 
dcrci cofi . dicendo , chchauendo 1 uno e 1 altro medica- 
mcnto,cioè 1 aloe & il mele virtù di purgare; il più debo- 
le, cioè il mele, è oppreffo dal più gagliardo, cicè dal- 
l'aloe. & in quefta guifa ancora quah accidentalmente 
corrobora lo ftomaco,pcrciochc purga fenza nocumen- 
to,© con pochifsimo quegli humori,che fono allo ftoma- 
co noiofi . Mi fa grandemente merauigliare Plinio , che 
al libro 27. a cap.4. vuole, che 1 aloe fi ntroui fopia Hie- 
rufalem di natura di metallo, loperme nonfolumcntc 
n'ho con ogni diligenza fpiato fopra quefto luògo di J% 
nio,mcdici Ebrei,ma (pedali ancora, iquahdiccuano enee 
diHicrufalem,cncgauano d^flcrfimaiveduta tal forte 

di aloe in tutta la Palcftina - 

Annot attorie di Carlo Clufio . 

VXrtf® L Cairo anticamente chiamato inenfi celebrato 
Aft fA per le mcrauigliofc Tir amidi, eh e fino al dì dhog 
& fl amo in P* edi > doHe fi racconta e/ter fiato pn - , 
pione Giofeppe,& efferui ancora i granai, eia Islon dna-, 
maio mefera: ma perche yna certa Regina chiamata M~ 
caire, laquale fi tiene dibatter quei luoghi accresciuti , ha. 
fato il n me al Cairo, doni few incominciato d vacare il 
romsreto di genti pian piano dopoché llmperadorde' Tur- 
chtM^ndoprefo Cofiantxnopoli , la fece feggia regate r 
doue bora tutte le genti concorrono . Ts^cl nofiro aloe y per 
dire il vero , nonvi è amarena alcuna , il che porto opinio- 
ne auuenire dalla fouerebia humidità . ma in certi luoghi 
di Spagna fi ritrouavrì altra forte di donneile cui foglie 
ritrouarete amarena & acr e\\a in fiemc ,della quale fe- 
riamo di far vedere vn giorno il ritratto. 

1 n quel libro attribuito à Galeno intitolato ad Tatcr- 
nianuwàca.i.fifcriue,cbe debbadarfene dopocena quan- 
to due 
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due gravidi cete ><& èmedeftmamentedaTaolo Egìneta 
al 2 librai cap dato dopocena, la qiul contraditionc ac- 
corda Nicolò {orario nclhbro ci) egli fece delle contradtt- 
ttomfragli auttori antichi . T^oh dice Tlmio in quel luo- 
go, che così fatta aloe fi ntruoui,madice,cbe fono flati ccr- 
ti, Manno detto j che nella Giudea in Hierufalcmme vi fia 
l'aloe di natura di metallo . 

Dell* Altith. Cap. IH. 

J"^^ Tant a la confusone dell* Altith, Aniudcn 
flfjkft Affa fetida, Affa dolcc,o ucro odorale Lafcr- 
pitio,chc appena me ncpofìodiftricare,impc- 
roche non ho ritrouato ancora chi m habbia&puto diro 
il nomedellapianta, douefi fa quefta gomma, nemeno 
chi m habbia fàputo deferiucre la forma dalla pianta. Vo- 
gliono molti,chc fi porti di Corafone ad Ormus,c dindi 
nelllndia. Altri dicono di Cuzuratc, aucngacheiui fi 
crede, che venga della regione di Dclo luogo affai fred- 
do,Iaqual regióne fi ftende fecondo che ferme Auicenna 
al 2 Jib.cap. j^fin o in Corafone,e nella regione di Chir- 
U2 .Chiara co fa è,chequefta gomma Altith damolti Ara- 
bi è chiamata Antit ; imperoche à qual fi voglia Arabo , 
che farai veder quella gomma, che da gli Indiani è chia^ 
mata longo,ouero longara, jdirà in un tratto,che iìa l'Ai- V 
tith,ouero Antit . Lapianta,douequefto liquore fi rac- 
coglieva paefani è chiamata Aniuden, edacertiangeida; 
mi perchela gomma fi porta in lontane partile difhcilco 
là ad hauere la vera defcrittior.e della pianta. Quefta for- 
te di medicina è ftata per varij nomi chiamata. Da Aui- 
cenna,al 2.1ib.al cap. 53. fu detta Altith, Alonbarut,fecon 
do la varietà delle lingue de' paefi , doue fi reca . Ma che 
cofamoucffciltradottorea chiamarla Affa;non lo faprci 

dire, 
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dire, fe non che haueràper auentura voluto direLafcr, e 
non Affa;ilchc poi à lungo an dar e,effen do corrottoli vo 
cabolo,ha cominciato adirfi Alfa. Ma qui dirà alcuno ; 

' che 1 Altith non è il nome della pianta,ch e produce il La- 
fer,mapiù torto di quel fucco,appreffo,-la quale opinione 
par che fu fl<? di Gerardo Crcmonefc , nel commento fo- 
pra Rafis,nel capitolo del coito diminuto , nel libro delle 
diuifioni cap.75?.allaqualeopeni ne rifpondoin qucfto 
modo, dicendo: che Gerardo non feppc mai la vera lin- 

I gua Arabica coftumata daSirij , Mefopotami, Pcrlìani e 
Tartari,doue fi crede, che nafcciTc Auicenna in vna città 
chiamata Bofora,la quale fi tiene da certi , che fuflc Babi- 
lonia,!^ io ho faputo perccrto,chenon è Babilonia, ma 
fi bene è vicino a Babilonia , dellaquale non fi vede 
hoggi veftigio a' cuno,pofta nella prouincia di Vzbeque . 
Quefta Vzbeque è vn luogo di Tartaria, douenafeono 
huomini ftrenui,e gra fagittarij,i quali cofi a piede, come 
a cauallo vanno affaldo de Re forclheri. Sono quefti 
penuenturai Parthi cotanto noiofià Romani; &quefta 
lingua è quella,che coloro chiamano Arabi,cioè Arabica, 
nellaquale fi truouano fcritte 1 opere di Galeno,d altri Fi- 
lofbf ,edclfalfo Profeta.La lingua de nortri Mauritani q 
uhi ìata Magaraby,quafi voleffero dire lingua di quelli, 
rh^habitano in Occidente, percioche Garby vuol dire. 
Occidcntc,& Ma,di quelli . In Comma Altith non \uol 
dir altro,chela pianta,che produce il Lafer; di modo, che 
molte volte è tolta la gomma per la pianta iftcfla.Ma qui 

f>otrà dire alcuno,fel Altith non èl Affa dolce, quale farà 
Affa dolce?* Io non mi ricordo di hauerfinqui Ietto, 
ne appo di auttorGreco,ne Arabico, ne meno Latino ap 
prouata hiièoria deli Affa dolce . Ma come e perche gli 
Arabici chiamino il liquore zuz. e poi di efler ben 
cotto e condenfato Robak uz;imperoche>Rob,in lingua 

Arabica 
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Arabica vuol dir denfato,& Al, c 1 articolo del fecondo ca 
fodegli Arabi,onde diquì mi par ucrilìmilc,chcfiapre- | 
fo il nome dell'affa dolce. Ma che l'Aitali degli Arabi fia 
illaferpitio di Diofcoride e di Plinio^ aueneacheneffuno 
di quelli,chc ueramentc fono Arabi, ne habbia fatta men- 
tione,ficomefu Raiis & Auerroe) nondimeno chiara- 
mente il dimoftraSerapionenelfuolib.de Semplici àcap. 
1 5 i.doue parlando dell Altith, riferifee di parola in paro- 
la tutto quello, che Diofcoride e Galeno fcriffero del 
Laferpitio . La onde non vale la opinione di coloniche 
vogliono con molti argomenti prouarc , che 1 affa feti- 
dalia pianta differente dal Laferpitio ; imperochc non 
perciò, chel Laferpitio de gli antichi fuffe in coftume 
ne i cibi, e 1 affa fetida ne i medicamenti folamente, & 
in quelli molto di rado, ma ne i cibi totalmente abhor- i 
ridper caufadelfuo graue & borrendo odorejapproua- 
nola loro openione;parendoà me,chegraucmctc errino, 
conciolia che neffuno altro femplicc è più in coftume per 
tutta l'India , che 1 affa fetida, non (olamente nelle medi- 
cine, ma in condir le viuande ancora . Quelli di Banca-* 
sia , e tutd quei popoli della prouincia di Cambaia , i qua- 
li, mi pare, chabbiano imitato Pitagora, la comprane* 
tutti fecondo la pofsibilita delle lorforzc,& delle ricche ^^H. I 
ze. Hanno quefti in coftume dimefciarl affancilorb- 
di,enejgli herbaggi, fregandone molto benprimailc 
daio , doue hanno da cuocerfi,& in tutti i lor cibi i.on cu* 
fiumano altro condimento di quefto . Le genudafatica, 
&lepoucrc,cdibaffaconditionc,chenon hanno altro, 
che cipolla e pane da mangiare , non fene feruono fe non 
incera cali riferuati. Mold mi hanno lodato il condi- 
mento di quefti Baneani, cosi perla foauità del làpore, 
come dall odore; dallequali parole perfuafo ne volfi certe 
volte guftare,& in verità, cne è affai grato al gufto,fe ben 

non 
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non miparue tanto, quanto coloro diccuano ; ilchc ho 
uri peraucntura potuto auucnire,perche mijdiletto poca 
di brodi, e di condimenti; ma neli'odorein verità, che 
non era faftidiofb, tutto che à me non fia odore più gra- 
ue, che 1 affa fetida. Mangiano alcuni 1 affa per far ritor- 
na ri appetito quando lhaueffero perduto , laquale da 
principio è alquanto amaretta, come fono le oliue in fala- 
moia,ma dopò dijiaucrla inghiottita, mcrauigliofamentc 
loro diletta . Sogliono alcuni vfarla fola in luogo di me- 
dicina per confortare lo ftomaco, &per rifoluer la ven- 
tosità . Laonde errano grauementc coloro , che perfe- 
guire l'openione di Sepulneda, dicono l'affa non ferm- 
re in neffun modo al Medico , fe non mefehiata con altri 
fempliei . Ma non poffo far di non mcrauigliarmi grande- 
mente della trafeuraggine di Matteo Siluaticoàcap.47. 
fopra laniuden ,ilquale citando Galeno, vuole che iia vc- 
neno , perciochenè Galeno , ne auttore alcuno de* G reci 
hanno detto talcofa; anzi tutti d'un confentime: to han- 
,10 lodato grandemente il lafer per li veneni,per lapefte, 

?r li vermi, e per le punture di feorpioni . Sogliono gli 
Indiani nel dolor de denti metterlo détroi forami; laqtial 
rir \ glie da Dio feoridc ancora data al terzo lib.à cap.76. 
auenga che Plinio al libro 2 2.acap.2?.fia d altro parere, 
adol eflempio d vn certo, che per caufa del dolor de 
denti fi gettò d unprecipitio, macoftuipatiua peraucn- 
tura di frenefia, & il medicamento hauea più del douerc 

aclli humori commofsi, eh erano già in moto. L'affa 
appo degli Indiani è in gran itima per feruirfene molto; 
ma non li feruono nè delle foglie,nè della radice, perciò- 
che non fono dalor conofeiute, ma fo amcntedel fucco, 
del quale grandemente (ì feruono per eccitare à libidine. 
Colui, ilqualc ho detto di fopra,chc(i fcruiua fpeffodeL 
laila fola,midifle,cheàlui era ftato riferito quefto fucca 

B cauarfi 
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cauarfid'vna piantabile ha le foglie fi mili al cerilo, inci- 
dendo il caule;t poi lo mettono dentro i cuoi de buoipri- 
maimbrattati di far-gue e farina diformcnto, mefehiato 
infieme permeglio conferuarlo, e di qui viene, che nel - 
1 afla fi vede non lo che cola come farina di faua . Portali 
quello fpeflb in Mand. i lyn Chitor & in Deli,- & fi porta 
ancora di Ormus in Pegù,in Malaga,in Taiiafari,& in altri 
luoghi conuicini . Il laler fi porta nelle Indie di due forti; 
vno fchietto e lucido; l'altro fofeo e con mifcugli , ilquale 
i Baneani prima che lo mettano in opra con i cibi, lo puri- 
ficano. Lo fchietto t di color finciero limile all'ambra 
gialla . Quello fi reca in Guzerate ( fi come fi dice ; di 
Chitor,di Pataue&diDeli . L'altro con mifcugli di Or- 
mus ; lo fchietto è in maggior prezzo, & i mercatanti non 
di leggiero comprano quello di mifcugli, eccetto quando 
ha da fcruire ne i cibi de poueri , c nelle medicine,c^uando 
non hanno dello fchietto e perfetto. Lo fchietto e di piti 
ualorofo odore dell'altro; maà me,pcrdireil ucro^l uno/ 
e 1 altro mi par di cattiuo odorejma molto piùquello,chc 
per fchietto è tenuto . Colloro nondimeno , chel han-* 
no in coftume,dicono, chel puro è di maggiore odore, 
iicheauuieneper una certa domeftichezza ; impcroche 
ad alcuni la ftorace liquida è di ingrato odore ,e coli an~ 
chorailzibettoperlagrauezzadclfuo odore, e tutti 
fono per lo più cofe odorate. A me nel uno, nel altri 
lafer rende odore di porro, ma più torto parmi,chefi va- 
da accollando alla nollra mirra; e di.qui credo edere auue 
nino, che Auicenna ha diuifa 1 alTa in fetida & odorata; 
percioche la fetida rende odor di porro, ilche neramen- 
te non è coli, perche appo de gli antichi quello erachia- 
mato odorato,non perche hauefle foaue odore, ma per- 
che hauefle acuto e valarofo odore; &in quello mo do 
dicono il calamo odorato , elfcndo più tofto àgiudicio di 
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mo t, fetido . In qucflo iftcffo modo è di ualorofo odo- 
re; 1 aloe , di più ualorofo; c la fpica nardi, molto niudt 
tutti . La .nde io ho purgato moltiinfermi,iquaIi abhor- 
nuano il reubarbaro per rifpetto della fpica,chc vi era po- 
fta. Mi mcrauigho di Antonio Mufa nell cu" .mina de' 
Jemplia,per effer flato tanto credulo, che ha uoluto dar 
tede a coloro^chediccuano il bengiuino(pianta da oli ar- 
tici» no conofciuta,<ì come appreflb faremo chiaro ) {of- 
fe vna punta delle fattezze del SiIHo . Ma di queftonc 
«remo a lungo al fuo luogo . Cosi mediamen- 
te il Ruelho, altrimenti huomo dotto e di erandifsima lo- 
de degno,ncl terzo lib.della natura delle piante à cap. <r a . 
lcnue nella Francia nafecre vna graffa radice & erande di 
t uon negra, e di dentro bianca^l cui liq uore e feme , è' di 
merau,gl,ofo e foaueodore;alla qual radiccper Jcflupen- 
de virtù gì, hanno i femplicifti dato «rinomi, chia- 
mandola he ra imperatoria, hora angelica,& hora radice 
<ii ban Spinto ; e gli attribuifcono facoltà di rifcaldarc e 
di ciccare m terzo grado . dicono d< più efler co tra uc- 
neno.fpcgnerl, peftilentia,c preferuarei corpi da pcftc 
ritenuta Munente ,n bocca; & di verno datane la quan. 
ma d'vn ecce con uino,e I ettate con acqua di rofc.vuo c, 
che .erquelgion.o che fi prende^nonpoffa l'huomo ,o- 
I li , pcrciorhe manda, e per vrina e per fodere' il 
veneno inora; vuole etiandio , che fia buona cor.r a i fa- 
lciiiament!,& à molti altri malori, che per breunà tra? 
Mao. Quefla vuole egli, che fu il ..aferpitio di Fran. 
cu,della quale hai.no i maneschi fatta mentioPe; &f c 
alcuno fe lapprefla al nafo,trouarà, che queif a forte di la- 
ter rede il medefimo odoredel bengiuino delle fpeuerie 
iendo chegli huomini feicntiati portino openionc , che 1 
bengmino delIcfpeticrie,oucroil bcniudeo,fu il laferSi 
ruco,cofi d«to,perche la Iudea,douc n Jce, nudi à noi il 
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fua prole. Ma quella openione nel capitolo del bengiui- 
no con molti & gagliardi argomenti riprouarcmo.di que 
ftoifteffo parere , cioè ,che ! bengiuino lia il lafer,fi vede 
efler tal volta il Matthiob nel terzo lib.à cap. 7 8.del fuo 
commentario fopraDiofcoride,ma poi aftretto dalla ve- 
rità, mutò parere. 

Annotatione ài Carlo Clufio . 

Er ragionare il noftro auttore in tutto qucjlo ca 
' titolo de i Baneani, è neccfjariodifapere, ebefor- 
_ te di gente fi fumo quei Filofofi Baneani t hiama- 
ti; ben chebozgidìp wtofto mercatanti , che Filofofì (ì do- 
uriano chiamare. Sono di piuforti tibuominijua tutti con- 
vengono in quejlojcbenon ammalano mai cvja animata, 
non Colo , che non ne mangiano . llqual precetto ojjerua- 
no tanto inuiolabtlmente , che molte volte ricomprano 
tlivuclli, epoiglilafciano in libertàvclarc . -b{onman- 
\iano raperò agli,no cipolle;,ne cofa alcuna tinta di color 
roffo;ne he 0,1 ou ino, 1:0 guftano acetone meno nimpa.oue- 
ramete ori -aqua( forte di beuàde appo di lor ceflumatc)ne me 
nofapa. Digiunano Jbcflè volte , mangiando molto poco, e 
di notte , fi come farebbe vn poco di zucebaro, appreffo al- 
quale òbeonoacqua,ouerametelattc.^lcunidt que\ii ""«/e 
ìli altri fuperflitiofi, fi aftegono per venti giorni di magi 
% alcuna. Hanno in cofiume di dare à bere alle formiche ac- 
qua inzuccherata , portando openionedifare elemofina, 
loueri;& apparecchiano acqua da bere à gli vccclli. Qu< n 
■do efiifono per morire,fogliono vna certa parte delia lor fa- 
coltà lajaare à certi buomtni,che vanno per li diserti, per che 
diano acqua dabereà peregrini etviadàti.Bjccota qftono- 
kro vittore di hauerecgli veduto in GàbaicteunKLofocomio 
douefì curaua ogni forte di vecehi , e dopò curati li lafcxaua 
andare à fua libertà. Dicono, che vfanoilwedcjtnomodo di 
' uefiire 
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ueflite y chc fanno gli Ginnofofifli, e credono la tranfmigratio 
ne d'un corpo in un altro* Qjtefìa medefima apenione ten- 
gono i Brameni , in Balagate> in Cambaia , & in 7ttalauar> 
~i quali non gufano cibo alcuno fc non jòno prima lauari tut- 
to l corpo , e fono in maggior veneratione s chei Baneani, 
de' quali fi fcelgonogli Scriuani, Secretarti , Procuratori > 
ò per dir meglio y Fattori , E/fattori 3 e Legati per i ]{e ± ma 
quefli tutti y fi come anco quelli , che habitano alla marina 
chiamati Cunca, mangiano ogni forte di carne eccetto vac- 
cina y & il porco domefiico; credono tutti la tranjmigrationc 
dell anime y & alcune altre melenfagine da ridere, l utto ho 
io tolto dal noflro auttore trattato innari) luoghi. 

DellVpw. Cap. ÌÌlt. 

Vello , che noi Portughcfi , hauendo corrotto il uO 
cabolo, chiammia Anafiam,i Mauritani, i quali gli 
Indiani hanno feguitato, dicono ofium tratto il 
vocabolo dall'opio de Greci. Molti nomi hanno gli Ara» 
bici tolti da la lingua Grcca,laqua' cfsi dicono, IhuaTiani, 
quafi diceffe Ionica, mutando il P, inF, per edere lettere 
molto fimili ; laonde OpiojdiflcroOfiojPeoniajFaunia, 
& altri fomiglianti . Sono molte le fpccie dell apio fecon- 
do la varietà dei luoghi. Quello che fi porta del Cairo 
eh ito meceri, biancheggia ,&èin gran ftima . Por- 
iu openione , che iia quello, che noi chiamiamo tebaico* 
Quello , che fi reca di Adem , e di altri luoghi vicino al 
mare Eritreo, è negro e duro.il prezzo del quale hora 
è alto & hora e batfo , fccódo la varietà de i luoghi. 
Quello , che fi acquiftain Cambaia, in Madon^&in 
Chritor e piu mollc,& è di co. or più flauo.Si Vendei apio 
in molti luoghi affai caro,perciochel vfano à mangiarle 
fempre le cofi.\che fono in vna parte ir. co(tume fi vedono 
piucare. Quel, c ho detto recarli diCimbaia,la maggior 

B j parte 
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parte fi raccoglie in Malauì;e perche ha non so chedioefo 
re della Timclca, hanno creduto alcuni falfificarfi col Cuc- 
co delia Timelea, ma s ingannano ; percioche in tutta 
Cambaia,anziintuttal India non credo, chenafea la Ti*- 
mclca $&io ho faputo diccrtezzainCambaial'opiono» 
1 cflcre altro, che la gomma, ouer lagrima del papauero. 
Nafceinquefti luoghi il papauero , chiamato da coloro 
caxcaxcommunemcntc con gli Arabi, con il capo sì gran* 
de, che tal'vno cape vn fcftaro e mezo . Nelle noftrc para- 
ti ancora, mar on cofi grandi, fi ntrouano, da quali in- 
cili, ttilla tuo ri lopio; ma non è il papauero negro, per- 
ciochein tutta Cambaia non ve Io trouerai • Tutto che 
Auiccnnaal 2.1ib.à cap.S2 6. volefleche l'opio fi facetfe 
del papauero negro, benché non so io di certezza fe in al_ 
tre regioni fi fa del negro . E' grande 1 vfo di quefto per 
tutta la Mauritaniane per tutta 1 Afia,imperoche vi fono co 
fiaffuefattià mangiare, che attenendotene, vanno à peri- 
colo di morire. Il che certo è da mcrauigliare per efl'er 
cofi narcotico eftupefettiuo; ma tutti quelli, chelvfano, 
fonop direil vero,(bnnacchiofi.la onde coloro che fanno . 
la fui facoltà, ne prendono in poca quantità. Alcuni altri . 
ne prendono à fommo ftudio aflài per fuggir la franchez- 
za delle rade he, e per leuarfi i trauagli dell animo; c non 
come alcuni fcioccamcntc credono, per eccitare à ' 
nc;impcrochelopio non Co. amente non cccittaà libice- 
ne, ma più tofto conia fua frigidità, e col riftrignere i va- 
fi fpermatici fmorza Li libidine . & io ho conosciuto alcu- 
ni Portughefi,i quali per vfarlopio , fono fatti fterili & 
impotenti. La com mune do fc in quelle parti è da venti 
fiuoin cinquanta grani d orzo di pefo . Ho conofciuto 
vn certo di Coralòne fecretario di Nizamoxa,il quale 
ogni di mangiaua tre lamine, ò tauolette, che vogliamo 
dtre,d opio di pefo di dieci dramme e piti 1 una;& auenga 
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cheperlo più ftupido e fonnacchiofopareffe, difputati3 
nondimeno acconciamente e dottamente d ogni cofa, co- 
tanto può laffuetattioneinnoi . 

Annot attorie di Carlo CUifio . 

Cri ve lauttorc,cbc Canada jlquale è vn va- 
foda bere appreffo deTortugbcfì , cape trenta- 
, d m iK cinque onde y & il fcjìario degli antichi capen- 
do ventiquattro onde di vino , o di aceto y ò d'acqua , mi hi 
piacciuto di traportare per Canada vn fcjìario e vic\o ; che 
migliore e più acconcio vocabolo non ho battuto. Bcllo- 
nw al libro ^.deWojferuationi àca i 7. dice, che l' opio.fi rac- 
coglie abbondantijjimamcnte dal papaucrobiaco in tuttala 
Tapblagonia j Capadocia , e Cihda ; e dice efiere grande- , 
mc?ite invjò apprefiode Turchi e de* Terfìam , ma non {e 
ne prende però da coftoro più dyna dramma per volta . 

Del Bengiuino. Cap. V. 

H Abbiamo detto parlando del Uferpitio,Taffaodora- 
; ta non cffereil Bengiuino, auenga che molti nuo- 
tai dotti fiano flati di qfto parere. Rimane hormai, che 
rouiamolanoftraopenionecon faldi argomenti, 
t uurolti.chenóc flato alcuno che fi fia nei códimenti 
le. nito del Bengiuino , ma dell'Affa appreffo degli India- 
ni lì feruono fpetlo ne cibi, fi come di (opra riabbiamo 
detto. La onde è chiaro il Bengiuino non effer Uffa. La 
maggior parte dcllafer fi reca dall India di là dal Gan- 
ge, chiamato da paefani Ganga mal il Bengiuino, chq 
iì porta nell'India , il quale chiamano amigdaloides ,fi 
raccoglie in Samatra, e non nell Armenia, e Siria, ©ne- 
ramente Africa, ù Cirene; e a di quello la maggior parte 
t B ^ fi porta 
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fi porta qui , donde poi fi porta in Arabia, in Perfiacnel- 
TAfia minore , & anco(fi come ho intefo da N perfone de- 
gne di fede) in Paleftina , Siria , Armenia & Africa . Han- 
no i Portughefi taffato Antonio Mufa per haucr detto 
nell'cffamina de femplici, che le genti, appo Iequali na- 
fccil bengiuino hanno ( affretti dalla verità ) detto, che 
ilbengiuino è gomma del laferpitio , pcrciochcda pac- 
ami e chiamata cominham . Ali auttorità dclRuellio nel 
terzo libro della natura delle piante à cap.52. doue noi 
habbiamo detto , che vuole, enei imperatoria fu il la(er 
di Francia, &il bengiuino delle fpecierie,cofi ridonde- 
remo . Hauendoegli fra l'altre virtù dato all'imperato- 
ria, che fmorza gli appetiti venerei : Noi habbiamo det- 
to, che 1 lafcr c vfato da gli Indiani per eccitare à libidine 5 
& perciò non potrà eflcrc la imperatoria fpecie di lafèr. 
Il noftro bengiuino credo io, che non fia flato dagli an- 
tichi conofeiutojimperoche da Greco veruno,nè da Ara- 
bo mi ricordo hauer veduto eflcrne ftata fatta mcntione; 
c quello , che Auerroe fcriue al 5 . del colliget , à cap:j6. 
del Beliuizan , onero Belenzan, ouero Pctrozan, dicendo, 
che habbia uirtù di (caldare & efsiccare in fecondo grado, 
e cheafeiuga e confortalo ftomaco humidoe rilaATato^ 
che fa buon fiato , conforta tutte le parti del corpo , & 
eccitagli appetiti uenerei,è tanto fuccintame n 
breuità da lui deferitta, ch'io per me non poflb perfua- 
dermi, che fia il bergiuino; ma altri intende altrimcnti,& 
ioli cedo 4 Potiamo anco di qui congetturare, che ne 
meno i<Giudci ne haueflcro cognitione, pcrciochenè Da 
uid ,rèSalomonc,i quali fi dilettarono cftremamcn te di 
odori,edifnffumigijnó ne fecero mai mentionc.Potrcb- 
bcfacilmetcelTere^heRuelliopcrla conformità delle vo 
ci,parlado del begiuino,c del bcngiudeo,fi fo ffe inganna- 
cene douria più tofto haucrlo chiamato bengiaoy, cioè 1 
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figliuolo dilaoa, douecopiofàmente nafcc .Scriucvn ccr 
to Milancfe nafcere il bengiuino nel monte Parapaniffo,& 
oltre di hauer citati in tcftimoniaza alcuni Macedoniani, 
che dicono nafcere nel monte Caucafo odoratifsimo, c 
migliore affai del noftro, cita ancora Ludouico Roma- 
no . Io, per dire il nero, né d quefto Milancfe , nè a 
quelli Macedoniani di leggiero uoglio credere y per veder 
qui molti di Tracia (da loro chiamati Rumes ) e molti 
Turchi venirei comperar bcngiuino ; che Ce il bengiui- 
no fuffe nel lorpaefe, com^rarebbono altre mercantie 
di più importanza, e di maggior guadagno di quefta.Può 
bene egli efferc, che quelli Macedoniani piglino la fto- 
race in luogo di bcngiuino, ma nondimeno non Zap- 
piamo, chela (torace nafea altroue , che in Ethiopia ,Ià 
doue la mirra ancora fi ritruoua. Di Ludouico Roma- 
no ho intefo qui da certi Portughefi , che lo conobbero, 
cheeglinonpafsòmaiCalicutc Cochin, nè meno a quei 
tempi quelli mari, chchoggifinauigano,fi nauigauano. 
Io intiero perilpaffato ho tenuto detto Ludouico per 
huorno di verità,ma hauendo letto i fuoi libri,ho ritroua- 
to , che molte coCe ha tìnte di Tua volontà ; come per ef- 
fempio,douc egli tratta diOrmus, al terzo libro dcap.2. 
dicr , che fia vna Mola, ouero città potenti/sima, douc (b- 
J uefoauifsimc,& ogni abondanza, cnòdimeno qui 
nontìtroua altra acqua che (alfa, anzi è neceffario por- 
tamela di altre parti ogni anno, nè quefta è molto buo- 
na . Appreffofcriuealfcfto libroacap.17.che in Malaca 
no n vi è nè acqua , ne legna , do ne nondimeno vi è acqua 
ibauifsima da berc,& abondantifsima;& vi fono affai buo- 
ne legna ; donde po(siamo vedere, che à detto auttore 
non li dee dar molta fede nelle cofe, chehàfcritto delle 
Indie. Il bengiuino è di più forti, ma quello è più da mer- 
catanti apprezzato , che chiamano amigdaloides , ilquale 
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ha certe vnghic, ò per dir meglio', alcune macchie bian- 
chein guila di mandole; e quanto haoerà più copia di . 
quefte uiacchie,tanto farà mig!iore,epiù perfetto . Sirac- 
cogliela maggior parte in Sian,e poco più vicino in Mar- 
taban . Parmi ,che di quefto facefle mcntione Antonio 
Mufa, dicendo , che fi, porta mefehiato con le minuz- 
zerie delle fucradici;ma lì inganna , perche veramente è 
vna (bla forte di gomma, vna alquanto più grolla, e 1 al- 
tra alquanto più liquida, & altra che non è del tutto dura» 
laquale rifcaldata dal fole,fi fa più bianca . Quefto ben- 
giuino cofi efsiccato , fi rifolue alle voltein farina , donde 
fi ha creduto ìlBrafauola, chefiano ramenti delle radici. 
Ritrouafcne vn altra forte più negro inlaoa, & in Sama- 
tra,& è di più baffo prezzo . In Samatra ve ne vnaltra foc 
te dinegro , che featurifee dagli arborigiouani, che pec 
la (bauità dell'odore è chiamato bengiuino di Boninas > 
e fi vende a dieci doppi più dell'altro • Vn pezzo di que- 
fto mi fu mandato d donare quefti giorni paflatidi Iba- . 
uifsimo odore,ikptale {Impicciato con mani,lafciaua quei 
le merauigHofamen te odorifere. Holpeffe volte gii 
cato, che quel bengiuino di Boninas non iia altro, < 
bengiuino infieme conftorace liquida; laquale ì Chi in eli 
chiamano Rolàmalha,per accoftarfi il fuo odore à quello 
del bengiuino diBoninas. Per laqual cola ne ho 
volte voluto fare efpericza , hauendo mefehiata la C 
liquidacol bengiuino , ma quantunque il bengiuif >li 
mefehiato fia più dell altro comune odorifcro,è no 
no fuj erato di fragantiaefbauità di odore dal bengiui- 
no di Boninas. In oltre il bengiuino,chevien fuori del- 
le piante giouani è più odorifero dello amigdaloide. il- 
che crcdo,io che vcnga,perchc la góma perde per la vec- 
chiezza aliai della fuanatural fragantia, li comefuolein 
luttcfomiglianticofcamienircjmaperchejil bianco epiù> 
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bello, & il nero di piante giouaniè più odorato,fogliono 
inlkuiiemefchiarlo,acciochchabbia infieme la fragantia 
dell'odore e la bellezza. Tutte le forti di bengiuino fo- 
no daChinefi chiamate Caminham,da Arabi, Louani- 
uoy,comcfediccfVc,incenfodiIaoa,per eflerquefto pae* 
(e il primo,cheifi difeoperfe à gli Arabi, perciochc gli Ara 
bi chiamano lincenfo Louan;qu?Hi di Cuzarate,è quelli 
di Decan,dicono,Vdo. L'arbore del bengiuino c alto, di- 
ritto e bellone per 1 abbondanza derami,chc fono folti c 
con bell'ordine dirteli & eleuatiin aria; fa grande ombra 
il tronco e groflo , fodo , e faldo Io ho hautite alle 
volte delle foglie condite in aceto , &• alle volte 
ancora ne fuoi rami attaccate; fono alquanto minori di 
quelle del cctro,ouero del limone; ma non coli verdi , e 
dalla parte di fotto biancheggiano, quelle che fono ne ira 
mi pivi grofsi, hanno aliai lomiglianza delle foglie di fali- 
ce,ma fono vn poco più Iarghe,e meno lunghe . Si è tal* 
ora veduto quello arbore crefeere nella Ifola diMalaca, 
e luoghi humidi. Intaccano gli arbori, accioche la gom 
a del bengiuino venga più copiofà. Le piante noucllc 
li come ho dctto)ranno il bengiuino diBoninas,& e mi 
gliore di quello,chcfiacquiftainSian e quello di Sian e 
mie 1 ^ di tintele altre forti di bengiuino. Tutte que- 
( . jon ho potuto io lènza Ipefa di danari imparare; 
1 oche r^agai aliai bene (ccondo era il douerc)colui , 
:hc mi porto le foglie &i rami di quello arbore; percio- 
hc oltrealla difficulta grande^he vi è diandarcin quelle 
feIue,èncccfIario mcuerfiàgranpericolo,per la quantità 
delle tigre,chiamatedapaefani rcimones,cheiui fono . 
Hora le à quello, chcho qui di(putaro,trouarò contra- 
dittionc,ò altra cofa di meglio, non mi recherò à vergo-. 
gna,cofi inqucfto,comcin ogni altro,di ritratt irmi . 
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Annotationedi Carlo Clufió* 

D a credere, che quetto noflro attttore fta da 
quale I) uno flato ingannatole he fuffe poco ami- 
codi Ludouico Romano, oueramete batterà egli 
battuto altra forte di slampa di quella, che comunemente fi 
leggedi Ludouico I{omano; per cioche al $.libroàcap.i.par 
landò di Ormus > diced'efferui merauigliofa carefìia di ac- 
que buone da bere , e di tutte le cofe pertinenti al vitto > e 
tutto dice portar fi difuori;fì come il noflro autore ancHefjò 
dice.& al ó.lib.à cap. i ^.parlando di Malaca,produce non 
dimeno fromento,cami s e poche legna,doue in neflìtn luogo 
fa ment ione di acqua . Qucflo bengiuino amigdalino ,fi 
crede cimato lufttano nella enarratone 7 1 .al capitolo della 
mirra jche fta vna forte di mirra preflantifsima , laquale 
Diofcorlde togliendo il nome dal luogo > doue nafee ,cbiama 
Troglotide . Sono quelle ìfole fopra ilìcgno di Malaca 
fre/io al fiume *Aue y eMenan> che sboccano neW Oceano In- 
dico fopra al feno Cangetico . 

Dell' Incenfo . Cap. VI. 

HAuendo noi da gli antichi due forti d'incc; vno 
Arabico,& 1 altro Indiano, di quello ho pcn.« k 
didiicorrere. £ cofàchiara,che per tutta l'India non 
nafee incenfo, percioche tutto quello, che qui fi conf 
ma,e che di qui li porta i" Portogallo , tutto uicne dail 
Arabia» La onde non poffo fè non rperauigliarmi;donde 
Diofcoridcallib 1 .à cap.7^ .ilqualc haanco Auiccnnafc- 
guitatoal 2.1ib.à cap.s j^.habbi.iintefo, chel incenfo na- 
fte .ella I ndia . Degli Arabie neramente da meraui- 
gliurfi menojchiamando incefo Indo cjucllojche Diofcor. 

dice 
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dice effere di color nero;imperoche il color nero loro di- 
cono,indo,fi come fi può più chiaramente vedere nel mi 
rabolano nero , da eli Arabi chiamato indo . Inoltre!* 
incenfo , quale nella Arabia (blamente nafee, è da 
paefani chiamato louan , nome tratto dal Greco . 
Auicennaal 2.1ib.icap.5$3.Io chiama conder,cioè rafina. 
percioche zamac vuol dire in lor lingua, gomma;come fa 
rebbeà zamacArabi,gomma Arabica.e Scrapione nel li- 
bro de (emplici,hauendo corrotto il vocabolo, lo chiama 
rondcr.Io ne ho fpiato molti Arabi, e tutti mi dicono, 
che 1 incenfo non e da ogn uno chiamato per vn nome ; 
ma fono pochi che lo chiamano conder,come che la mag- 
gior parte lo chiamanolouan.il medefimo ho udito dire 
da certi Portughcfi , che fono lungo tempo ftati in Ara- 
bia,! quali mi diceuano di più,chel arbore, cheproducc 
1 incenfo è medelìmamemeda paefanichiamatolouan. e 
dicpno,che ve ne di due forti, vno che nafee nei monti, 

ì altro fKM piani.quello de monti, perche nafee in luo^ 
;hiconfragofi, produce perfettifsimo elodato incenfo; 
li quello de piani fa vn certo incenfo nero e trifto, quale 
mefehiatocon rafina di altri arbori,adoprano per impe- 
golarle barche in guifa,chc facciamo noi della pccc.Que 
ftiarl iri di quefti luoghi rendono folamente al Re; &a 
c lecito di raccorrei incenfo,fe dal Re no glie co 

.flb.Cócorrono in qllq parti mercatàtidi Ade, di Xaelc 
e di altri luoghi di Arabia ; e col Re pattuifeono il prezzo 
della quiriti dell incefo, che hano da cóperare,có patti se 
pre,che (ia buono elegitimo,ilqualenoichiamiamo ma- 
ichio,& efsi chiamano melato Jl più buono & il più loda- 
to è qui di vilifsimo prezzo, impcrochc ceto libre no va- 
cliono più di due fcudi d'oro Portughcfi.Simefchia affai 
volte il trifto col buono , alquale (tanno molte volte certi 
pezzetti di feorza attaccati/: fi porta in qlte baderna c di 
r vililix- 
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vilifsimó prezzo,e mai non fi falfifica altrimenti ; impcro- 
chechi faria colui,che uolciTefaI(ificarlo,comprandoIo à 
cofi buon mercato? egrandementc incoftumeappo de' 
medici Indiani lincenfo, perche fe ne Temono fpcUbnc 

fli vnguenti,cne* furr\imjgi,emolte uoltc lo danno per 
ocea ancora in uarie infermità del capo,& in flufsidi cor 
po . La maggior parte dello incenfoiì porta di qua alla 
China, percioche in quelle partii vfanp affai, e cofi pari- 
mente ne paefi vicino a Malaca. L'arborcddlo incenfo è 
picciolo, e produce le foglie come il lentifco j & è molto 
peculiare ali Arabia. Scriuono nondimeno gli Spagno- 
lette Pincenfo fi troua anco nel Mondo nouo, ma quefta 
credenza fia appo di loro,cheio per me non poffo dirne 
altro • 

Della mirra . Cap. VII. 

GRan copia di mirra fi reca a noi della Arabù,Iaqiu- 
le da Indiani è chiamata boia > e fe ne porta etiadio 
dìAbcxim,checl Ethiopia; ma come li fia l'arbore, ché 
la produce,^ in che modo quefta rafia* fi raccogliere 
ho mai potuto faperc; ho folamente intelò da un ceno 
mercatante, che pratticaua in Mclindc,& in Mofaml 
que , e da un certo facerdotc Ethiopico,c Vefcouu 
meno, che vi fono certi huomini montanari e faluatù 
chiamati Bodoins di lingua Arabica pure, che ir pari' li 
accorta aUa Caldea, & alla Siriaca, e quelli huomini d; 
uano ponar per terra la mirra in Braua &in Mcgadaxv 

chequeftiiftcfsidiceuanoportarladi vna iegionc,ch cfsi 
Chiamano Caldea. 
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Annotatìom ài Carlo Ciucio. 

lì 1 ha defideriodi faper lopcnionede gli anti- 
chi intorno ali inccnfo & alla mirraj,egga Thcfr 
frajìo al pMbrodcll biftoriadelle piante ,e Tiiniù 
al Ub.ii .cap. 1 4.^ 1 5 .deWhifloria naturale, e legga ancora 
quello, che bah biamo noi detto nelle appendici aggiunto al 
libro delle piante del Dottiamo Dodoneojjiritto \n Unga*. 
Francefe . 

Della Lacca. Cap. Vili* 

y^V Vel che da noftri /pedali è chiamata Laccagli Ara- 
bi chiamano Perfa, & i Turchi Loch Sumutri, co- 
me fcuolcfle dire, Lacca di Samatra; non perche 
Samatra fiaprouincia congiunta co! Pegu,doue fi racco- 
glie gran quantità di Lacca, ma perche gli Arabi & altri 
lì hanno crcdutojchenafcefle in Samatra. QucftoiftcC- 
fo nome ha nelle prouinciedi Balaguatc,in Bengala, dein 
Melanar,perciocnecofi l'hanno chiamata gli Arabi, mail 
vero nome di quelli paefi èLac « Nel Pegù &in Martaba, 
do " wiitroua di perfetti fsima è detta Trecce qui di-' 
o , che i: fuole portare di Iamay. Non fi chiama,!] co - 
me vuole il Pandettario a cap. i2.h ìuendo corrotto il uo- 
diabolo, Aec,oueramente Aeufal,nè meno Sac,{ijcomepcc 
corruzione fi leggeappreflb diSerapioncnellib.deScni- 
pliciacap.181. Ma lì potriamerauigliarc alcuno, come 
effendo da paefani, appo de quali nafee la Lacca chiamata 
Trec ,iiano Itati ritrouati quelli altri nomiLac, Loc ,c 
Lue; del che porto openione, che quefta fia fiata la ca- 
gionc.pcrciochequcfto fempliceper uolerfcne noiferui- 
re, coli in medicina, come etiandio per tingerei panni, c 

dibifo- 
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dibifogno che fi riduchiin Loc, onero in uua certa con- 
fiftentia di mele; ma (ària fempre meglio e più coriuenicn 
te vfarc il nome naturale nella prouincia doue nafee il (erri 
plice,cflendo quefta mutationc de nomi caufà di molti 
errori . Le genti del Pegù , e di Martaban la portano in 
Samatra,dondepoiriportauano cfsi nellor paefeilpcpc. 
Io per me ho gran tempo dubitato che cola fuflc Lacca, 
come fi prepararle , e doue fi raccoglierle . Perciochc mi 
diceuano alcuni del Pegù efler folito inondare i fiumi , Se 
auanzar la terra,e poi mancando la inondatione, i paefanì 
buttauanoin quel fango, che rimaneua certe bacchette, 
doue ficreauano certe formiche grandi , lequali di quel 
fango adunauano gran copia di Lacca . Dimadando poi, 
di qucfto, che eisi raccontauano foflero teftimonij di 
veduta,midiffcro, che tanta commoditd non haucano di 

}>oterle vedere & ofleruar con diigenza,ma cherhaueano 
olamente vdito dire,e che era fama publica . Per vltimo 
ritrouai vn huomo affai da bcne,curiofo,c diligente, che 
era flato in quelle parti , e mi diflc, che iui era vn'arbor 
grandifsimo, con foglie ad vn certo modo, come dipn 
no, ne cui rami più {bttili alcune formiche vfeite di ior : 
terra,veniuano à lauorar la Lacca,non altrimenti,chc fan- 
no lepecchie, fucchiando la materia daquelloarKo 
Quefti rami poi fifpiccano da gliarbori,egli fecca 
1 ombra fin taato, che fc ne (picchila Lacca,Iaqualcrimr 
ne come baccelli ritondi , doue alle volte rimane cj - . t! àe 
pezzetto di legno . La migliore èflimata fèmprc ; ^nc fia 
quclla,che è più fchie tta e fenza quei pezzetti di legno,co- 
me che laltra,doue fiano quei legnetti , fia peggiore . Se 
neritrouaanco di più fozzae meno fchictta,che dopò di 
efler colata e ridotta in polucrc,vi fi mefehia della terra,e 
quella è più vile . Diedi ordine à certi, che andauano al 
Pegù , che per amor mio fi informaflero diligentemente 

fcla 
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fc la co(a paffaflb così, e mi diflcro al ritorno'; che era ve- 
rifsimo quanto colui mi hauca detto . Ho faputo il me- 
dclimo quando fui il Balaquatc , dotie naicono e fi rifer- 
bano molte cofeper portarle ne porti conuicini. Qui mi 
fu portato vn ramo troncato dell arbore detto Bczifera, 
del quale nel fecondo lib. taucllarcmo, là douc era gran 
quantità di Lacca attaccata; ma perche, per la contrarietà 
dell aria,poca quantità vi fene raccoglie, però non fe ne 
fa mentionc . Pur tuttauia ci fono molti che dicono di 
hauerla in queftiarbori veduta. Machc le formiche la- 
uorano la Lacca,di qui li può conofecre, che con la lacca 
fèmore fi veggono alcune ali di formiche mefthiatc. Il 
modo di fcegher Li Lacca è di mafticarla , perciochc tinge 
d vn bcllifsimo colore , e di quefta fi fanno quei pezzetti 
di Laccache ci feruono per ligillar le lettere, hauendoci * 
quelli c jlori aggiunticene più aggradano. Di quefta mc- 
defima li (eruono i maeftri di legname per fegn.ir le tauo- 
le,e di quefta ifteffa gli orefici e ^li argentieri riempio- 
no i uafi d oro e di argento. Non e in verità 1 arbore do- 
li t li fa la Lacca ne in grandezzate meno nelle fattezze li - 
nule al mirto,fi come hanno creduto alcuni, ma crefee tal 
lolta ali altezza dell arbore delle noci rcgali,e tal uoha mi- 
nore.al ? J'^cap.^.fcriue Auicenna, feguédo Paolo, 
x teca chiamata da lui Lue, fia fimilealla mirra, e 
y ^ che fia odorata,auer tendo à fceglierfi con accuratez 
za,con ripreder coloro, che dicono eiler limile al carabe; 
ma bene è il vero, che ha alcune virtù famigliati al curabe. 
Io credo,che Auicennanon co ofcelfela lacca, conciofia 
che non è fimilealla mirra,cflcndo, che quella lì ere a nel- 
le punte de ramicela mirra ftiLa dal tróco dell arbore. Ne 
rneno è odorata come è la mirra, tutto che Àuicenna vo- 
glia,che ini odorata . Ma che il Belluncfc habbia tradotto 
Luc,hàpotutoauuenire,pcrchecolil habbiaeglitrouato 
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nella ftapa antica. )Bafta,ché hora da tutti gli Arabi (felice 
Loc Sumutri . Fa etiaridio errore a dire,cYie fia deUa mc- 
deiima virtù del Carabe , percioche il Carabc è glutinofo 
e coitrcttiuo,e la Lacca apre le coftruttioni . In oltre cre- 
do io,thc la cagione di fare errare Auicenha (ia (lata , che 
eqli ha credutocene la Lacca fuffeil Cancamo di Dioico 
ride, ilquale in ueriti è molto diuerfo dalla lacca , laqualc, 
nè anco,comc habbiamo detto,è adorata; & il Cancamo 
feruenei fìiftumigij, il che è fegno,chc fia di grato odo- 
re. Di qui ii famanifefto 1 errorfuo,perhauere egli fat- 
to duecapiditferfi,in uno dcfcriucndoil Cancamo,c nel- 
l'altro ilChcichem,comefcfoflcro due fcmplicidiuerfi . 
Serapione al libro de Semplici, al cap. 1 8 1 . di opcnione di 
Diofcoridee di Aathabaric, ilquale è creduto da alcuni, 
che fia l'aolojvuolejche fia gomma di uno arborc,chc na 
{ce in Arabia quali famigliarne alla mirra . Dòpo di pa- 
rere di Rafis vuole,che cada dal cielo fopra i rami del fr»r r 
bo,chiamato da lui G ubera . In vltimo la tacca dice [i 
cflereuna certa cofarofla,laquate fta attaccata ài rai. 
(celli de gli arboree dicc,che fi cuocere poi fe ne tingon 
i panni di colorroflb,Liqual tintila cfu i mo Chcrnu 
In oltre la lacca fi porta di Armenia. Quelle fono le p 
roledi Serapione; ma con fbpportatioi* I ' io hu< 
la lacca nonèftatainncflun modo conofeiutao 
cioche fi pensò,che fufleil Cancamo di Diofcon^. a- 
; le habbiamo detto efler molto dalla lacca differente; e di- 
rò, che da nefluno de Greci èftata conofeiuta; Maiala 
ex ucramente non nafee in Arabia,imperoche fi porta del 
1 Indie; nè meno è uero , che cada fopra i [rami del forbo 
ò del nefpolo, fi come molti hanno malamente tradotto, 
non fi trouando in tutta l'India, nè forbe, nè nelpolc ; nè 
anco na(cc nell Armcnia^nè meno èil Chermes de gli an- 
tichi, non effondo il chermes altro , che il Cocco tinto- 
rio 
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rìodcGreci. (guanto poi fi ingannino i Monaci, che 
hanno fcritto fopra Mciue alla prima diftintionc, alcap. 
48.diccndo,chcin luogo del fangue di drago dobbiamo 
mettere il Cancamo, ce Io fa chiaro il dottifsimo Mat- 
thioli con molti argomenti nel commento fopra Diofco- 
ride,al cap.2j.nel primo libro . coi! parimente e falfala 
openionc di coloro, che uogliono , che il Cancamo fiail 
bengiuinojlaondenonfabifogno riprcndcrla,pcrcioche 
non nafee in Arabia,fi come habbiamo noi dctto 3 parlan- 
do del bengiuino ; ma fe mi è lecito dire la openion mia . 

10 tengo per openione, che noi habbiamo il nero Canca- 
mo^ cofi ancorala uera lacca, laquale è portata dell'India 
da Mauritari,c di quella fi feruono nelle loro compofitio- 
ni, fi come nella Dialacca,chiamata Daliacca . 11 Canea- 
mo,per mio giuditio,farà quello, che noi chiamiamo Ani 
mc,cofa molto atta à i /uffumieij, laquale è portata in Por 
togallo dell Ethiopia,che conhna con l'Arabia. & fi ingan 
nano quelli,chefi dai no ad intenderete fi ritfrioui l'A- 
nime nel paefe di Brcfiliana, ne meno è quella forte di pe- 
ce, oucr bitume , ò rafina che fi ritruoua i n Sima, (fi co- 
me racconta ) non molto lontano da i Maluchi; impero- 
che di quella forte di pece, fe ne porta gran copia di Sa- 
matra, zltvi paefi per impeciar le naui, laquale, per dire 

11 ucio,noft ha odore fimi' e al Cancamo, ma rende (bla- 
mente odore di rafina, ò d'altra gomma uolgare. 
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Ritratto della Lacca . 






Annotatione di Carlo Clufìo . 

^st a lacca ,chc fi reca in qucfle noftre partii me- 
defimamente fabncata J'opra i rami, attenga ebe/ìa 
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duro e fetida humore\nondimeno maflicata > falò fputo fan- 
gnigno, iLbeè certo fegno di bonta,ondc vogliono, che per 
tinger le pelli, e i corami di cordonano in color roffo , che fi 
faccia con una parte di Lacca pefta,et vna di orina fracida. 
Si che è cofa uer i fintile y che la Lacca quando éfrefea habbia 
tutte le fattele, che dal noflro auttore le fon date . Della 
medefìmaopenione è cimato Lufttano nel Commento Jbpra 
Diofcoride , al 1 Aib.al cap.z 3 . L anime è vna gomma , che 
dalle nauigationi de Tortugheft fi porta qui in Europa y del- 
la quale fe ne ritrouano tre fpccie y la prima è di color foluo 
elucido fiatile alla più fina ambragialla . cimato Lufttano 
di parere di Brifotto Francefe y vuole , che fiati Caricamo* 
L altra forte nereggia , cjr è quafi fintile alla colla di Tau~ 
roy onero à quella rafina, che nelle fpcciarie è detta Colofo* 
nia, laquale cimato Lufttano vuole , che fta lamina ami* 

• nea di Diofcoride • La ter\a fpecie è pallida y rafinofa efecca\ 
ma tutte fono di gratifsimo odore ne fnffumigvjy e fono tutte 

■ diunamedefìma temperatura, fe bene le due vltime fpecie 
moflranoalguflo di hauer maggior virtù di efsiccare;e fono 
più amare . Deli. A nime > parlando Ornato la chiama ( e 
con so perche ) anumum , nella enarratone 23. nel cap. 
del rancamo , dicendo così . Il Cancamo è vna certa for- 
te di gomma , che fi porta da i noHri Tortugheft di Gui- 
nea y : t :: a y e da certe altre Ifole conuteine chiaman- 
dola anijmum . Cade qnefia forte di gomma ( sì come rac- 
contano coloro ) da certi arbori alti , che hanno le foglie 
fintili al mirto ; e fe ne ritruoua di bianca , come che ve 
ne fta vrì altra alquanto nera fimile alla mirra , & è odo- 
rata , laquale da Diofcoride ( per certe fue ragioni )è te- 
nuta per trifìa ; e la chiama Alinea , dalla terra , doue na- 
fce. Benché Diofcoride , per dire il verOydice >Aminea 9 e Ga- 
leno Minca y e $ eraptoue ancora la chiama viminea. La on- 
de i nojlri Turtughefijhauendo corrotto il vocabolo jin loco 
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di viminea, òMinea dicono anijmum ; delinquale le donne 
fi feruono ne fuffumigij^e ne dolori caufati da frigidità . 
Quesla cofa, il primo chela diede in luce fu Brifotto Fran- 
cefe y ilquale effóndo flato in Tortogallo , li caddéin penfìe- 
ro , dcfiderofo di uedercofe nuoue , di nauigar nelle Indie, 
dotte ridde qucfla forte di gomma, diffc,che era il Cane amo; 
e però hauendo noi bifogno di j'eruirci del Cancamo , ci fer- 
iremo deli anime de Tortugbcft . il mede fimo nel£ enarra- 
tone 7 1 .al cap.dcllamirra . La mirra viminea, dice, ouero 
"Minea boggi ancora in Tortogallo , e qua fi in tutta la $pa- 
gnaf conpoca mutationc di vocabolo ) (t ritroua,fì come bah 
biamo detto nel capÀcl Canca?no,chtamando questa gomma % 
^Anymos, del quale ne babbiamo due forti , vna bianca , e 
{altra alquanto nera; la bianca , efiere il Cancamo l'affer- 
miamo noi di openione di Brifotto ; e la nera, è la mirra Mi- 
ma di Diofcoride, laquale cade da arbori altif]imi,fen\a al 
amo artificio, efcn? x a induflriadi huomo,efen7[a incifìone 
alcuna dell'arbore . Qucfio diffe il Lufttano;ma non man- 
cano di quelli, che dicono; che l anime è il vcrobdelio , per 
le molte fattele , ebe ha al Bdelio corrifpondtnti , fecondo 
fi può(appref]b Diofcoride > al primo libroni cap.69. &in 
Tlinio,alltb.i2.a cap.y.&appodi molti altri )chiaranicK- 
tevederc, doueiorimetto il Lettore . In oltre frinendo io 
quefio compendio, fu mandato da Giacopo ^4 tuo.. 1 1> v. srtufo 
' Tadouano al dottiffivio Roberto Dodonco medico Mefnli- 
nienfenon sò quanti frutti fìranicri , fra iquali cieralano* 
cefaufd di due forti, il ficomoro, il frutto del Bdelio, e la fa- 
gara di Scrapione , de* quali per la ftr enerva dell' amicitta 
ci/ è fa noijne ne fece parte . Hauendo adunque quefla oc- 
caftonedimoflrareil ritratto di quefìo frutto del Bdelio, no 
hovolutoperderla, e di lafciar di farne vna brieue deferit- 
tione y dcl quale, e cofi ancora detficomoro , confeffodi ha- 
nerne battuto ragguaglio dal Qortufo . 

Ritratto 
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Ritratto del frutto del Bdelto . 

Il frutto del Bdelio c 
quato una noce Iuglande 
ò poco maggiore , di for- 
ma quafi triangolare, ma 
vn poco lughetta quafi in 
ì forma d vn fico .è odora- 
tele di colore alquanto ci- 
trino, con vnafeorza affai 
dura. ilqualemoftradieC- 
fcr pregno, e di hauer den 
tro il nocciuoloò midollo, 
che giuoca.La littoria del 
Bdelio fcritta da Auicéna 
al cap. 1 1 5 . è molto tróca 
e cófufa . 1 )iofcoride e gli 
altri Greci hanno folame- 
te della góma del Bdeliò 
fatto mentione;ma Plinio 
al i z.lib.al cap.cj.famen- 
tioneanco dell'arbore in 
quefte parole. E' vicino la 
Battriana, doue nafee lo 
bdelio perfettifsimo,il cui 
arbore è nero , della gran- 
dezza d un piede d'oliua, 
della foglia del rouere, di 
frutto come il caprifico, e di quella ifteffa natura. Lafcio à 
fommo ftudio di dirla deferittione fatta da Scrapionc , 
ma fcuorrd alcuno vedcrla,ò legga 1 ifteffoSerapionc,o- 
uero il commento del dottifsimo Matthioli fopra Dio- 
feoridc . 
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Della Canfora . Cap. IX. 

NOn e dubio, che noi riabbiamo ad efTere in alcuni 
medicamenti molto obligati àgli Arabi,perciochc 
molte volte hanno parlato di quelli, de quali i Greci anti- 
chi n hanno fatto poco cafo , o pur non gli hanno cono- 
feiuti; e quefti feper aucnturaalle uolte non ne hanno 
fufficicnte deferittione fatta; èauuenuto , perche non 
Irebbero cognitione di quei paefi. Imperoche io, che 
lungo tempo ho fatta la mia ftanza in quefti luoghi, 
pono con gran difficultà confègtiire di hauer la uera c 
perfetta cognitione de gli Aromati, parte perche i noftri 
Portoghefi, (' tutto che nauighino la maggior parte del 
mondo ) fono (blamente intenti a cercare qual forte di 
merci, e di qual paefe debban portare per ri tram e mag- 
gior guadagno, che riabbiano a fapere, che cofanafeain 
ciafeun pacie, doueefsi vanno, e di qual fittezza fìano gli 
arbori,chc vi fono, e fé fono fruttiferi onero infruttife- 
ri,e che in quelle noftre parti vi nafeono li medefimi,po- 
co penderò ne prendono . Parte ancora per 1 età già ma 
tara, che non permette , eh io po(Ta tutte quefte parti ri- 
cercare; ne meno fe io uolefsi,!o potrei fare ^rr ricet- 
to de igouen.atori di quefte prouincie, iquan ì ' 1 mia 
vecchiezza, e per lcfpcrienza fi uoglion più tolto L.aìc 
di me, che de gli altri medici, auenga che fiano dottifsi- 
roi. e per qucfto io non dourci efler riprefo fe tal hora 
vengo dubiofoà dire alcuna cofa . Hora ritornando al 
noftro propofito. La canfora è chiamata da tutti gli Ara- 
bi hora Capur,& horaCafur: perciochc quefta lettera 
F, hàappo di loro gran conformità con la lettera P, e fc 
pure da altri altro nome le uenifle dato, òfirà per colpa 
delle ftampc, ò pureperche gli auttori fi fono ingannati.è 
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la canfora medicamento affai buono, del quale ne Gale- 
no, né alcurt altro de Greci antichi eccetto che Aedo au- 
tor moderno, ne fece mentione; tutto chcSerapionc nel- 
le ftampc più coftumate citi 1 auttorità di Diofcoride,ma 
ucfto gli viene faifamente attribuito. La canfora è di 
ue forti, una fi dice canfora di Burneo, e 1 altra è quella, 
che fi porta della China . La canfora di Burneo mai non 
cftata portata in qucftcnoftreparti,ò purcio nói ho mai 
veduta dopò che (tò qui ; e non è forle mcrauiglia, per- 
cioche tanto fi vende vna libra di quella di B urneo, auato 
cento diqucfta dellaChina,laqualcè della feconda lo rte, 
& e quella, che fi porta in Europa ridotta in certi panetti 
tondi di cinque dita, e perche uiene cofi in panetti , pare 
diuifo, che fia medicamento comporto più tofto,che fem 
plice. Quella cun fora, che viene di Burneo della gran- 
dezza di vn acino di miglio, ò poco maggiore per la mag 
giorparte è di più uile prezzo, dellaqualequei gentili Ba- 
neanine fanno quattro fpecic, ripartendola in capo, in 
petto,in gambe, & in piedi. Q11 a vna libra di quella del 
capo lì uende ottanta Pardani . ( Pardani èunamoncta f 
de gli Indiani che vale dieci reali dì Caftiglia ;) (fucila del 
petto uale venti feudi; Quella delle gambe dodici;e quella 
dei piedi ruattro ò al più cinque. Alcuni cu rio fi pigliano 
quatr omenti d ottone con varij buchi, fi come fo- 
no quelii,che fogliono tener coloro, che vendono le per- 
le,dondc pallino la canfora . Quella canfora , che palla- 
rà perii buco maggiore di quello iftromento,havn prez- 
zo detcrminato . Quell i che paffarà per il buco medio- 
cre,ne ha vn altro; e quclla,che per il più picciolo , ha an- 
ch effa vn'altro prezzo. Sono i Ban cani cofi deftri in fcc- 
glicrla canfora , che in un tratto fiaueggono cffcrl'vna 
fortedi quefta canfora mefehiatacon 1 altra, egli fanno 
fare un prezzo determinato, nè farà chi loro poffa ingan- 
nare. 
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narc. Nafcc gran quantità di qucfta canfora in Biirnco, 
in Barros,in Samatra,& in Paccn . I nomi de luogh^do- 
ueScrapione& Auicenna dicono nafeere la canfora,fono 
per lopiufalfificati • Imperoche quella, che Serapione 
al lib.defcmpl .al cap.^^.dice^chefia di Panfor, c di Fa- 
cendola di Samatra;Quella, f che Auicenna al 2.1ib.alca. 
j 3 4.chiama Alzuz,credo, che fia di Sunda , laquaic è vn 
Ifola vicino a Malaca.equclla,che 'Serapione diccportac 
fi di Calca, è corrotto il vocabolo,c douea dir diMalaca* 
La canfora è una gomma,enon midollo,oucro anima,fc-> 
condo vuole Anicenna al luogo citato poco prima , infic- 
me con molti al tri,laqqulc cadendo nel mcditullio dell ar 
bore,dopo fi gaua,oueramcnte rifuda fuori per le fiffure. 
queftahòuedutoio in undefeo fatto dell arbore della ci 
fora in cafad'un certo fpeciale;e dopo in un legno groflb 
quanto una cofeia, che fu donato al Signor gouefnatore 
GiouannidiCraftoje per ultimo in una tauoletta larga 
un palmo in cafad un mercatante. Nondimeno nonnie, 
go,chealle uolte non cafehi nella concauità dell albore», 
Da principio rifuda aflài bianca lenza macchia alcuna, ne 
di nerojenon fi cauacon iftromento alcuno, fi come fi pe 
1 irono moltijne meno per darlela bianchezza fi cuoce,fi 
come falfamcntcs'ha creduto Auicenna, a!*cn4>.i$4.dcl 
2 .libroe Serapione ,ncl libro de Semplici,al ca^ \ Mi c 
ftato per co(à ucra afFermato,che ufeendo alcuno p rac 
coglierla canfora,comc nehaueraperauentura piena una 
zucca,fopragiugne d forte un'altro più gagliardo,è più ua 
lorofodiquello,&inun tratto 1 ammazza, è non è tenuta 
•d pcnaalcuna,pcrcioche dicono cifcrli ciò dalla fortuna 
ftato concedo. Quella,chc lì porta di Burneo, ha p il più 
certi (afletti mefeniati feco,ouero una certa gomma, chia 
mata da loro chamdcrros, non molto differente dall'am- 
bra cruda, ouero ci fard mefehiata rafpatura di legno, 
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ma le fraudi fi (coprono di leggiero.Nc fo io, che fi fati- 
chi in altro modo,checolij imperochc fc taMiora fi vedrà 
mefehiata di rolfo,ouero di nero , li fari quello caufato 
dalle mani fporche,che 1 hanno maneggiata , oueramente 
per elferfi bagnata ,-laqual macchiaprefto daBaneanifi 
leuauia, impcroche mcttendolain vn panno di lino, la 
gettano in acqua calda inficine con fipone , e fucco di li- 
mone, & hauendola ben lauata, la fcccanoall ombra , ne 
manca molto di pefo , e rimancalTai più bianca . Quella 
ho veduto fare io da un mio amico Bancano,ilqualc volle 
fidarmi quello fecrcto . Parmi, chcScrapionc^a luogo 
difopra citato, habbia di tutte due quelle fpecie fatto 
inentionc, main vero ofeuramente . Quando dice, che 
maggior quantità neuicnedi Hariz , che nonfadiSim . 
Quelleparolc, (cofi credo iojchc debbano intenderli ? 
maggior quantità e quella, cheli porta di Chincco , e di 
maggior rorma,che quella, che fi reca di Burnco,pcrcio- 
che diquelta,il maggior pezzo non eccede vna dramma; 
ma i pezzi tondi , che vengono di Chinceo, fono di quat- 
trooncic, edi più grandi. A mcèllato daperfonc de- 
gne di tede affermato , che 1 arbore c delle rattezze della 
iiocciuglandc . con foglie biancheggianti fimili à quelle 
dei falicc: r. x diccuano di non hauer veduto , ne frutto 
ne fio. ,tc oen può egli cflcre , che ne produchi • Que- 
llo so di certezza , che la materia , cioè il tronco , è di co- 
lor di cenere, limile al faggio,taI volta un poco più nero, 
ma non e leggicro,nè fungofo nel modo:, che Auicenna 
delcriueal a.lib.alcap. i j^.fc pur perauentura egli non 
lohauelfe veduto quando per vecchiezza fu liei arbore 
mancato, &hauelTc perduto il vigore; ma è di medio- 
cre fodezza . Aggiurgonoa!cuni,c dicono , effercaltif- 
fimo,e i;ràdearborc,có rami dillcfi,c molto bello da vede 
re # L % nòdimcno fauola quello , che dicono,chcall ombra 
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di qucfto arbore fuggono tutti quelli animali , che temo 
noeffereoffefi da pia feroci. Efauola parimente quello 
che fenuono alcuni fluendo 1 openione diScrapionc 
al libro de Semplici , al capit. 744 ali hora fu legno di 
miglior raccolta di canfora, quando fi Temono nell'aria 
più folgori,più tuoni, e fi veggono più lampi , e corufea- 
tioni.conciofia,chcl Ifola diSamatra, (la quale vogliono 
alcuni,chc fu la Taprobana)e tutti quei luoghi vicino alla 
linea Inquino ttiale,dinecefsità fono à molti tuoni fogget- 
ti; e per quefta cagione hanno ogni giorno pioggie, o 
picciolcò grandine fe ciò Riffe, douria ogni anno racco- 
gliere gran quantità di canfora;e però non habbiamo a 
dire,chc i tuoni fìano cagione di miglior raccolta di can- 
fora. Credono alcuni , che la canfora, che uicne della 
China liamefehiata con quella di Burneo , per portarfi 
di Burneo in Chinceo ; laquale openione confermano 
quei Baneani di Cambaia, i quali dicono per fccrcto, che 
mancando la canfora di Burneo, hauere cfsiin coftume 
di mefehiare con effagran quantità di quella di Chinceo ; 
e poi le danno falfamcnte il nome diBurneo . Dicono 
ancora quefèi Baneani, che la canfora di Chinceo è me- 
dicamento comporto ,ilquale in procefSi iì tempo fiia- 
pora, e lì corrompe ; maquclla di Burneo non fa que- 
fto effetto . Ma à me,per dire il vero , non pa. , che fu 
medicamento compofto,auengachc il Manardo, nel có- 
pendio di Mefue,diftintionc 8.mi fia contrario. Tutta- 
uia fè farà compofto,ftràdi due forti di canfora,impcro~ 
chcauengachefuapori,noèpcrò molto foggictta àcor- 
rompcrlì,iIche e fegno, che nó fia cópofta ne fittitia p e£* 
fere le «.ole có; ortepiii delle (empiici Aggettò alla corrot 
tione • La onde veggiamo, chequi, per legran piog- 
gie,if rcubarbaro appena fi coi'fcrua per quattro incitai- 
linconro la canfora li confcrua benifsimo affai lungo 
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tcmpojdonde fi giudica, che non fu medicamento com- 
pofto.Fà Auerroe, al 5. del C0lligcvlcapit.56.chc fi ri- 
*roui vn altra forte di canfora mclto da quefta diucrfi ; e 
fcriue,chel ambra gialla fia una forte di canfora ; ma per 
haucr noi nel capitolo dell ambra affai dirfufamcntc tale 
opcnionc buttata a terra, mi pare indarno à volerne qui 
trattare . Andrea Bellunese ferme nel fuo dittionano 
Arabico , l'acqua canforata trillare dell arbore della can- 
fora , & effer cornei arbore, calda nel terzo grado. Ma 
di quefta acqua ho dimandato io molti medici, e molti 
mercatante neffuno ha faputo darmene cognitionc , nè 
meno dicono hauerla veduta ; La onde facilmente credo, 
che il Belluncfc, coli nel diferiuer queft acqua , come nel 
guardarla, fi fia ingannato. Sriucncil Ruellioal primo 
libro, al capitolo 21. quale in tutto è (lato fcguito dal 
Matthioli, al primo libro, al cap.75. fopraDiofcondc, 
hauendo 1 vno e l'altro tolto da Serapione, quella can- 
fora efferc migliore dell altre , che dal Rihab , viene cliia 
mata Rihachina,ilqual Re fu il primo, cheritrouò l'artifi- 
cio di far la canfora bianca ; ma io non poffo ocrfiiadcr- 
mi à crederlo , conciofia che i Re dell'IndieVono aliai 
potenti, e non hanno bifogno di mctterfià tale artificio. 
Rafis, ; oro della medicina, al cap. 2 2. fa che fu 
frigida U numida; &Auicenna,aI fecondo libro, al cap, 
, 3 ^.(ilquale è flato feguitato da moiti)fa, che fu frigida 
efeccain terzo grado.Sono ftato ancor io gran tempo, in 
firme con molti moderni in openionc,che la canfora ruf- 
fe calida per caufà di quell odore , e delle parti fottth , cW 
ella ha; ma poi di hauerla coni efpcrienza prouatanelle 
ophtalmie, enclleinfiammaggionide gliocchi,enclc©t 
to di fuoco hauer la freddezza della neuc, mutai fubito 
openionejoltre che tutti coloro,appo de quali nafcela ca- 
fora,dicoho,che fu frigida;Nè importa , pche ila odora- 
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ta ,imperochcpereffcr diparti fintili, facilmente fuapo- 
ra,& effala quello odore, che fi truoua nella fuperficie, 
al contrario del Sandalo, e della Rofa , laquale, per le par- 
ti ftittiche eh ella ha,riferbal odore. Scriuc Auiccnna,al 
2.1ib.al cap.154. che la canfora fa ftar 1 huomo dcfto,il 
che non so comepofla egli e{Terc,cflcndo ella naturalmen 
te frigida , e le cofe frigide fògliono far dormire. Io dico, 
che cosi di fuori, comedi dentro applicata, ancor che Ila 
in poca quantità,fa dormire. Ma Ce alcuno 1 odorerà fpef- 
fo, c fe 1 accorti fpcflb al nafb , deficcard il cerebro, e lo fa- 
rà vegghiare . In quefte parti fe ne lcruono molto , & in 
molte cofe ,& ancorane i cibi . 

Annot attorie di Carlo Clufw. 

C r 1 v e Ludouico Romano al ^.lib. delle naui- 
gationi al cap.q.che Terdan è una certa moneta 
d'oro dell' Indie pie dola c tonda più che non è il 
Seraphi di Babilonia ; ma molto più grojfa^doue da una 
banda fono due demoni] /colpiti > e dall'altra vi è non sò che 
fcrittura di lettere ; ma la /lampa e j alfa , percioebe ui fi leg- 
ge Terday in luogo di Terdan. Vrltime Jìampe non fanno 
mentione <F*Alfu\> ma di ^ilchanfurifolamem di jLr'xa- 
gie, e dopo (t^ilc\eid e *AljceK • Leggafi fopra di ( il Mat- 
tinoli fopra Diofcoride > al primo UbJil cap..*jf . 
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Mperoche gli Indiani fi feruono molto nelle mollifica- 
tioni,erela(Tationi delle gengiue del mcJicamento 
fatto di Betre, Arcca,eCatc,noiparIaremo di tutti tre: 
«perche cofi ricerca lordine, parlaremohora dell viti- 
ino, cioè del CatCjilqiulc e medicamento, che con vna 

certa 



Capitolo X. 47 
certa .amarezza coftringe . Appreffo poi trattaremo de 
gli altri due. La maggior parte del Ca te, nafee in Cam- 
baia, efpccialmcnteinBazaim,Manora, c Daman, tutte 
città che rendono obedienza al Redi Portogallo. Sene 
raccoglie ancora nel diftretto di Goa,& in molti altri luo- 
ghi, ma non in tanta abondanza, come nei luoghi detti, 
difdpra,dondefe neportapcr mcrcantia gran quantità 
nella China ; ma nell'Arabia , in Pcrfia , & in Corazone 1 fi 
porta folo per medicamento, & in poca quantità. Nella 
China fé ne porta gran copia,c cofi ancora in M alaca,pcr- 
cioche fe ne fcruono affai ne mafticatorij , mefehiato col 
Betre . Chiamali appo di tutte le nationi Gate, eccetto in 
Malaca ,che li diccCato . La cagione perche da gli Ara- 
bici , Perfiani , e da altre genti di queft'Afia fia flato chia- 
mato Cate,ò con poca varietà di lettere, è, perche nel 
regno di Malaca fc ne confuma la maggior parte, douc ha 
il medefimo ^me , non altrimenti , che intrauicne anco 
nel cofto, ilquale quantunque nella proumeia doue fi rac- 
coglie fi chiami Vplot, nondimeno da tutti gli Indiani c 
detto Puchoad vfanza di Malaca. L arbore donde quefto 
fucco li caua è della grandezza del Frafsino, difoglic mi- 
nute, fimili all'erica, ouero alla Tamarice , & è Tempre 
verde ^ >io che fa i fiori,ma non fa frutto; è molto /pi- 
nolo , materia del legno è forte, dura , fbda , e ponde- 
ro fa, & c incorruttibile , tanto fe fi efpone alfole[,cOBie 
fc fi mette nell'acqua, per laqual colale dicono i paefani, 
legno fempreuiuo . Fannon di quefto per effer duro e 
pondcrofoipeftellida (pogliare ilrifone i mortai di le- 
gno difei palmi di larghezza . Chiamano i paefaniqueft* 
arbore , Hacchio 5 ma perchecaufa chiamino quefto fuc- 
co Cate , non ho mai potuto con ragione fàpere. 11 mo- 
do di cauare il fucco è quefto . Cuoconó in acqua i rami 
minutamente tagliuzzatici li peftano,CYÌ mefehiano fa- 
rina di 
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rina di Hacchani,laqualc fi fa di ccrtcfcmcntcncgrce pic- 
ciolo, di faporc della Segala, della quale fi ra pane, e con 
radatura dinonsò chea tro legno nero , che nafee qui; 
benché alle volte ancora fi fa fenzadiquefto,c ne fanno 
certi trocifeiò vogliate dir tauolcttc, lequali feccano poi 
all'ombra , acciò non fiano dall ardor del fole rifolute in- 
ficine conia lor virtù .è ottimo medicamento, non fola- 
mente per fermar legengiuc, per deficcare, e per conftri- 
gnere, ma è buono anco nciflu/si di ventre, & in leuare 
il dolor degli occhi ; doue io mene fono molte volte con 
felice fucceflb feruito . Hora rimane a vedere, fc è (lato 
ilCate da alcuno degli antichi conofeiuto . Io, per dire 
il vero , non credo chelìa altro il Catc, cheil Licio de 
Greci e de Latini, pcrcioch e da tutti lì fcriue li/teifo mo- 
do di cauare il fucco ; e fi tiene che riabbiale medefime 
virtù,che ha il noftroCate . In oltre coli da Diofcoride, 
al primo lib.cap.r i^.comc da Plinio al lib. 24. al cap. 14, 
come parimente da Galeno , al fettimo de Scmplicic pre- ' 
feritoci Licio Indiano a gli altri, ilqualc in Licia fra Gre- 
ci venne in coftume, doue è ftato creduto, che a quel 
tempo ne nafcefle di perfetto. Il medcfimo Licio Indiano 
epreferito da Auicennaal 2.1ib.al cap._j99.eda S« apio- 
neal libro de Semplici , al cap. 7 da quali cftat' ; amato 
Hadhadh,ele danno. Vuole Auicenna,chcm5( .inuo il Li— 
cio,ci habbiamo à feruir dell Areca, e del fandaio . Sono 
alcuni moderni , che mettono in luogo del Licio il fucco 
delPericlimeno. Maglifpeciali Portughcli, fcfufTcropm 
diligenti in cercare i veri Semplici,cccrcaflèro nei fonda- 
chi degli Indiani, volgarmente da loro chiamati Olyfipo- 
ne,vc ne trouariano,doueanco potriano hauere del Fau- 
fel,ouero Areca, perciochc conlanaue regale vife ne 
porta gran copia • 

Annota- 
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Annotatone di Carlo CUfeo . 

L Liciodi Diofcoride bàie foglie Cimili al Buffo , 
& è arbore picciolo e baffo ; la onde è dagiudica r 
re y che > fia altro arbore di quello , che de ferine il 
nojtro auttarc . Ben che, per dire il vero , non par d)e Dio- 
fcoride indefiriuere il Lido slia fermo in vna openione ( fe 
vero è, chelvltima parte del capitolo del Lido fia di Diofio- 
ride. ) Diqueila forte di feme ha fatto etiandiomentione 
colui, che nauigaua foprala nane chiamata fan Benedetto 9 
laqual (i ruppe à i fogli del Tromontoriodi buona fteran- 
T^a .cofluilhadefcritta , edkeeffer fumicai Senape, ma vn 
foco pia nera, dellaqualc fattane farina , ne formano certi 
f anetti tondi, e la mangiano tutti quelli, chefìanno alla ma 
rina ddCEthiopia , e ff edulmente quelli , che fanno fra il 
fiume di fin Chrifioforo,e quello, che fi due di fama Lucia. 
Sono lecafè Indiane., certi luoghi concauifotto a. palalo 
del 1\e , done fi riferbano non folamente gli aromati ; ma 
ogni forte di mercantia , che fi porta dell'Indie con le naui 
Regali di Lisbona, a noi ha piaciuto di chiamar dette cafe > 
fondachi. 

Della Manna. Cap. XI. 

CHe la Manna fia ftata conofciuta da Greci, pcnfb, 
che aliai a baftanzafia flato da moderni difputato, 
lo ne dirò alcuna cofa, che non mi pare di tacere. 
Habbiamo noi qui veduto tre forti di manna portarfi 
del regno Vzbcquc. La prima forte la nicrbanotn vti, 
del faporc di huo di mc.c, chiamata Xirqticll, e X ra- 
caft,cioè latte di arborc,chiamato queft,pcrcicchc Sir in 
lingua Perfiana, vuol.dire Lac. Noi hauendo corrotto il 
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vocabolo , la chiamiamo Siracoft ; è una certa rofata , che 
feorre giù per quegli arbori,oueramente vuagomma,che 
da quelli diflilla. La feconda fpeciefi chiama Tirimiabin, 
oucroTrungibin, fecondo ha il Beluncfe tradotto; c di- 
cono generar»* ne cardi, in certi granelli maggiori del co- 
riandro mezano, di colore, frarufo, è rodo; la qual man- 
na fi raccoglie crollando i capitelli del cardo .11 uolgo ha 
fempre creduto,che fuffe frutto della pian ta,ma poi è flato 
ritrouato; che è gomma, ò rafina . L'ufo di quefta e molto 
più da Pcrfiani lodato,che dall'altrajperciochcqucftajdel- 
ljquale noi ci fcruiamo , non ardifeono cfsi di darla a fan- 
ciul i ; fenon hanno parlato quattordici anni; ma io, da 
che venni qui , fempre me he fono fcruito, & ho trouato, 
che purga fenza molto faftidio . La terza fpccic è quella, 
che fi porta in certi pezzi grandi, per lo più mefehiata 
con foglie ; e quefta fomiglia affai d quella ,che fi racco- 
glie in Calabria, & è tenuta in gran ftima . Quefta fi por- 
ta di Bazora , città di Perfia affai famofà • Portali tal ho- 
ra in Goa dentro certi vtri, vn altra forte di manna della 
fiera di Ormus,GmiIe ad vn mele bianco purificato , ma 
inquefte bande prefto fi corrompe, per non efferci corno 
dita di riferbarla in vali di vetro • 

Annotatione di Carlo Clufio . 

E o g i il commento del Ttfattbiolifopra Diofcori- 
de,al primo libroni cap.72 .dotte racconta le opc- 
nioni y co(t de Greci, come de Latini j e parimente 
degli Arabi ;& butta à terrai openione de modemuMa Do 
iiito Jintonio ritornar e, nel trattato della "Manna > eh egli 
hafatto s ripréde lui,& il nofiroauttore inficine con tutti quel 
lische hanno fin qui ferino di tal materia .TS(j>n mi par qui di 
tacere > ne di refiar ai uggiugnere à quello , che Carlo Clufio 
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qui ferine , che l anno i^óz.e/fendnin^apoli protomedici 
di tutto l Hegno il famofjmo Marino Spinelli ,fu( per non sò 
che (ìniflro auuenuto ) ricercato di /apere; che cofafufjela 
Manna , che ordinariamente , per tntte lt/pecierie/ì yfaua; 
per vltimo parne a lui, & a molti fuotfeguaci di dire , che U 
manna y fnalc non era tntta buona >ma quella/blamente 9 che 
di foglia era uolgarmente chiamatala differenza di qucll'al- 
tra, che di corpo era detta Rimando , che la manna di foglia 
ueni ffe dall'aria, e fufie più d ogn altra perfetta» La onde per 
publico editto ,e per pragmatica regia fu probibito fott ogra- 
ui/ìima pena di cafligo à (pedali, che non douefiero altra man 
na y/are t che quella di foglia. Varendo quefla à molti ; & à 
me particolarmente, legge troppo feuer a e rigorofa, e fatta 
per non hauer ben conofeiuto, ciò che fìfnfie la manna da noi 
y fatale che le due differente, di corpo e di foglia , non erano 
neceftarie; Vol(ì con ogni accuratezza e diligenza ricercare 
felanofiramanna fuffelaifiejjà con quella di Galeno, e de 
gli anticbi,ò pure altra cofa; la onde con non picciola mia fa 
tica,perciochefu bifogno,per bene afsicur armici andar pià 
uolteà nederci luoghi ydonde la manna uenina. done trouai 
(sì come miponnoeffere appronatite/ìimonijl Signor Camil 
lo affettato da chieti , medico eccellenti/timo^ e di /ingoiar 
dottrinaynefler Giouanni Guidoni, e mejjèr Donato Lanuto* 
/pedali giudiciofìfsimi,e molto accurati, i quali nennero fem 
pre meco ) chela manna fcaturifcefenfatamente dattorno, e 
dal franino, e che una fola manna era quclla y cbecoloroyole- 
nano effere due . Ciò yeduto , mi mifi con un lungo difeorfo à 
fcriuere in lingua Latina,per far pruoua,fe per auentura ha. 
uefsi io coft rigor ofa legge potuto far /cancellare ; e perche 
no vii parue benedicofidare in mcfolamctc,miri/olfì aconiti 
nicar qjlo miococetto al dott ritornar e y alqualc niello ifle/fo 
. anno i Sóz.del me/è di Mar7f*,madai di qui di Chieti, in f ì^a 
poli detto mio di/iorfo>& uri altro ne mandai al signor Luigi 
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^Anguill aranti Ferrara fcmplicifla molto famcfo 9 e miogradif 
fimo arnie oipcvche approuato dal lorfano giudicio,haucfii io 
con più (ìcuraftt potuto Umio intento feguire . J^on cre- 
dendo y nèperjando , eie l altomare y altrimenti buomo dì 
grandifsimo valore , e di profonda dottrina 3 volefìe coft lì- 
beramente dar fuori alle flampejèn\a pure vn minimo fono 
di gratitudine , quello , ctìiocon JlentibaucuofcrittOj e ton 
tanti fudori baueuo faticato . 

Dell abaxir. <zp- XII- 

ENtrandolo fpodioincofi grandi compofitioni degli 
Arabi molto fanìofi,&anttori molto dotti, t & in quel 
le mafsimamentc, che li prendono per bocca , nó è mera- 
viglia fc fi dubita, che lo fpodio di coftoro iìa quello ìft ef- 
fonde Greci, ilcjualc è di natura di metallo , e non buono à 
prenderli per bocca . Ma, per dire il vero, vnafola forte di 
Spodio fi ritruouaral mondo, equefta èia Pomphiligc de 
gli Arabi, chiamata Tutia, nel cui mancamento i Greci 
prcparauanolantifpodio. E ftato cagione di queito cr_ 
rorc, q uel Dauo Tercmiano,difturbatore di tutte le cole, 
Gerardo Cremonefejiauendo nel terzo libro,al capita 6. 
diRafis ad Afotti£ tradotto per Tabaxirdc gli Arabi, 
Spodio; ìlquale errore hanno poi feguito tutti i tradotto- 
ri Latini de gli Arabi , traduccndo Spodio per Tabaxir. In 
verità,che le tradottior i di vocaboli fono molto pericolo- 
fé, e mafsimamcn te nella medicina . La onde fi douria più 
• toilo Iafciarc i nomi de medicamenti fenza intcrptetatio- 
ne, che tradurli malamente in lingua l atina. Ma per tor- 
nare al noflro propofito , Tabaxir , è vocabolo Perfiano, 
.prefo da Auicenna,al fecondo libro, al cap.CM 7. e da gli 
altri Arabi della lingua Terfiana,nè vuol dire altro, che, 
humor latteo ,oucramcntc fucco , ó liquore appreflo in 
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alcun luogo , (otto il quale nome, e coli da Turchi, co- 
me da Arabici conofciut i . E chiamato da paefani Saca: 
de Mambu, come fediceffe zucchero di Mainbif. HoM 
nondimeno hanno incominciato à chiamarlo.Tabax.r,pcr 
ciochediquefto nome vicn dimandato da Arabici , Pcr- 
fiani, e Turchi,! quali per mercantalo portano dell In- 
die nel lor paefe . Comprafi qucfto fempliee molto caro* 
il comun prezzo in Arabia è di comprarlo apefo d argen- 
to . L arbo,rc,doue fi genera è tal volta dell'altezza d* va 
Popolo , alle volte più picciolo , fa i rami dritti, fé non che 
•■tal'hora gli Indiani li piegano per far percolate , e luoghi 
da palleggiare ,aj>preflp di loro grandemente coflumatL 
Sono quelli rami con molti nodi , quafi vn palmo l imo 
dall altro lontano , & ha le foglie più lunghe di quelle elei- 
Toliua . Fra tutti gli intermezzi de nodi, li genera vn certo 
liquore dolce e groflo, e ridotto inguifadi farina xi'ami- 
do,e della iftefla bianchezza; & alle volte Ce ne genera 
affai , alle tiolte poco ; m i non tutte le canne, ne meno 
tutti i rami ger.cranp tale humorc , ma quegli folatnentc, 
che fono nelle parti di Bifnager, di Batccala, & in una par- 
te di Malauar . Quello liquore , dopo d'clfere apprefb , 
moftra d eflcre di color nero , ouer cinericcio , e non per- 
ciò è tenuto per trillo, im^eroche qucfto auuicnc , ò per- 
che Ila troppo humido , o perche lia flato lungo tempo 
nel legno trinchili fb, sì come s'hanno penfato alcuni : 
condoiìa che in molti rami , , che non fono (lati toccati 
dal hioco intraucngaqueflo. tfàdi ciò fatto muntone 
Rafis al quinto libro de.la medicina, al cap.3 6.doue però 
non ha parlato del modo di ^encrarfi , ma racconta le - 
virtù (blamente . E' da credere , che la frittura diSc- 
rapione, allibro de Semplici, al cap. 44*. fiaper l'anti- 
chità corrotta , dicendo Sarafcir in luogo di Tabaxir. Aui- 
cenna ; al a.lib. al cap.^77. vuole, che li taccia diradici di 
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canneabbruciate ;macgià chiaro,per quello chefièdefc* 
todifopra , chelafuaopenioneèfalfa. In oltre lo (po- 
dio , ilquale è la tutia de gli irabi , è fi come ho det- 
to , vn altro medicamento, la cui hiftoria iipuòhaucr 
da Creci.In mancamento di quefto,dicono alcuni,douer 
porli l'an ti (podio d'offa di elefanti, ma quanto fia (ciocca 
co(à à dirlo,io ne poffo far teftimonianza, (àpendo che T 
offa de gli elefanti non feruono àco(a alcuna; e eh e quel- 
le geti le gettano via.Haucdoadùquelafalfa tradottione 
del Cremonefc,partorito tanti crrori,di qui innanzi,dico 
doucrlì,nc medicamenti da Greci deferitti, vfàre'la tutia 
in luogo di (podio, pcrciochcmainoiifi mette (è non in 
m edicamenti,ch e Ci applicano di fuori • Et nelle compofi 
rioni degli Arabi,douemo vfareil uero tabaxir,percioche 
per lo più fi prcndon per bocca . Hora è da (apere, che 
di openione demcdici,cofi Indiani,come Arab i,Perfiani, 
e Turchi, il tabaxir và a propofito ne gli ardori,cofi inte- 
riori,comc cftenori,& è buono anco nellefebbri coleri- 
che enellediffcnterie. 




Della Tutta. Cap. XIII. 

SCriueAuiccnnaal a.lib.al cap.703.chc la tutia fi tro- 
uancll India, equefto medefimo dice Serapioneal 
libro de Semplici 412. cor. qticftc parole. Ritrouafi vna 
certa (brte di tutia ncll India ; ma per dire il vero , io non 
5Ò,chcinncffuna parte dell'India vifiritroui la tutia ouc- 
ro il fpodio de Grecane meno il rame ò altre forti di me- 
tallo,dondc fi poffa far la tu ti 1. M a la tutia, della quale noi 
qui ci (èruiamo,e che fi porta in Portogallo, & in Ifpagna, 
& in altri luoghi dell occidente, non è metallica , ma è di 
qucllafortcdi tutia, che Diofcoride chiama Antifpodio. 
Hauendo à me detto vn mercatante, ilquale era molto cu 
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riofb inuefh'gatore di cofi fatte cofc,chc egli hauea fapu- 
to di certezza da mercatanti Perlìani, che quefta tu tia fi fa 
in Quirmon,paefe della Perfia,vicino ad Ormus,doue na 
fee anco il più perfetto cimino di tutta laPerfia, di cene» 
re d'vn certo arbore di quel paefe chiamato Goan,il qua- 
le fail frutto del medefimo nome comporto di feorzac 
di mi JolIo;e dicono tanto la fcorza,come il nucleo di dc- 
tro effer buono a mangiare.e quefta tutiafi chiama AleC- 
landrina,non perche fi faccia in Aleffandria, ma perche è 
portata di Quirmon in Ormus,e d indi in Aleffandria, c 
dindi poi inlta!ia,& in Francia. 

Annotatìone di Carlo Clufio . 

1N( 2 i ft come vuole il Hiatthioli nel commento 
di Diofcoride y al y libro al quella Tutia 

della quale noi ci feruiamoin Italia > in Germa- 
nia , & in Francia , è la cadmia, che ji fa nelle fornaci di 
Germania. Nondimeno fei noftri fpeciali fo/fcrovn po~ 
co più diligenti facilmente di quefle fornaci cauariano anco 
i!ponfoligc,e Ufi iariarwi loro ^fntifpodu fatti d ojjàdibuoi 
abbruciate, fi come dice il nojlro auttore • 

Dell'Agno. Cap. XIII I. 

L'Offa de gli elefanti non folamentenon /eruono nelle 
medicine, tutto che alcuni credano , che lo (podio 
fi taccia di queltofla abbruciate, mane anco àfarcofaal 
cuna per vfb humano • Solamente fi cerca di hauere il 
dente.e quclIo,chc dice Egineta dell vnghia,dicendo , che 
ferue nelle medici ne,crcdo io che fia bugia . E" chiamato 
l'elefante dagli Arabi Fil, & il fuo dente Canafil.in Guza- 
rate &in Deca £ chiama Ati.In MJauar, Anc.In Canara, 
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Azcte,& dagli Fthiopi è detto Nembo. Ma Baro, fecon- 
do Simone Genoucfc, fcriuenonsò cheappreffo di net- 
funanationefia detto. Appreso degli Indiani il dente del- 
1 elefante non èincoftumc nelle medicine, ma da Arabi,c 
da Turchi (blamcnteè mcfTo in vfo per vna certa preroga 
tiua,chc Auiccn.lcha data in alcuni rimedi j^ma nell'ufo de 
magiftcrijjC per fare iftromcnti&ornamcti di collo, è taxi 
to in coftumc,chc da quella Ethiopia, che è la Sofola fino 
à Melinde,fe ne portano ogni anno mille e fei cento libre, 
oltre àquelli,chc fi portano di alcune parti dell Indie.Vna 
parte di qucfto auorio fi porta nella China , ma la mag- 
gior parte lì porta in Cambaia . cuna certa fuperftitione 
ordinata dal Dianolo nelle donne di quel paefe, che mor- 
to alcun loro parente, tofto rompor.o tutti i braccialet- 
ti, che portano d auorio ( che ogni donna neporta più 
di venti per braccio, benché ce ne è di quelle, cheli pc in- 
tano anco di ^ufeio di teftudine ) e poi lcuandofi il lutto, 
tornano à rifar gli altri di nuouo . £ v tenuto 1 auorio 
appo dicoftoro ^ fecondo la grandezza del dente) in grafi 
lhma . onde i dintipiù piccioli non lo* o tanto apprez- 
zati , ma i grandi fono in gran prezzo . Ogni elefante hi 
due denti nella mafcclla di fopra,i quali non fi cambia- 
no mai , sì come alcuni fi penfàno . Le feminc per lo più 
non hanno quefti denti , fe ben vene (ara alcuna, che 
haucra i denti vn palmo lunghi • Amazzano glitthio- 
pi gli elefanti , per mangiarfcncla carne cruda, e manda- 
no poi per mercantia quia noi i denti legati con cer- 
te vimini, onde io credo che in quelle parti fia mag- 
gior copia di elefanti , c\ic qui in Europa di buoi. So- 
no gli elefanti di natura melanconici , fi fpauentano di 
rotte , e foro veffati da fogni fpaucrrofi . A che fò- 
gliono rimediare con farui fcd<.rfoprai lor guardiarì, 
chiamati in lor lingua volgare Haircs, che ftianofcmprc 
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parlando, perche non dormine . Sono fpctfo vefsati di 
fluflb di corpo , Alle volte fono coli gcloli , che diuenta- 
noferocifsimi,cq>ufifuriofi ,onde rompono le catene 
ci legami . A che rimediano con menargli 1 lor guardiani 
in càpagna.& iui graucmentelor riprendono.Oltre al fer 
uitio , che fatato Hi p rtarc 1 peli eie artcjhcrie di vn luo- 
go in vn altro, Cogitano efferc alla guerra molto buoni, 
perciochc alle volte ni fi menano armati di capo e di petto 
ad ufanza di caiullt . Ma coloro , che fé ne Ceruono nella 
guerra, quefto vtilc Colamento ne riportano , che metto- 
no in cotìfulionc gli fquadroni del nemico ; bcnchemoJ- 
tc volte, li come mi è (lato referito , rifacendoli à dietro, 
danno à iloro ftcfsi grandifsimo fracailb. Ci fono molti 
Re,cnc hanno tal volta mille di queiti elefanti condotti 
uJlc guerre, & altri più, & altri meno. L' crudele Cpctta- 
colo da uedere, quando uno elefante combatte contino 
altro ; imperoche non {blamente co denti li sforzano 1 vn 
Ì altro di offendere, ma molte v Ite con impeto grande 
s'incoi trano ì aizzare col capo di forte , chc rompendofi 
il capo, cafehino in terra, ebugia quello, che dicono 
del modo del coire il makhio con la temi* a, iinperochc 
Tvfano in quello ìfteffo modo , che fa ilrcfto de gli ani- 
mali quadrupedi. Scriue hniomoUe cofe ali ottauoli- 
bro,al cap. 1 . 2 .e 3 . de gli elefanti , ma fono cofe poco ap* 
prpuate,e fin qui non fono fperimentate. Qtiel che Ccriuc, 
chcnellalloiaTrapobu- a ci fono elefanti più grandi, più 
docili , e più bcllioofi de gli altri , e da crederli e da tenerti 
pvcro, pur chcpdcjj_ *balù habbiaintedi quella! fola, 
chehoggifi chiama Zcilar,impcroche gli e' efanti di que^ 
fta Ifòla, fi come diremo appreffo,Cono più eccelle ti de gli 
altri . cleri nono che la lor maggioranza è riconofcitita 
da gli altri . Fa mcntionc anco Plinio , al libro 8. al cap. 20. 
deJa ncraicitia dell'elefante colrinocerote , e Icriuc 1 loro 

abbatù- 



58 Del avori o. 

abbattimenti . Il rinoccrotc e vn'animale grande , che h* 
vn corno nelle narici, che difficilmente li piega. Rac- 
contano,chcin Cambaia vicino à Bengala, e coli in Pata- 
ne ve ne fono molti chiamati da paefaniGandas . Io, in 
verità, non ho ancora veduto ilRinocerotc, ma fi bene 
sòquefto, che quelli che habftano in Bengala, fi fcruo- 
no del corno per rimedio contraveneno,credédo,chcfia 
dellvnicorno , benché veramente none, fi come dico- 
no quelli, che in effetto lo fanno . Inoltreè tanto cofà 
incerta quello , che gli auttori fcriuono del Rinoccrote , 
che ben parc,che noni habbianomai veduto . Io riferirò 
qui quello, che ho intefo da perfone degne di fede . Di- 
cono , fra il Promontorio di buona fpcranza, & vn'altro 
Promortorio, detto volgarmente Currentcs , dì hauer 
veduto una certa forte di animali terreftri, auenga chein 
mare ancora fi riparino , i quali haucano il capo e i crini 
dicauallo,(ma non era ilcauallo marino) & vn corno lun- 
go ducpalmi,&era mobiIc,voltarldolo horaalladeftra,& 
hora alla finiftra ; & hora l'alzauano in alto , & hora l ab- 
baflauano ,ilquale animale ferocemente combatte coni' 
elefante. & il corno e lodato per rimedio contra vene- 
no , del quale né già ftata fatta fperienza , hauendone 
datoà due cani vencnati; vno de quali hauea a doppio 
pefo bcuuto il vencno, con hauer beuuta con acqua la poi 
ucre di qucfto corno cfler guarito, e 1 altro, alquale po- 
ca quantità di ucneno era ftato dato, non hauendo bcu- 
uto il rimedio di qncfto corno, cfTer morto . Gli elefan- 
ti non folamente intendono la propria fauclla dclpaefe, 
ma ancora Ieftranicrc,fefi danno loro ad intendere. So- 
no cupidi di gloria , ricordcuoli debeneficij, ne mai fi 
feordano della ingiuria.anzi fono cupidifsimi di vendet- 
ta . In fomma à queft animale altro non pare, chepoffi 
mane* re,j>chc lia animale ragioncuol^fe no la fauella.Bé- 

che 
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che non manca, chi dica in Cochin effcrui vna memo- 
ria , & vna fede publica , laquale teftihca di hauer ouj 
vno elefante par!ato,& hauer cercato da mangiare al uio 
guardiano,chefi chiama Malauar Naireinlor lingua, & 
in Dccan Poliuane, alquale coftuirifpofe, che perciò nò 
glie ne daua,pcrche il caldaio, douc fòlea cuocere il ri(b f 
era rotto,diccndo!i,che doueflfe portarlo al maeftro , che 
egli poi batteria cotto il rifb ; l'elefante prefo il caldaio co 
Japromufcide , lo portò al maeftro, il quale acconciò 
il caldaio, ma per inauertenza vi lafciòvna fifTura, aper- 
ta di forte, chcfpandca fuori, hauendo l'elefante ripor- 
tato il caldaio, e volendo il guardiano cuocere il rifb, ui 
mife l'acqua, e vidde, che vlciua fuori, ondelo diede va' 
altra uolta allo elefante, che lo portaflc al macftro,iI mac 
Uro prefo il caldaio , moftro di acconciarlo , ma non fel- 
lamente non lo acconciò , ma vi fece vna fifTura più larga. 
I/elcfante portò il caldaio al mare, &locmpic di acqua 
marina , e uedendo , che non era bene acconcio , ritornò 
con gran barrito di colera al maeftro , quafi dolendofi 
dello inganno . AH ultimo il maeftro acconciò ben« il cal- 
daio ; mal elefante non fidandoti ancora, ritornò à far- 
ne pruoua al marc,c uedendo , che non fpargea più fuo- 
ri l'acqua , lo riportò a cafa , e mangiò il ri(ò,cheiui dea- 
tro fu cotto. Sonohoggidì uiui alcuni di coloro , che 
affermano di hauer quefta cofa ueduta, ma non o(ano 
didirc,chcl habbiano udito parlare. Dicelì, cheilReJdi 
Sian,ncl cui regno fi truouano pei fctifsimi elefanti,dopo 
quelli diZeilan,ha uno elefante biancone però e chiamato 
come per eccellenza , il Re dall elefante bianco . Vn mio 
fcdeliGimo amico mi ha riferito, che egli ha uedute due 
caccie di elefanti,doue era andato il Re del Pegù , con in- 
finita quantità di gente, e dice, che ni fu nella prima cac- 
cia ducento mila huomini. Circondano queui, tutto ! 
1 ' paefe 

l 
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paefe intorno, douc (inno , che gli elefanti hanno Iclor 
pafturc, e poi li vengono, in modo di corona Tempre 
riftringendo , tanto che rinchiudono in mezo , non lola- 
mentegran quantità di elefanti, (hauendoneinqucll vna 
caccia prefi quattro mila)ma molte altre forti dianimali, 
come fono porci faluatichi, tigri, parte viui, e parte da 
lancie feriti • Dopo liberarono tutti gli elefanti, da du- 
cento impoi,coli di vecchi, come digiouani, acciochcil 
fuopaefe non ne rimanga lènza. Furono quefti doma- 
ti, in quello modo . Li rinchiudcuano dentro certein- 
trauate,epian piano li veniuano di modo riftringendo, 
che appena vi hauclfero comodità di un luogo, ciò fatto, 
lcgauano quelli co funi fatte di vimini i piedi,clc zanne, 
di forte, che non fipoteuano mouere,c i guardiani,icgati 
con due funi , vi faliuano fopra , & hora dando loro 
de calci , hora bado nate, di continuo minacciauano lo- 
rodi uoler battere : e per vltimodifar loro morir di fa- 
me, le non fu Aero Ilari bcncolliimati; ma fe tollero ita 
ti coftumati lihaucriano onticon olio, pròmettcndo lo 
ro di dar ben da mangiare. Il che fatto, li cauauano a 
due a due di quella intrauata, elilauauano ,elauati,li ac- 
coppiauano inlìemein mezo i due altri domcltichi , e do- 
mati . Et in quello modo dicca coftui domarfi gli elctan-. 
ri . Haucua,intefo quefto medefimo Re del Pegù,cheper 
lefclue era gran quantità di elefanti , colliri per prenderli 
ui mandò non sò [quante elefanti femine, che erano do- 
rncllichc , vietandole, che non haueflero à congiugnerli 
con gli elefanti mafehi, ma che hauelTcroà quelli, con 
fogni fatto fapcrc, che alf hora haucriano loro confanti-- 
to,che li folforó con elle congiunti, quando follerò giùti 
a4Ie lor mandrc. Venute qui 1 elefanti temine, torto i ma- 
fehi le feguirono eie feguirono tanto, che entrarono nella 
città del Pegiu(laqualeèaflai grande^douele femine an- 
dando 
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dando allclormandrc, erano dai malchi fcguite ; dopo 
cauatone le femine, rimafero gli elefanti malchi fola-* 
mente, i quali poi col medefimo artificio detto di fopra 
domauano. lgiouani molte volte fi domano con le ba- 
ronate , con le riprenfioni , e con la fame 5 & alcuna vol- 
ta]con far lor carezze . Mai più grandi li rinchiudono in 
certe cafe grandi, lequali hanno molte porticele ftrette, 
donde cok>ro,cheuogliono domar gli elefanti , tirano le* 
lanciere k 3 faetrc,lin tanto,che fianchi, e mezzo morti per 
le ferite, e per la fame fi veggono . Ai quali, i guardiani 
poi dicono , che perciò gl harno cofi mal trattati, per- 
che debbano lafciar la ferocità, ma fc cfsi figettarocon 
humiltà à terra, fono per far loro molte carezze. Glielo 
fanti , ali hora li buttano a tcrra,c coloro li lauano, & un- 
gono di oho,& danno lorda mangiarc,e dopoadogn'ho 
ra li dimandano come Hanno, e le vogliono alcuna co Qt+ 
In quello modo pian piano fi domano. « E x gran bu^ia 
quello , che Plinio fcriuc,al libro ottauo, al cap.i. dicen- 
do , chead un minimo fremito di porco , 1 elefante li fjxi- 
uenta, e torna in dietro . Imperoche molte uoltc entra 
noi porci nelle Halle de gli ciclamine perciò fi fpauenta- 
npync per ucdcrli,punto fi mtiouono.E cofi chiara, che 
nelle felue'di Malauaruanno molti porci ,inficmccon gli 
elefanti . Ma egli è bene il vcro,chc hanno in odio i topi, 
ficomediccil medefimo Piinio,imperoche,fcper auentu 
radoueclsi Hanno ui làrano topi,mai fi veggono dormi- 
rete nò cò !a promufcidc ritorta & auiluppata, per paura 
cheitopinó ui entrino, ònóla mordino,cpcr quella me 
dclìmaciufa,abborrifconoanco le tcxrmiche.Mi mcraui- 
glio,come fifn rnclfo adire Andrea Lacuna, aJ fecondo 
libro di Diofcoridc,al capitolo 5o.chc liritruouil auorio 
fofsilc, cllendo cofadaogni verità lontana ;nè mi mera- 
uiglio meno del Fuchfio,ilquale,nel libro delle còpqfuio- 
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ni de imedkamenti,dice, che in neffun luogo firitroui ii 
vcroauorio,cffendo tantacopia di elefanti per ruttai In- 
diale per lEthiopia. 

Annettanone di Carlo Clufio . 

E 9 libri di Simone Genoucfe, che comunemen- 
té fi leggono 3 io non ritrouo talcofa ferina. 
Della docilità, e della indufiria de gli elefanti; 

. ■ — ~ nt han "° m olti auttori ferino; e di quefia loro 

indufiria , e docilità ne babbiamo effempi moderni. Hab- 
biamo noi, già tre anni fono, veduto qui nel Belgico , vno 
elefante, che fu dal i{e catbolico mandato à Mafsimiliano 
Imperadore 3 che hauea vno intelletto cr una prontezza 
ne/rapprendere, che era quafi humana y & era nondimeno 
ancora giouane, che non paffaua noueanni. 

Della Canella. Cap. XV. 

ERa per innanzi cofi lungac maiageuole la uia per an- 
dare à trouar le fpecierie, che i no/tri antipasti dif- 
ficilmente ne hanno potuto hauer la perfetta cognitione • 
Dondefi è caufato,che fidifferomillefauole,lequaliHe- 
rodoto ha tutte riferite per uere. Epercheiì vendeua- 
no molto care,& era negli huomini maggior cupidità 
di guadagno,le fpecierie fi falfificauano,donde auucniua, 
che fi daua loro varij nomi, auenga che per Io più foffero 
duna medefima forte. Perla diltanza adunque dei luo- 
ghi, e per poco pratticiffiquei paefi da mercatanti,non è 
lbta dagli antichi faputa abaftanza 1 hiftoria della canel- 
la . Imperoche coloro, che laportauano in Ormus & ih 
Arabia, erano fi come più a baffo diremo , Chineii . Di 
Ormus,poi fiportaua in Alep,fiera celebratifsima di tuu 

tata 
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ta la Siriaca altri mercatanti . Quelli poi,chc di là la por- 
tauano in Grecia, diceuano,ò che naiceuanei loropacli, 
ouero in Ethiopia > e diceuano , che fi tagliaua e fpartiua 
da (acerdoti con molte cerimonie in tre parti, dandone 
vna parte a i Dei, vnaalRe ,el altra ài (acerdoti. Ma è 

fiacofa chiara j> lenauigationi denoltri Portoghcfi,che 
anno tutta quella regione trafeorfa, e ne hanno la mag- 
gior parte caminata per terra, che la cafsia ò canella,nè me 
no il Cinamomo non nafee in Ethiopia , doue dicono di 
non hauerui trouata nefluna forte di cafsia,nè di cinamo- 
mo. Ma di piuaggiungono,chcqucfti iftefsi Arabi ucn- 
gonoà comprar la canella in quefte bande, & ogni vota 
chenonh porta di qua,il prezzo aumenta . Madirdforfc 
qui alcuno,che fia uero,chc la canella non nafeein Ethio- 
pia, e che perciò vengono cfsi nelle Indie a comprarla. 
Ma è ben vero, che hanno la cafsia,& il vero cinamomo, 
che non farà perauenturaconofciuto da Barbari edagcn 
ti rozc . Io ho molti medici amici,co(i Arabi, come Tur- 
chi, e Corazoni,i quali chiamano la canella più grolla 
Cafsia lignea. In oltre vi fono alcuni de nomi Porto- 
glieli, che hanno trafeorfa tutta 1 Ethiopia (otto 1 Egit- 
to, hora chiamata Guinea , non (blamente per mare, ma 
anco perle parti mediterranee, & altri dalla Ifola detta di 
fan Thomafo, fino àSofoia,c Mozabique,edi là per infi- 
no àGoa 5 & alcuni ajtri dal Promontorio di buona fpe- 
ranza per mare,per infino i Mozabique,c Melind ,tal che 
Tunael altra Ethiopia, tanto fopra,quantofottol Egitto 
hanno tranfeorfà ;enondimeno non hanno maiueduta 
né canella,nè cafsia • No elìci. do adunque il mondo mai 
(lato tanto conofeiuto quanto hora, mafsimamente à 
Portoghefi,è da credere, che non ci habbiano quefte fpe«* 
cierie, e qucfti medicamenti cofi celebrati, come e il cina- 
momo e la cafsia, à mancare; ma più tolto e(Ter l'abbona 

danza 
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danza cagione di farne ftar fo (petti . Ne meno è da cre- 
dere, chequclli di quel paefe auenga che noi ne fofsimo 
itati poco curiofi,l haucflcro hauuto a tener fecreto;im-, 
pcrochc fi come quelli,chehabitanola lfola difanLorcn 
zo,doue !a gente c barbarifsima, moftrano a mercatanti, 
chetai' hora vi capitano , un certo frutto della grandezza 
d ifn i aucllana ,qua e ha odore di garofoli , coli ancora 
gli Echiopi mofrrcriano à i noftri il Cinamorno, e la caf- 
iia.medicamcnti cofi odorati. La cafsia.tanto da di Ara- 
bi, quanto da Pcrfiani & Indiani da tutti è chiamata Sali- 
hacha. M a da gli Indiani e volgarmente chiamata di quel- 
lo ifteffo noniCjchc chiamano la canella, non facendo fra 
la canella e la cafsia alcuna di.ierenza .e per dire il uero, 
nefluno ha ritrouata differenza fra la canella eia calsia. 
Ma che alla canella g.i fiano flati dati nomi diuerfi di Ci- 
namorno e di cafsia, credo , che i mercatanti Chincfi ne 
fiano flati cagione, Imperoche le hifloric Annali della 
città di Ormus,fvinnomentionc, chcanticamcntequaran 
ta naui andarono della China in quel paefe , doue porta- 
nano del Iorpaefèoro,lcM,uafi routini (altrimenti chia- 
mati porcellane) mufchio,ottonc,pcrlc,& altre fomiglian 
timercantic, dellcquali ne vendettero alcune in Malaca, 
riportando in cambio di quelle nel lor paefe del fandjo, 
noce mofeate, macere, garofali, e legno aloe ; (cottati cofe 
vendeuano poiin Zeilan &inMalauar, &iuipigliauano 
canella perfcttifsima, cioè di Zeilan, e di Malauar la mcn 
buona; e cofi ancora di laoa, donde ancora portauano il 
Pepe & il Cardamomo, e tutte q ueflc cofe portauano poi 
in Ormus,oueronelle partimaritimedell Arabia. Addi- 
Inandati quelli Chineh, che co fa fu Aero quefle fpecierie, 
c donde le portauano,diceuano tutte quel e fauole,lcqua- 
li racconta Herodoto,acci oche con quefle loro inuentio- 

ni, accrelccffc il prezzo delle loro mercantie. Hauendo 
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poi conofciuto, che la canclla di Zeilan era differente da 
quella di Iaoa, e di Malauarji dierono uarij nomi, tut- 
to che !a fcorza fuffe della medcfima forte . ma erano 
differenti (blamente per la o^ualit i dell aria e del terreno, 
fi come fuole accadere ne i frutti , icjuali auenga che 
fiano d una medefima fpecie, perla uarietà del pacfe e 
del terreno, fogliono effer più (baui, oucramcntemen 
buoni dello ordinario. Comprando adunque quelli di 
Ormus la canclla da C hindi , per quefta cagione i Per» 
liani la chiamano darchini , che non uiene a dire altro 
che legno Chinefe • D~>pò portandola in Aleffandriaper 
venderla più cara a Greci, che iui concorrono , la chia- 
mano Cinamomo 5 che vuol dire legno odorato, come 
fc diceffero Amomo portato della China. Alla canti- 
la poi, che i\ porta di Ma.auar e di Iaoa danno il me* 
defimo nome, che fanno in Iaoa, cioè Cai/man. s t ìlchc 
in lingua Malaya, vuol dire legno dolce • e queft 1 1 Greci 
per corrottion di uocabolo, chiamano cafsia , dando ad 
una medef ima cofà due nomi . Auicenna , al fecondo li- 
bro,al cap. 1 2 8. e cofi Rafis , e tutti gli Arabi fi (or o (cr- 
tiiti del vocabolo Pcrlìano, chiamandola darchini , fi co- 
ntea molti Perfianièin coilumc. 1 a canelfa d ogni (brte 
chefia fi chiama dagli Arabi Querfaa, equerfe. Gli altri 
nomi fcrittidagli Arabi,fbno tutti corrotti, fi come per 
cfTempiodarlìhahanc fomiglianti . In Zcilanfì chiama 
Cuurdo,inMalaÌJ,fi come ho detto Cai(manis,in Maia- 
lar Camcaa. Quello cheSerapionefcnue,diccndo Dar- 
chini, interpretato arbor della China , è falfa la (lampa , e 
cjueftaintcrpretatione vi è aggiunta dall interprete. In ol- 
tre uoglio pregare,cofi i medici,come i (pedali, che haucn 
do da quello innanzi da porre in luogo di cantal a cane:- 
la,lafcino diferuirfi della trifta,e mettano lapiu elettala 
che nchabbiamo tanta abbondanza « Ne meno metta* 

E no 
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nonc:iecompofitionì,in luogo delcmamomo il doppio 
pefodicafsia . tutto che fi fauorifcano con lauttorità di 
l)iofconde, c di Galeno . Scriuono alcuni , che la noftra 
canella non è la cafsia de gli antichi,perciochefi come efsi 
dicono,la cafsia è nera , e fenza odore; o fe pure è , farà la 
pfeudocafsiadi Diofcoride,più torto, chela lcgiuma caf- 
iu.Occorreetiadio qui nell Indie,che fi troua della cafsia 
aliai trilla mefehiata co 1 altra,& in graquàtità,ilcheauie- 
ae ò perche no è ftata ben gouernata,ò no è fiata taglia- 
ta col tempo . Imperoche appena trouarai un altro aro- 
mato,che più pretto fi corrompa della canella, mafsima- 
mente fe ftà lungo tempo in naue,eflendo queftopaefe 
fottopofto alla putrefattionejmafsimamente i luoghi ma 
ritimi . La onde veggiamo per ordinaria cfpcrienza, che 
la canella perde ogni anno di auella foautó di odore, e di 
fapore . Se alcun dciideralfc di ueder più oltre della caf- 
fo, legga il Ma^ardo allottauo libro epiftola prima , & il 
commento dei Matthioli, al primo libro di Diofconde al 
cui l e ij.iquali con molti argomenti prouano la noftra 
canella effere lalcgitima cafsia;ma quàdo poi dicono,che 
no li troua il cinamomo,s inganano,eGedo chela cafsia, 
il cinamomo,e la noftra canella fiano vnaifteffacofa.Scn- 
11? il Lacuna,al primo lib.al cap. 1 p.dihauereegli oflerua- 
to'ne fondachi de gli Indiani in Lisbona, tutte le fpecic 
di canelli da gli antichi deferitte. Maio non ne ho qui 
ndi Indie ofleruato più di due, cioè quella, chenafeem 
Zci!an,e quella di Iaoa,e di Malauar . Imperoche quella, 
che li fuole portare in Portogallo è veramente di Zeilan, 
Può uene egli effere , che cinque forti differenti in bontà 
fe ncritrouino,ma non faranno in fpecie difterenti.QueU 
lo,che aggi ugne poi del cinamomo, ritrouato nel Ponti- 
ficato di Paolo Terzo, infieme con Maria moglie di Steli- 
cone,è fenza dubio una iauola • Dicono alcuni, che noi 
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habbiamo il vero cinamomo,ma non qucllo,chc da Dio- 
fcoridc è chiamato Mofilitico , al primo libro ,alcap. i 3. 
quale e più de gli altri lodatole fecondo Theofrafto feri- 
ti e,al nono libro, al cap. 5. vuol,che fiacon molti nodi. Al- 
lequali cofecredoiodi hauerecongli argomenti adotti 
di fopra à baftanza rifpofto . Il cinamomo,ò vogliamo dir 
la canclla,e vn arbore della grandezza dell'oliua, c tai bo- 
ra più picciolo,di molti rami quali dritti, e non (torti , di 
foglia fimile al lauro di colore,ma nelle fattezze tira à quel 
ladelcedro,cnon fonile ali Iride, fi come hanno (ciocca- 
mente fcritto alcunijdifior bianco,di frutto nero e riton- 
do,quafi della grandezza deH'auellana,ò fienile a picciole 
oliue . La canclla non è altro,che la feorza interiore dcl- 
1 arborejimperoche ha quefto arbore,in gui(à,c ha il foua- 
ro,parimentedue fcorze,manoncofigroffe,e colidiftin- 
tc . Scorticato 1 arbore,fi getta via la prima fcorza,e dopò 
tagliata in pezzetti quadrangulari,fi getta per ter ravvol- 
gendola coli bene inficme , che pare un pezzo d vn ramo 
integro, e pur non e altro, che pezzetti di (corza,riuoltiiii 
modo d i icartozzi,alla groffezza d vn dito • Quel color 
poi di rofato,ouercincriccio vino(b,lcuiendatodalca- 
ior del fole • Onde quella, che non fard ben gouernata , 
diuenta bianca dicalor di cenere, & ali incontro quella , 
che fard dal troppo calor del fole abbruciata, diuenta ne- 
ra . Leuata vna volta la feorza dall'arbore, non la tocca- 
no pia per tre anni . Di quefti arbori , n e gran copia in 
Zeilan,c lì foleua hauer la canclla à vii prezzo, ma da tren 
ta anni in qua, nefluno la può comprare, fc non li fattori 
de Re. Sono gli arbori in Malauar, più piccioli, e co fi an- 
cora in Iaoa,che non fono in Zeilan; e fanno etiandio più 
trilla cancHa;ma non fono però coli piccioli,come Plinio 
fenue , al libro i 2. al cap. 1 9. e Galeno al primo libro gli 
Antidoti. Sono nondimeno gli arbori tutti feluatichj, 
v E 2 che 
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che nafcono di lor pofta . Per quanto io ho potuto fape- 
re.lacanella non nafcc altroue , fc ben Franccfco di Ta- 
mara ferine , chene! mare Eritreo, fi rurouano nelle tem- 
pefte eli arbori di «nella , e di lauro ricoperti dal mare , i 
Eoftri Portoghefi.cheognanno nauiganoil marcLri- 
treo, diconofdinon haucr mai tale arbore veduto e quel- 
lo, chedicoronell hiftoria dell Indie Occidentah/criucn- 
do, cheproduchi i cai ici,e le ghiande à «^^^ 
da chelacanella fa il frutto come ol.ua, non habbiamoa. 

dirc,ehef«a vera canela, ^\^°f c OTC ^Z 
«e. Nè meno è vero quello, che la medefima hiftoria fcr£ 

Maìaca,conaltremercantie»elaa^^^^ 
quantità di canella nafee parimente" nelllfola di M.nda- 
Li, e nell'altre I fole conuicine , ma quefte fono . lontano 
dalla China.Credettcro alcunché la canelf* nafcefl le an co 
in Alep,per hauer ritrouato.appreffo certi autiO", termo, 
cinamomo Alepitino, ma credom ,chc cof. nafea m Alep, 
come in Ifpagna.Ma per portarfi di quelle parti m Urrous, 
e di quìin Alep,èaucnuto,che la canella buona&»ncor- 
rotta, portata di là in Europa, habbta nrefo il nome dalla 
città di Alep , benché quella di Zeilan fia la migliore . Ri- 
trouafene anco delia mcnbuona.laqualeequclla, ched 
di feorzapra erotta, e non auoltatam modo dilcarto zti, 
e cofi ancora qnella , che non è del medefimo anno . Im- 
pei ochelafcorza,quanto più inuccchia, più fi ta peggio- 
re . Quella,chenafceinMalauarctutta tnfta.c tanto 
diffcreTte da quella di Zeilan , che cento libre di quella 
di Zeilan, vagliono dicci feudi , e quaranta libre di quel- 
la di Malauar , vagliono uno feudo . Stilla dall arbor dcl- 
Iacanel!a,vn liquore, cherendeodorc di canfora -, mail 
Re haprohibho, chenonfi incidanole radici, perche 
fi fcccano eli arbori . Si caua per lambicchi di vetro e 
° di pioni- 
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di piombo lacquada i fiori, ma quella, chefi calia dal 
Jcicorze non ben fecchc ancora ,èdi maggiore, e più 
^baue odore , tuttoché dichi il Lacuna ,al primo libro, 
al cap. 12. che dai fiori (blamente fi caua . èouonaqueft' 
acqua deftillata à molte cofe; impcrocheCina la fiacchez- 
za dello ftomaco ;e mitiga in vn (ubitoil dolor colico 
tenuto per caufà fredda, li come ho io più volte fperi- 
incntato,fa bel colore nel uifb,cfa buon fiato, óc è molto 
commendata ne condimenti delle viuar.dcper farle più 
foaui ,epiù odorifere . Dalle bacche della canella fi caua 
olio, in guifa chefi fa dell oliua,& ècomefeuo,o come 
fàponegallico, ilquale prima, che fia fcaldato è fenza odo- 
re , ma poi rende alquanto odore di ciriamomo ; Ce ne fcr- 
uono nelle di (temperanze fredde dello ftomaco, e de i 
«erui. In oltre per dire alcuna co fa dei nomi di tutte le 
{orridi canelI.i % (crittedagliantichi,credo,clie facilmen- 
te poflae(T;re ) cheZigirfia tutta quella riucra delleGhiii 
gale,chc e Zeilan ,imperoche i Perfiani, e gli Arabi chia- 
mano i neri Zanges . e tutti quelli di Zeilan , e di Malauar 
fono negri . II iMofìlitico . credo ,che fi dica dai! [fola di 
Zeilan, che è tutta montuofi. Scriue Plinio allibro 12. 
al capu 1 9. che fi porw nel porto de Geb miti, chiamat3 
Ocila, ilquale non è altro , che il porto di Ghiagali, ouc- 
ro diZcilan. E ia Zcliatyì uogliamo dire Ccilan, ottan- 
ta leghe di circuito , e trenta di lunghezza ; ha il polo elc- 
nato dafei fino ànouc gradi ; è un Ifjla la più abbon- 
dante, e più lodata di tutto! mondo, la quale voglio- 
no alcuni , che fia la Taprobana, altri laSamatra; & ha di 
rimpetto il Promontorio di Corin, coli uolgannétc chia- 
mato; è molto popolata; auengachefia montuofa .Gli 
habi tanti fono chiamati Ghingali • Sono qui molte noci 
mofcatc,garofali, pepe,& ogni forte di pietr.i pretiofa,dal 
diaaUntc: in fuori . Vi egran copia di perle, d oro e d ar- 

E } gcnto.^ 
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caccia di cerni, e di cignali. Vi lono truttidCiicatilsimi, 
tutto che nafeono di fua pofta,fi come fono vue, fichi, 
c naranciyiqualiauanzanodi (bauità di odore tutti gli al- 
tri di tutto 1 mondo . Hanno grande abbondanza di le- 
gna, e di ferro; hanno molte forti di palme, e molti eie- 
tanti di buonifsimo ingegno, alliquali dicono gli altri ren- 
dere obbedienza . Dicono gli Indiani, che qui fono t 
campi Elifij , e nella fommità di quefto monte, laquale 
chiamano Roftro di Adamo , dicono che vi fiano ancora 
le uefiigie de i piedi di Adamo . 
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HIT B^^iTT 0 DELLA FOGLIA, 
e de i rami della Cartella . 
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DELL'AC ALLOCHOy OVEKO legnò aloe* 

Annotatione di Carlo Clujio . 

\ a la noflra candid vi fi ritrouano alle volte aU 
cuni fragmcnti ò pretti di candì a -, che non par 
che fi ano quella fcor^a interiore , ma più tofl o U 
prima, circondata ad vn certo modo d'vna pelliccila cineric- 
àa • *Affai uolte fi ueggono quei canelletti , ò fcartoi$ctti , s 
che uogliate dire , [corticati della fcor\a più gr offa, e ruui- 
da . Ho ueduto io nel Belgico , due rami di cinamomò, & 
vn' altro ne ho ueduto in mano di Carlo jiudomaro,& vnal 
tre appo di C. V. D. 7<[jcolò Valdaura , medico Beugenfe ; 
iquali rami erano diritti >digrofia$a del dito pollice , e non 
feu\a nodi, ma con certi nodi, ò pure con certi fegni diflanti 
vn palmo Inno dall'altro . La fcor\a è fonile, e qua fi di t o- 
lor di cenere, di giocondo odore & al guflo Jòaue,ma con la 
fua aererà mordeua alquanto la lingua • // legno ver amen 
te è fen^a odore, & mftpido.come à punto vn ramo di fa- 
lice,alquale grandemente fi famiglia • Ritiene nondimeno 
tutta via quella foanità di odore, e giocondità difapore,Jjc 
la noflra cànclla, a n\i maggiore , ancor c he fu fiero da qua- 
ranta, e più anni flati tronchi dal primo pedale . La foglia 
mi fu data in Ifpagna daUeccellentifjmo signor Ciouan Tifi 
\a> medico Valentiano . Quefìa isìcffa deferittione di ai- 
mila fa Ludovico gemano, al feflo libro delle nauigatiohi, 
al capali dotte parla dell Ifola diZeilan . I{accontano( di- 
ce egli) quelli df quel luogo, il fanto jidamo , dopò de! com~ 
mefio peccato, hauer e iui col pianto^ con tafiwch^a.efjcn- 
doft già pcrìito, ricomperata la colpa, laqual cofa afferma* 
no contai congettura, dicendo, che iui fi veggono ancorale 
vef ligie de piedi di lunght\\a di più di due palmi . 
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Capitolo XVI. ' 7$ 
Dell' Jgaìlocbo>OHero legno <^4loc . QtfXVl . 

SCriue Dk>fcoride,al primo libro, al cap.ì 1 . parlando 
del legno AIoc,da lui chiamato Agallocho, cheque* 
fto fi porta dell Indie , e dell'Arabia, ricoperto più torto 
<Tuna certa cut?,che di feorza , e dice effer buono ne fuf- 
fumigij in luogo d incenfo; mail uero legno Aloe non fi 
porta ucramented altra parte, che delle Indie. Può bc* 
ncegli portarfi dell Arabia,ma farà perauuentura porta- 
to iifi dell Indie, nel modoj,che fi portano infinite altre 
«ncrc.mtic,maio non credo,che nafea in Arabia. Ne Vien- 
ne ricoperto di cute, ma veramente di feorza, come gli 
>altri legni . Ne mi par uerifimile , che fi metta ne fumi- 
migij in luogo d incenfo , ma più torto al contrario , in 
luogo dell incenfo, fi ha da metter l'Agallocho,per efTerci 
/empre maggior copia d incenfo, che di Agallocho. No 
è (olito mai di metterli le cofe più rare, e malagcuoli ad 
hauerfi, in luogo delle più volgari; ma più torto al con- 
trario fi fuol tare . Perche cento libre d incenfo, non 
Tagliono qui più di vno feudo, tutto che fi. porti del- 
1 Arabia; & il legno Aloe, quantunque fi acquirti in 
4j<*cftc parti, ogni libra vale tre feudi . Credono alcu- 
ni ; die fotto il nome di Tari , li a ftato fcritto da Plinio, 
-di hbr.o duodecimo, al capit 20. della Hiftoria natura- 
le, dùcendo ^ che fi porta delti confini di quei luoghi, do- 
ne nafee la caftia f & i; cinamomo per li regni Nabatei, 
alle Trogloditi # Fi sn due diuerfi capi mentione Aui- 
cenna dell Agallocho , al libro fecondo, al cap.742, do- 
ne parla del Xiloaioe, nell altro al libro fecondo,al ca. j 4. 
fcriuc ddTAgalugen,imperoche tutta volta, che ftà egli 
jn dubio di alcuna cofa, è folito feriucrne per due capi- 
gli diuerfi, fempreperòriferbandofi di parlarne nell' vU 

timo 
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timo più à pieno, e più accuratamente. Nel primo eapi- 
too del fecondo libro,alcap 742. racconta i nomi, eie 
prouincie, doue nafte , e donde fi porta 5 ma il uero, e le 
gitimo aloe non nafte in tutti quei luoghi^ Impcrochc 
quello, che nafee in Comorin Promontorio, ( antica- 
mente detto,Cori )& in Zeilan , auenga che fia legno odo 
rato , e che fia creduto legno alocfaluatico , nondimeno 
non < il nero legno aloe , perche il vero, e legitimo nafee 
in Malaca , &in Samatra, donde da Chincfi li portaua . 
S inganna Auiccnna, dicendo, che per cauarne tutto 1 odo 
re, fi faccia bollire in acqua • Serapione,al libro efe Scm- 

r>lici,alcap.ip7.ne fcriueuaric forti . Primamente fcriue 
Indiano,ilquale fi trouain una certa Ifola chiamata Fiu- 
ma • Il miglior di tutti è quello, che è nero, echemoftra 
uarij colori , &cx ponderofo. L altro fi chiama Mon- 
duno,cofi detto da una città delle Indie , chiamata Mon- 
del . L'altro , Seifico , & l'altro , Alcumeri, ilquale è mcn 
buono del Seifico, auenga che 1 Alcumeri nó lia più di tre 
giornate difeofto daSeih . In oltre quello è migliore,che 

frettato in acq ua,va fubito al fbndo,c cofi parimente quel- 
o , che più refittc al fuoco . Io , in verità , no» faprei di- 
re, ciò che fi voglia per quelle parole inferir Serapionc, 
c credo, che i vocaboli fiano grandemente corrotti, on- 
de per Fiuma non so, che coteuoglia egli intendere • 
Per Mondel, intenderà perauentura, Melinda, e per 
Seifi , & Alcumeri , intenderà la Ifola di Zeilam, &c il Pro- 
montorio Comorin , dal quale èia Ifola di Zeilan difeo- 
fta tre giornate per mare. E quello è quanto uò iocó- 
getturando . Veramente in Comorin, & in Zeilan,nafcc 
un certo legno odorato, ilquale chiamano legno aloe fal- 
uatico(fi come poco primah abbiamo detto in lor lingua 
detto Aguilabraua^Col qual legno abbruciano i corpi de 
Bancani , i quali habbiamo in principio del libro detto, 
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chefi attengono di mangiar colà animata . Dice il me- 
defimo Serapione,al libro de Semplici, al cap i 07 che i 
rami del legno aloe, fi fanno per uno anno intiero ftar Ce 
peliti (otto terra , accioche la feorza lì marcifea, e riman- 
gail legno fchietto,ma difbrte,chenicntene fiaconfu- 
mato ; dice oltre à ciò , che cadendo i rami di detto legno 
aloe , è poi dalle ino dationi de i fiumi portatio nelle parti 
conuicine . In molte cofe fi accorta al uero, main molte 
altre lì allontana dalla uerità . Quel , che egli dicc,chc fi 
il frutto come il pepe, che c rofib,non so Ce ila il uero , nò 
hauendolo io fin qui ueduto . Ne meno ne fecero men- 
rione gli altri Arabi,fi come fu Rafis & Ifaac,fe ben fcrif» 
fero le uirtù dell' Agallocho . M a maggior fauola mi pa- 
iono i fogni di coloro , che dicono, chel'Agallocho è un 
arbore,chenafcefolamentencl paradifo terreftre, efono 
poi i pezzi portati da i fi 11 mi, c però non mi pareàpropo 
fito di confutar tal fauola . Non meno di quefto , è fuor 
dipropofitoquel, che fcriue il Pandettario dell'Agallo- 
cho , al cap.jo. dicendo, che V Agallocho fi falfifìca con 
la Camelea, laqual colami par del tutto fuor di ragione, 
per non efler Camelea in tutto quel paefe . Il Rucllio , al 
primo lib.al cap.3 6, auenga , che del tutto non dica il ue- 
ro , nondimeno non fi è di molte cofe ingannato . Io nò 
ho fin qui ueduto le quattro forti di Agallocho, che egli 
fcriue, ma {blamente ho ueduto 1 Indiano. Può facilmen 
tee(Tere,chc l'altre fpecienon fiano A gallocho,ma alcuno 
altro legno odorato . Scriue il Mula nella edam ina dei 
Semplici, ancho egli bene dell' Agallocho, ma s'inganna, 
dicendo, che ce ne (bno molte felue, imperoche fono 
arbori rari. T Agalloco e detto da gli Arabi Agalugen, & 
haud ; e quelli di Guzerate, e di Decan lo chiamano 
Vd , il qua! uocabolo par , che fu tolto dallo Arabico.In 
Malaca fi chiama Carro, ma il più perfetto Calàbac. L'ar- 
bore 
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borcèinguifadoliua, &alle uolte maggiore. Il frutto 
ccofi pari mente il fiore, non mièoccorfo dihauer po- 
tuto vedere,perla difhcolca,e per il pericolo, che (ària del 
le Tigri,che in quei luoghi fono copiofifsimc • A me fu- 
ron portati di Malacai rami con le foglie. Dicono, che 
1* Agallocho tagliato di rrefco,non rende alcuno odore,e 
che non èodorato,fe non dopo l'efler (ecco . Anzi dico- 
no 1 odore non effere in tutto larbore,ma folameute nel- 
la parte più di dentro,e nel cuore del legno • La icorza è 
grotfj,ela foltanzadel legno è lènza odore. Bene e il ue- 
xo,che io non nicgo,che putrefatto il legno , quella parte 
olcaginofa,e quello humorpiù graffo non ii ritiri dentro 
al cuore, à vogliamo dire al midollone lo fa più odorato p 
ma per dare odore allo Agallocho, non ha meftiero di 

Siutrefattione. Sono alcuni tanto pratichi & accorti in 
ceglierc il legno aloe,che pòno anco far giudicio di quel 
chenouellamentiè tagliato ,fc hauerà da efferc odorato, 
© fenza odore 5 conci, Ila che in ogni forte di legni ue ne 
è vno miglior dell'alt ro.So no (oliti quei di Malaca,di net 
|ar prima lo Agallocho, che lo vendano à mercatanti. 
Quello fi preferifee a gli altroché è ben negro con alcune 
uenccinericcic, che è ponderofb , e ripieno di humor 
graflb • La pruoua fi fa con abbruciarlo al fuoco , ofter- 
uando fèrifuda molto humore, e non fi fa coni acqua per 
ueder fe uàalfondo,perciocheuenc fard di perfettifsi- 
mo,che gittato in acqua,non ua à fondo . Quelli di G u- 
zeratc,edi Decan,ri cercano oltre a ciò, che i pezzi fiano 
grofti,fi come fi fa delle pietre pretiofe, e delle perlc,che le 
maggiori fono delle altre migliori. Credono coftoro,che 
quanto maggiori fono i pezzi , che habbiano maggior 
virtù . 



C A F I T O L o XVT. 7^ 

Annoi attorie di Carlo Clufio . 




0 letto io in sAuicenna tutta l'hiflori* delT^fgal 
locbo y nè mai ho trottato , chi rìhabbia fatta mcn 
tione , almeno nella noftra fiapaja onde è da dire 



che lanttore babbia battuto ^Auicenna d'altra fìampa.Tor 
taft di quejlo in Lisbona dell Indie è tenuto in gràpre\~ 
7p. Se nefoglionotalhora fare corone di paterno/ir i s co(i 
•perla giocondità dello odore,comc per la valuta bauuteirt 
gran /lima. Irta fono più invf'o quelle che fi fanno di xi~ 
loaloe 3 communeviente detto legno faluaticOj deferittodat 
tio/lro auttore,e cofi ancora fi fanno tfvna certa altra forte 
di legno, il quale fomiglia merauigliofamcntc l+Agallocbo 3 
ma è fen\a odore. 

?ì "V' Tir j T;- " 'y I . t.j » • .. > *■ / > 

Del Sandalo . Cap. XV II. 

E Sfendo il (iridalo grandemente necciTario all'huo-' 
mo, fi come cofi non poco gioueuole n^llc cattiue 
di/pofitionidcl cuorc,non mi ha parfo cofa incorni c nien- 
te di qui trattarne . Chiamafi nell flbla di Timor , & in 
tutti i luoghi uicino àMalaca,Chandama,iIqualpoi, gli 
Arabi,haiiendo corrotto il vocabolo,difTero Sandal,e cofi 
poi Io hanno chiamato tutti i Maurìtani in ogni luogo In 
Carara , in Decan, &in Guzeratefi chiama Sercan da • 
Tre {d.nolefpeciedel fanda!o,il roflb,iI bianco,& il pai- 
fido^chiaiTiato nelle fpecierie citrino )lequalifpecienon 
«afeono tutte in un luogo , ma in varij luoghi , e 
motto fra lor diffranti . Imperoche in Timor . do- 
tte ne nafee gran quantità di bianco , e di pallido, non 
vi nafee H roflb. Ma nella India di qua dal fiume Gjh- 
ge,(chiamaw da toro Ganjja) cìocin Tamafari, Vincer* 



7? Del sandalo 

«luoghi maritimi di Charamandcl , la cui dcfcrittionc io 
non lcrmo,perche fin qui non ho potuto informarmene, 
pur tutta via è cofa certa,che il fandalo uiene da tuttique- 
fti luoghi, ch'io dico. In quelle parti di rado fe ne fervo- 
no, imperoche gli Indiani , nelle febri blamente 1 vfano. 
Il retto tutto fi porta in Portogallo , e nelle parti di Occi- 
dente. Sogliono ancorai paefani di quefte bande fcruir- 
feneper far fatue de i loro idoli , & ornamenti di tempii, 
c difterenteilfandalo roffo dal verzino , ma 1 uno d'altro 
c fenza odore . Impcroche il fandalo roflb non è dolcc^nc 
manco unge j le quaicofe tutte fono ne! verzino. Il fan- 
dalo bianco; e cofi parimente» pallido, nafee nell'Indie 
diladal Gange;mala maggior parte in Timor,la quale 
ellola tutta circondata di porti . II più lodato è quello, 
che fi troua al porto di Mena , percioche non è molto Ic- 
gnolo , anzi e quafi tutto cuore , e midollo . Al porto di 
Matomea fi troua etiandio il fandalo pallido, ma è molto 
legnofo, & ha poco midollo .La differenza, ch'io fo fra 
il midolloni legno, è,che nel midollo ftà tutto I odorala 
qucll altro porto chiamato Comanafe,non vi nafee buo- 
no landalo , peraoche la maggior parte e legnofo , e po- 
co midollo ; e di quefta iftefìa forte è quello , che nafee 
al porto Seruiago. Sono i mercanti in quefta cofacoft 
prattichi,che limito dato 1 occhio al legno,fannt> dire, 
donde fia venuto . Trouafi etiandio il fandalo bianco , & 
il paUtdom Verbali ( porto di Iaua; affai odorato, ma 
quelto in poco tempo inuecchia, eperò è neceffario ut 
capo dell anno leuarne via affai legno, perche nel mi- 
dollo nferbal odore . Il migliore è d pallido, perche è pai 
odorato,ma fé ne porta in minor quantità,onde fra infini 
a tronchi di fandalo, appena ue ne trouarai cinquanta di 
pallido. Ho vdito pur hora da mercatatiprattichi,inquel- 
laIfola,chc perii più il fandalo pallido nafee ne ilto- 

gbl 
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ghiapcrti, &efpofti al fole $ c dicono efTer tanta la forni- 

flianza fra gli arbori de fondali , che non fi può il bianco 
ifeernerc dal pallido , fe non per auentura da paefuni , 
x quali uendono gli arbori tronchi a mercanti • Il fandalo 
è della grandezza dellarbore della noce regale ,con foglie 
affai verdi , fimili a quelle del lentifco; il fiore nel ceruleo 
nereggia, il frutto è della grandezza d un ciregio, da prin- 
cipio verde , e poi diuenta nero , & e fenza iapore, e di 
leggiero fe necade . Dicono, chel'arbore è fènzaodore, 
fin tanto, che non ne fia lcuata la feorza, e fatto fecco. 
Confumafi per tutta la India gran quantità di fondala 
bianco, edicitrino . Imperoche tutti quei popoli, oche 
fiano Mauritani o Gentili, feneferuono>peftandoloben 
prima in un mortaio di pietra, e poi macerandolo in ac- 
qua, (e ne vngono tutto il corpo, e poi lo lafcian feiuga- 
re 5 e tutto quefto fanno per leuare il calore del corpo, 
c per farlo odorifero . Imperoche quefta regione e calda 
cftremamente, & i paefani fi dilettano infinitamente dì 
odori. Portarti uno elaltro fóndalo con le naui di Porto- 
gallo, di Malacàin Chochin,& in Goa, fomofifsime fie- 
re dcllelndie, cflèndo hora mancata la fiera di Colecut, 
anticamente cofi famofà . Di là poi,cióè di Chochin e di 
Goa, la maggior parte fè ne porta in Malauar, in Cana- 
ra, in Bengala, inDecan, & in Guzerate. La minor 
parte fi porta in Ormus,in Arabia , & in Portogallo. 
Anzi appena credo io,chc in Portogallo fi porti iluerg 
c legitimo fandalo citrino ; imperoche molto pili ca«$ 
fi compra qui , che poffa venderfi in Portogallo . I 
Greci antichi non fecero maimentionedelfàndalo,magU 
Arabi folamente. Q^ic!, che vogliano fignifìcarc quei vo- 
caboli , Marhazari,& lVLhazarj,io per me non lo fo;auen-* 
ga che i Frati nella diftintionc ottaua,al cap. 1 6 1 .nel com- 
mento di Mefue,efpongano per Machazarijodorifcro.Se- 

pur 
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pur non volcfTc dire Machazari, cioè portato di Malaca. 
oucro che debba leggerli Mazafrani , che vuol dire tinto 
di color pallido , ò per dir zaffarano - In oltre non pare a 
me, che in mancamento del citrino, debbiano porre a na- 
ri pefo del bianco, & il roffo infieme , sì come ordina 
Sépulueda , ma più tofto il bianco folamentc ; elfen- 
do il bianco più conforme al citrino, che non è il rot- 
fo i L arbore del fandalo portato in altre parti crefee; 
imperoche 1 ho veduto io in Adanager, principal città di 
tutto il regno di Decan , doueil Re Nizamoxa tacca la Tua 
refidenza , ma non era odorato . Quello Re Niza- 
moxa hà giardini grandifsimi di tutti arbori foraftieri, 
& anco di quelli del noftro paefe , benifsimo in ordine, 
c fanno frutti . Mi è ftato detto ancora, che nella Ifola 
di fan Lorenzo uifiail fandalo, e che gli Ethiopi raffer- 
mano, ma poi hointefo, che non e Guidalo, ma una certa 
forte dilegno odorato,!! come qui ancora fe neritroua di 
molti .InMalauarfì troua un certo legno odorato limile 
al fandalo bianco , delqualei paefàni le ne vngono nelle 
febri f ciò chiamano in lingua Malaurica , Sambrane . 

Annotatione di Carlo Clufio . 

E R quato fi può cauit da qfta def rittionejda du 
bitarfi grandemente fe noi habbiamo il fandalo ci- 
trino, JcYÌuendocoJlui> che appena fi porta in Ter 
togallo . Tuo adunque egli efiere , che in luogo del fandalo à ' 
noifìa portata alcuna altra forte dilegno odorato . lì fanda- 
lo bianco >cbe noi habbiamo è fenra odorc,& ilrojfo è dolce, 
e tinge . llche dice il noftro auttore 9 che non nifi richiede % 

Del 




Capìtolo. «Vili. St 

DelBetre. Cap.XVIIL 

HAnno gli Indiani grandemente in coftume il Bc- 
tre, e però porto openione, che non fia tuor di 
propofito à ragionarne . Il Betre mafticandolo ,fi lente, 
amaro, e per tal cagione vi mefehiano 1 Areca , & vn po- 
co di calce, e cof» acconcio dicono effercdifoauifsimola^ 
pore. Io per me hauendolo vJia volta guftato , vi trouai 
[ata amarezza, & mi difpiacquc in modo,chcmaipiul ho 
potuto fenrire. Alcuni vi aggiungono il Licio; mai ric- 
chi e li magnati vi aggiongono la canfora di Burneo ,« 
alcuni il legno aloe , il mufehio c l'ambra . Acconcio m 
quella guifiè di coli foaue fapore, efacoli buon nato, 
che i Ignori continuamente lo tengono m b.occa,bcncne 
gli altri ancora fecondo lapofsibiltà, che hanno 1 vlano dt 
mafticare . Viano parimente di mafticarl'Arcca mlieme 
coniearofali,ccol cardamomo . Nei luoghi, «ioucit 
prattica poco, e nei luoghi difeofti dal mare fi vende al, 
fai caro. Laonde fi dice, chcNizamoxa vi fpcndcogn» 
anno tre mila feudi Portoehcfi . Quelle fono le loro 
Tragee f che in Latino è Icntto Tragcmata )& «uelte 
prestano à forafticri ; & il Re alle volte le dona di fua 
mano à i primati, ma a gli altri per mano di fcruitori , 
che elsi chiamano xarabadar, onero Tambucar. 1 c- 
cheil Bctre ha alcune vene, ò voghamo dir colte peni 
mezo della f oglia , le incidono per lungo , non come tac- 
ciamo noi akrauerfo, con 1 vnghia del pollice, e poi ag- 
«iuntoui un poco di calce , làqualc in uero,co i per la 
poca quantità , che ve ne mefchuno , come perche detta 
calce fi fa di feorze di oftrichc, non può fare alcun no^ 
cuméto,e peftano 1 Areca,cl auoltano nelle toghe del Ke- 
trc,e fc la mettono in.bocca,cmafticano,buttado luornl 

, F P nmo 
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primo fucco,(benchc quello noi fanno tutti)il qua | f uc . 
<o parfanguinofo . Dopo continuando cofi alwc, Scal- 
tre rogliein quefto acconcie mafticano tutta ui u Soelio- 
«ocoftoro,quandoalcun fi licentiaperpartirfi & andare 
in altre parti,ò pure quando efii medefimi vanno in viag- 
gio, empire una borfadi fetadi quefte foglie co<ì accon- 
cie , e con quefte fogliono honorar I holpitc.quandoprc 

<lccombiato.epanmcntcinco{èume,chebauendo alcu- 
no da andarea parlare à primati, di ma/tiare il Betre 
per hauerouon fiato . Impcrochc è tenuto appo di loro 
aflai mala creanza il non hauereil fiaro odorifero. La 
ondei pouen huomini , douendo andare i parlare innan- 
li ad alcun primato, fi tengono fempre la mano innanzi 
la bocca, per timore che qualche cattino odore non gli 
«adaaliiafo . Cofi medefimamente fanno le domicele 
lianno da incontrarli con gli huomini , prima che co- 
mincino a parlare, mafticano il Bctre, ftimando , che 
liabbiagran forza di eccitare à lulfiiria . Tutti quelli, 
cheftanno m quei paefi , hanno in vfanza dopo 1 haucr 
mangiato ,di mafticare il Bette , & altrimenti facendo,di- 

u r* r ab ° fa n? ro naufca > edicono » chea coloro, 
chefon folm tnafticarlo e Io intermettono, fa cattino 

fiato. Sogliono lafciar di ufarlo per alcuni giorni quelli , 
a qual, fulfe morto alcun parente > e cofiancorìfene 
attengono in cera or digiuni. Gli Arabi fimilmente,& 
i Moali, cocquell, dellafcttadi Ali, fon folitiin certi lor 
Agmnilafciar d. ufar , per died gjorri ^ e d . arfi 

terra. Raccontano alcuni, maio tengo, che lia fauo- 

t'rl T a fff ciii A,i «rinchiudono in una ceru 
rocca, & ,u, fi afcian morir di fete , e millealtre fomi- 

£S? n i ag,n J ! NafCCÌ1 BctrC in ^«iiluoghi m - 
numi dell India ,doue praticano i Portughefi , ma den- 
tro terranei, uen'è/e non cilàrà portato da luoghi ma 
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ritimi • E bene il vero,che ni in Dultabado, città ricca 
in Dccan, &inBifnagua, ma in co fi poca quantità, che 
non potria portarfenc iri Perfia,& in Arabia . .Sopra 
Galaiatc, ottanta leghe lontano di Ormus,nonfariagra 
mcrauiglia,che uc nefufle ,imperochenon fauolentic- 
ri neluoghi frcddi,fi come è la China, ne meno ne luoghi 
molto caldini comefariain Mofambiquc, &in Sofola.In 
Malauar fi chiama Betre;in Decan,in Guzerate, & in Ca- 
nam fi chiama Pam . In Malaio Siri, s ingannano coloro 
che credono, che il Betrefia il folio Indiano. Nclquale 
errore,fono fiato ancor io in quel principio , che uenni 
nell'india ; ma poi fui forzato di mutar parere., quando 
fui chiamato da Nizamoxa,che.efsi chiamano Nizamalu- 
que,per curarlo d'una fiacchezza di ftomaco ; e dicendo ì 
lui li fcmplici,chc entrauano nel medicamento , fra l'altre 
cofele difsi, che douefle mafticare il' folio IndianoJl che 
intendendo,forrifc il Re, imperochc intendeua qucfto uo 
cabotatemi moftrò Auicenna fcritto in lingua Arabica; 
ilquale faceua due capitoli diuerfi del folio,e del Bctr e. Al 
li 2 59*capi del fecondo libro fcriuendo dei folio Indo , 
dice,cheda gli Indiani fi chiama Cadegi,&al 77.cap.fcri 
uendo del Betrc, dice, che fi chiama Tembul ,( corrotto 
alquantOjjfccondo mi pare,il uocabolo) per chianftarfi g$ 
neralmente Tambul, e non Tembul. doue potrai aggiu- 
gnere,chea qual fi uoglia Arabico,oucroEthiopico, che 
tu dimandi,clie cofàfia Betrc, torto diranno,che fiail Ta- 
buLAuicenna,al 2.1ibro,alcap.70^.dice effer buono per 
confortar le gengiuc, e perqùefto cffettol vfano di ma- 
fticare gli Indiani;&apprefibaggiugne, che fortificalo 
ftomaco,j>che dagli Jndianicmoito desiderato. Quel,chc 
poi dice, che fia freddo nel primo grado,e fccco nel fecón- 
do tegono openionechel tefto fiafalfo ueraméte, fi (co- 
me credono molti dotti dell Arabia) farà qfto guardar di 
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teperamenti fattamente attribuito ad Àuicenna;impero- 
chc occorre fpe(To,chc il volgo fa errore nel conofeere de 
tempéramenti,fi come nelpepe,ncl cardamomo , e nella 
cipolla^ che hanno detto alcuni, che fiano freddi. lori-' 
trouo il Betre efler caldo,efecco in fecondo grado;e que 
Sko io giudico per il fapore, e per l'odore . La foglia del 
Betre, èquafifimilealla foglia del narancio,maunpoco* 
più lughetta,e nella puta vn poco più ftrettajha certe ve- 
ne^ ó uogliate dir cofte,fi come se detto,pel mezo.il buo 
no fi tiene che fia quello che è bc maturo, e di color foluo; ■ 
benché molte donne dicono ,che fia miglior quello , 
che non èben maturo , per far maggiorftridorc in bocca 
manicandoti, & viene à corromperli,^ colto doli arbore 
fi tiene lungo tempo maneggiando con mani . Il Betre 
Aelle Moluche.produce vn certo frutto , fimilcalla coda 
di una lucerta,ilqual frutto, in quelle parti fi mangia , & è 
loro molto grato . E 1 flato il leme portato in Malaca , e 
guftato era di buon fapore. Piantati ad u(anza delle uiti, 
c fi mette il palo appreffo al ftipite,doue s'appoggi, ac- 
cioche vada fèrpendo in guifa della noltra edera . Alcuni 
per trarne maggior guadagno l'accodano ali arbore del 
pepe,ouero delfareca,& in quefto modo fanno bella om- 
bra • Ricerca gran cura,e vuole edere continuamente ir- 
rigato d acqua. 

Annotatione di Carlo Clufw . 

El Betre , onero del Betlc ha fatto anco mentii 
ne Luigi Cademoflo, alcap.j^Jicendocoft : Co(i 
gli huomini come le donne vanno per Calie ut ma- 
nicando ma certa foglia , che cfsicbiamano Betle , con che 
fi tingono i denti e la bocca cfvn certo color roffetto . Ma 
**n lo vfano però quelli ^che fono di uil conditioue • Quan~. 
-srricmnt £ *% do 
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dò ranno veftni di lutto m fcgno di cordoglio fi aflcngono di 
maflicar detta fogiia,acciocbe i denti mojlrino anco cfsi me- 
ftitia,& ali bora in luogo di color rofi ombrano nero.Scrir 
ueparimcnte Ludoiuco\omano , al quinto libro delle nauir* 
gattini A cap^.ebc. il f{cdiCalicut per certa foperjlttionc 
fiafìieneper imo annidi vfarcon donne , e viede (imamente 
di non mafticarcil tetre . QucSie foglie fono {ìmiliàqucl- 
ledcl narancio , c manciate fono al gufto gradeuoh . 

Del Folio , Cap. XIX. 

CHeil folio Indiano fia differente dal Betre, e cha 
Auiccnna ne ferita in capitoli appartati, giàf hab- 
biamo, nel capitolo di fopra à baftanza fatto conofeere. 
eperòmi pareria cofafuptTflua i ripeterlo qui vnaltra 
volta. Gli Indiani chiamano il folio Tamalapatra,laqual 
voccimitando , co£ i Greci , cornei Latini, lo chiama- 
no (hauendo corrotto il vocabolo ) Malabatrum . Gli 
Arabi le dicono, Cadegi delllndie, cioè Folio Indiano, 
imperoche l'interprete d'Auiceioa ha tradotto carola per 
parola- La onde non fi dice, Folio, per eccellenza , ma 
perche coli ha piaciuto ad Auj cenna di chiamarlo , al fe T 
condo libro , al cap<z 5 o.Impeiroche quello , che fcriue 
Attuario cfler chiamato daMau-ritani,Tembul,singanna 
nel modo,chc fanno mólti altri ^ II . Folio Indianojè limile 
alla foglia del narancio, ma un poco più ftrettain punta* 
èdi color verde, con tre cotte perii mezzo , con i quali 
fognali, facilmcntefc ne uiene in cognitione ;& èo<Jora 
to , quali dell'odore de'garofoli, e non è di tanto grauc 
cxdore , come il nardo , ò come il mpcis ; ne me*o è di cev- 
fifoctile, & acuto odore, come la canella- Non uà in 
guifa della lente paluftre il Folio , notando fopra Tacque 
ixsome fcriue Diofcoride,al primo libroni cap. 1 1 .ilqua- 
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le poi ha feguitato Plinio, al lib. 1 2. al cap.2 . ilquale , in 
«jueftra deferittionec flato ingannato, ma nafee in vn'ar- 
bore grandc,lonuno dalle acque, cofi in Cambaia , come 
in mol ti altri luoghi . E t fe da qualche {pedale, quali efsi 
chiamano Gandis,dimandarai ij Tamalapatra, farai Tubi- 
lo intefo,percioche quefto è vocabolo della lor lingua ma 
terna . Non fono quelle foelie,di cofigrandeodore, co- 
me lo fpico nardo,ma èpiù fòaue. Nè li raccolgono que- 
lle foglie nel modo,che Diofcoride fcriue,al li beo primo, 
al cap, 1 1 .ma le ligano in certi fafeetti , e cofi le uendono . 
E' di vn certo color verde chiaro,che non nereggiano nel 
biancojdelle qualifoglie, a uclle fono le migliori,che fono 
intiere , come che in quelle maggior virtù fi conferui ; il 
cui odore non vi fubito al capo, fi come fanno l'altre cpfc 
odorate. Scriuc Plinio, al duodecimo libro, alcap.26. 
effere vn'arborc in Siria, con la foglia auoltata, donde fi 
caua olio per far vnguenti odoriferi, de quali dice ef- 
fer 1 Egitto affai abbondante; ma il più lodatocene delle 
Indie, e fi genera ne luoghi paludofi , in guifa della lente 
paluflre,&èpiù del zafferano odorato, & è difapor fal- 
lo . 11 bianco e men buono , il cui fàporedee efTcrc fimile 
alnardo;el'odore,dopo 1 haucr bollito in vino,ha da aua- 
2ar tutti gli altri. Maio non sò,che nafea in Siria,nè me- 
no in Egitto . Neho fpiatoi medici di Memphi,di Da- 
mafco,e diAleppo,etuttimi hanno dctto,che ne in Egit 
io,nèin Siria nafee taTarborc > Ma so ben certo, chenon 
è di cofi valorofo odore, comeilzaffarano,nèmeno di fà- 
pore di nardo > Ma che l'odor di quefto,bollito in uino f 
ecceda tutti gli altri odori, potcuain quei tempi facilmen 
te «ffere,perciochenon haueuanocognitionedel bengi- 
uino di boninas, e deirambra,e del mufchio,e del Calam- 
buco, cheèil legno aloe perfettifsimo, e d'altri aromati 
odoratifsimi . Scriue Auicenna, al fecondo libro, al 

t cap.259. 
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cap.i 5 p.chc il folio è delle medefime virtù del nardo , éc 
ha le foglie, come il Saififram; e dice, che nafee nelle pa>- 
ludi,natando fbpraleacque,fènza radice, in modo, che 
fa la lente paluftre. dice efler itati certi, che credettero ef- 
fer fimilealle foghe della ninfea, e lolio,chefc ne fa efler 
dell iftefla virtù del lafèrpitio,e dell'olio crocino, ma pili 
ualorofo. Ma eilendocofa chiara, che gli Arabi hanno 
in qucfto fempliee feguitato i Greci,enoihauendoàba- 
ftanzariprouata lopenione de Greci, giudichiamo noni 
douerfene più parlare. Inqueftofi confrontano tutti, 
che dicono efler buono à prouocar rvrina,à far buon! 
fiato, &à pre(eruar!c.uefti da tarme, con haucre le me- 
defime virtù del nardo . Sono alcuni de' moderni, iqual? 
fcriuono,di non corofcercil malabatro, e quelli, a mio 
parcrc,par!ano accortamele; e coloro ingannarli, iquali 
dicono, che fiala foglia del garofalo , conciona che dal 
paefe,douc nafeonoi garotali,da quello douenafee il ma- 
labatro, vi (ìa di camino di due anni . Scriue vn ceno 
frate di fan Francefco, che nafeein Ethiopia, e chea lui 
le fu dato,infiemc con la deferittione della foglia della ca- 
nella; ma s inganna grandementqimpcroche in Ethiopia* 
non vi è arboredi canella , nèmeno difolio. Può bene 
egli eflerc,chc a luiiianoftate mandate lefogliedi canti- 
la, infieme con Iacanella,pcrche non fono molto differen- 
ti dal folio Indiano, (cnon che la foglia della canella , è un 
poco piti ftrctta,e meno acuta di quella del folio,e non ha 
quei tre ncructti pel mezo, liquali habbiamo noi detto ha 
«ere il folio Indiano* Se i noftri Speciale Medici di Por- 
togallo fuflero più di!igenti,non hauerianodibifogno del 
*vit&*hh*fxti(ù pcrcioche tanta copia di folio fi potrebbe 
portar diquì, che batteria a tutta Europa . Ma in difetto 
del folio,vfino(pur che ne habbiano ) le foglie di canella, 
o ucro almeno lo fpico nardo,e no il macisti come hanno 
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uoluto alcuni. Vuole Auiccnna, ala.lib.al cap.2?9. nella 
cradottionedel Bellunefe,chefi metta in cambio del folio 
il Thalifafar , ma ciò che fia il Thali/afar , io ucramentc 
non lo so . 

Annot attorie di Carlo Clufio . 

Ì8§ftgl[ V e s to islefio Folio Indiano dejcritto quidaU 
f&fjgM l'autore fi porta nelle no/Ire bande ancora con le 
foglie intiere attaccate a certi fottilnunt felli in 
guifa y che quilovederete dipinto, difaporeqnafì delle fo- 
glie di lauro > &>é inuerità affai differente, dalla foglia 
del garofalo , laquale poco più fotto dipingeremo . La 
fcor\a di quei ramofceUi guflata ba vn certo fapore aro-* 
Tnatico.Cofonde Ornato Lufitano la htfloria delfolio,e del 
Betre nella enarratone i ue6&.alcaJel Malabatro,e del ma 
labatrino . Inoltre efiendo quefto noflro Compendio alle 
Slampe, mifumandato da M.Giacopo Antonio Con ufo, vn 
certo frutto picciolo fìmile alla ghianda son quefia ifcrittio 
ve,(fruftus canella ex quorundam fententiaiex aliorum ve- 
ro fententia Tembul conuoluuli in India ) quale hauendo io 
iìitefo portarft di quàjnfieme col Volgar folio Indiano ^ven- 
go in credenza, cheque/io fia il uero folio defentto qui dal 
noflro Garrjajer e fiere il frutto del Tembul affai da quefia 
diuerfoy sì come fi può dalla deferittione del Betre raccorrà 
Ho prefo fpediente di farlo qui di quella gr andana depinge- 
re 3 che a me è flato mandato* Legge fi qui nel noflro alato- 
re y conle foglie fimili al Golf a, ilche mi ha parfo di tradurre, 
con le foglie di lyjnfcaypercioche altra tradottane di què- 
fia non ho potuto hauere . Ma la noflra fiampa non fa mai 
mentioneìdel Golfajna della Torrida Indiana .cioè del nar- 
do Indiano. Ilche fa chiara tefiimoniani[a, che il tradotto? 
d'^fuìcenna in molte cofe ha errato, ò Pure ni farà alcuno 
Atro Jtnkenm in *4rabico.Io porto openionejche per Tali-* 
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fafar yoglia .xxucnnaintendrr quello 3 che al fecondo lib. 
al cap.óyq. defi rine y quale il noflro auttoredirà nelfeguen 
te capitolo, che fi a il macere . 

^JT^ATTO DEL TA74ALAB ATB^O, 

col fuo ramoscello . 




$0 Del macis. 

È 

DelMacis. Cap. XX. 

NOné dubio alcuno, che il Macis 1 , del quale habbia- 
mo noi qui da parlare, è molro differente dal ma- 
cere de i Greci . Volendoci vedere la deferittione del- 
1 v no e dell altro , e coti ancóra le virtù , ma hauendo ciò 
un certo de moderni affai à baftanza prouato, giudico no 
efler dibifogno di ripeter qui di nuouo i fuoi argomenti. 
Ma baderà, che io breuemente racconti Phiftoria del Ma 
cis, e della noce mofeata . Imperò porto openione,chc 
il macere de Greci non fia à tempi no ftri conofciuto.L'ar* 
bore,che produce la noce mofcata,& il Macis è della gran- 
dezza del pero, e con le ifteffe foglie, ma vn poco più 
corte e ritondette, ò per meglio dire , è un arbore non 
troppo differente dalperfico, ma di foglie più cor te. Pro- 
duce il frutto ricoperto di una feorzadura, laqualc nel 
maturarli s apre una fcorza,ò vogliamo dire vna memb ra- 
na più fottile , laqualc circonda la noce col Aio nucleo, 
Que.la fottil membrana è il macis. Io non parlo, della 
feorza efleriorc , auenga , che quefta fi condifea con zuc- 
chero, e fia molto apprezzata , efferdo effe odorata, e di 
buon fapore , e uale ne gli affetti del cerebro , dell utcro,c 
de nerui . Eflendo già il frutto maturo , & aprendofi , fi 
come ho detto , la feorza efteriore in modo d un riccio di 
caftagna, fi uedcil macis roffeggiare in guifà di cocco,co- 
(à di DeltiGima vifta , mafsimamcnte quando gli arbori fa 
no ben carichi . eflendo poi già fecca la noce, il macis pa_ 
rimentcs apre , e perdendo il roffore, douenta di color 
d orOjilqiL le fi verde tre uolte più della noce mofeata. 
Nafce quefto arborcin quell 1/bla chiamata Banda.dico- 
no che ue ne fia anco nelle Moluche , ma che non fa frut- 
to , fi come è quello ancora che nafce in Zeilan . Quefta 
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nocelnfieme col Tuo macis non è (lata dagli antichi Gre- 
ci conofciuta, fi come diceAuerroe,il quale racconta ciò 

}>er unodiquei Semplici, che non hanno iGreci cono- 
ciuto . auenga che Serapionc, nel libro de Semplici , al 
capit .2. deferiuendo quefto femplice , fi ferua dell aiuto- 
rità de Greci . Scriue di quefto Auicenna , al fecondo li- 
bro, alcapit.456. Imperoche quello che fottonomedi 
Talifafar deferiuc al fecondo lib. al capit.694. cil macere 
de Greci • Coloro , che uogliono , che la noce mofeata 
fiailCrifobalano di Galeno, fono à baflanza riprouati 
per la forma , per il colore; e perla temperatura chia- 
mata quefta noce daquelli del paefè , doue nafee, Palla,& 
il macis, Bunapalla. In Decan fi chiama lanoce lapatri, 
il macis laifol. Scriue Auicenna, al fecondo libro , al 
capit.503.la noce chiamarfi in lingua Arabica Iaufiband, 
cioè noce Bandefe; la deriuationc de quainomi, giamai 
ho potuto fàperc . Quelti fono i veri e legnimi nomi 
Arabici.Mauritani,eTurchi fi fcruono d'altri nomi,iqua 
li per colpa di tempi fono poi ftati corrotti, fi co me in Se- 
rapione ancora fe ne ritrouan molti. Il macis è quella me- 
brana, che abbraccia la noce; a fomigiianza del macere, 
che da Greci per co (a ro (foggiarne è dipinta • 

Annotatone di Carlo Clufio . 

Edi il commento del Mattinoli, al primo l ibro di 
Diofcoride 3 al capitolo del macere. Luodouico Ejh 
mano , al libro jefio , alcap* 24. e TrtaJJrmiliano 
Tranf.nel Uh .della hifloria delle Molliche , che tutti ne par- 
lano. Onero il noftro auttore ha un'altro ^Auerroe y ouero xl 
nojlro èfiilfo; Imperoche fecondo la slampa del noflro ^tuer 
roe y al quinto del Colliget y al cap.qi .corrobora la fua ope- 
nione con l 'a ut t or ita di Cale 710. 

Del 
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Del Garofalo. Cap. XXI. 

IOnonritrouo,cheDiofcoridc,nè menoGaleno hab- 
bianoin alcun luogo parlato del Garofalo , auenga > 
che Scrapione ne parli di auttorttà di Galeno . Per la- 
c|ualcofa ftimo, ò che il libro di Galeno, doue parla 
del Garofalo fia perduto,percioche il hbro de Dinamidij 
è fattamente attribuito à Galeno, o uera mente S erapio- 
nehàpiù torto parlato diciòperauttorità di Paolo, che 
di Galeno. P;inio,al i ì.lib.alcap.y. fcriuedel Garofalo 
quefte parole . E' dice egli , nelle Indie una cofà limile ad 
un grano di pepe, chiamato Caro falò, ma più grande, c 
più fragile. Chiamai! dagli Arabi CaryophyIlum,ouc- 
ramcntcGaryophylon.Da Perlìani, da Turchi,equafi da 
ruttigli Indiani, è detto Calafur. Ma nelle Molucche, 
douefolamcnte nafce,& in quefte parti,fi chiama,Chart- 
cjue. I nomi,chefono nelle pandette ; cioè Armufel, 
eCarunfelò , e ftato per trafeuraggine de gli Stampatori 
Arabici , ò per colpa del tempo; ma de nomi non fi ha da 
far difpu ta,pcr effer la cofa a tutti chiara. Nafce (blamente, 
fi come ho dettoci Garofalo nelle lfoleMolucche,lequa- 
lifono cinque, e la principal di quefte , è Giloulo,non 
troppo di feofto dal mare*, ne meno molto vicino. Na- 
• fcc etiandio in Zeilan , &*in molti altri luoghi , ma in 
nefluna parte fafr utto , eccetto , che nelle Molucchc. 
L'arbore è cornei arbore del Lauro, cofi dafpctto,come 
di grandezza. E fa parimente le toglie dilauro,ma vn pp- 
copiù ftrette . E ra molti rami . Produce gran copia di 
fio ri, i quali fono in prima bianchi, dopo verdi, poi do- 
uentano lionati, e poi indurati, fi fanno Carotali, da 
Portughcli chiamati ciano , per hauerevna teda in mo* 
do di un chiodo , ripartita con denti in quattro parti, di- 
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tiifa in guifa di ftella,fi generano nella eftremitù de i ramu- 
fcelli, come il frutto del mirto . Q^uefto fiore, li come 
da perfone degne di fede ho imefo, è mentre e ucrde tan- 
to odorato , che pàfla di odore tutto il refto de fiori . Co- 
loro che li coluuano, al tempo di raccorre il frutto, 
nettano ben bene fotto,bcnchcnon ui nalcc mai forte al- 
cuna di herbe, perchel arbore tira i (e tutto 1 humor del 
terreno, e poi li battono, e fanno cadere il trutto , eli la- 
feiano per due ,ò tre giorni ficcare, e poi li ferbano, eli 
mandano in M alaci, & in altri luoghi . I garofali che fo- 
no più grofsi de gli altri , fono quelli, che rimangono ncN 
1 arbore, e non fono differenti da gli ai tri, (è non, che fo- 
no più vecchi . Se bene Auicenna, al i lib.al cap.j 1 8. 
ha talfamente creduto, che quello fia ilmafchio . E N gran 
legno diabbódanza,fel arbore produrrà più fiori,che fo- 
glie^ c però non fi deono fouerchio battere gli arbori, 
perciocheil troppo batterli , li fa fterili . Quei pi-.\iuolr, 
doueftanno appiccati i fio ri, volgarmente fon detti , tu- 
lli . Le foglie non fono cofì foaui di odore, come il 
garofalo , né meno i rami fono odorati , fc non poi 
che fono alquanto fecchi . Nafcc quefto arbore da per 
fc dalli garofali , che fono caduti , doue per le mol- 
te acque , che continuamente piouono , atte a dar 
nutrimento alle piante , nafeono gli arbori , i quali in 
otto anni fi fanno grandi , e durano poi cento anni, li 
come iproprij paeuni dicono . Raccogliefi ilgarofaloj 
dalli venticinque di Settembre , per indno à Gennaio , 
& a Fcbraio ; ma non fi colgono con le mani , fi come vo~ 
gliono alcuni , ma a forza di battiture. E falfa la opcnn - 
ne di coloro, the credono , che i arbore del garofalo, fia 
il medefimo con quello della noce mofeata > impero- 
che la noce ha la foglia quafi ritonda, in gui/à di quella 
del pero j &ilgarotltlol ha limile al lauro. Portali il garo- 
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falò nella Ifola di Banda, lontano dai luoghi, doue s'ac- 
quifta; &in Banda nafce la noce mofcata. Scriuc Auicen- 
na,al fecondo libro,al cap.} 1 8.chcla gomma del garofa- 
]o,è d unaiftefla virtù con la rafma del Terebinto . La on- 
de ho uoluto fpiarne coloro,che portano i! garofalo delle 
Molucche, e mi dicono di non hauer tal gomma veduta. 
Ma non però negherò, che tutti gli arbori non facciano 
gomina,mafiimamentefe fono incifi ; ma fin^uinon fta 
to alcuno,che per quel,ch io nesò,chel habbia fperimen 
tato. Intendo,che da i Molucehi erano per prima tenuti 
i garofali in poco prezzo,fin tanto,che vi andarono le na- 
ui della China, lequali ne riportano gran copia a i loro , c 
di li poi nell'Indie, nella Perfia , e nella Arabia . Ho inte- 
fo,che per conferuare il garofalo s inaffia di acqua mari- 
na, altriménti fi tarmcria • Serueil garofalo a molte cofè, 
coli per condimento decibi,comeanco per medicamen- 
to. In Iaua fono tenuti più in prezzo quei grofsi d vn an- 
no , che gli altri , ma noi teniamo in maggior ftimai pic- 
cioli, e fottili, iquali e(Tendo ancor verdi, h conducono da 
Molucchi con aceto, e fale; all'incontro quefti fottili fi 
conferuano con zucchero, e fono al gufto grandemente 
diletteuoli. Le donne Porthughefi , chelonoinqueftc 
bande, fanno le acque diftillate del garofalo uerde di ma- 
rauidiofo odore, e molto gioueuolenc gli affetti delcuo 
re. & alcuni fi feruono del garofalo , della noce mofcata , 
del pepe lungo,e del nero in prouocareilfudorein quelli, 
che hanno il mal Francefc . Alcuni altri vfano di mette- 
re il garofalo poluerizato fopra la commiflìira coronale 
del capo, per dolor ditefta,caufato da caufa frigida.Na- 
feono certi fiori nella China, iquali per Todorc, c hanno 
di garofolo, fono chiamati garofilati ; ma non fono, per 
dire il vero, cofi odorati, come quelite habbiamo noi . 
Trouafi etiandio nella Ifola detta di fan Lorenzo, vn cer- 
to frut- 
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to frutto della grandezza della Auellana con tutto il nu- 
cleo, e forfè maggiore , ilquale ha odore di garofalo ; mt 
fin qui non li si perche cola fia buono . 

VlTTV\Jl DEL G*A\OT*ALO 

con la fua foglia* e col frutto. 
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L Garofalo non è altroché vn certo aboT^amcnt* 
del frutto y fi come reggiamo nellemcle, ncipc- 
ri y e ne i pomi granati , & in molti altri ; Impe- 
roche il fiorejlqualeè compojlo di quattro picciolefogliette, 

ha 
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Au yjjfftì il frutto qnafi aboi&ato , pieno di molte ftbrette 3 ' 
i\on altrimenti > che il frutto del mirto . Defcriuono il Ga- 
rofalo Ludomcoì{ovìanCyal fcjto libro >alcap.z\WMafsi-i 
miliano Tranf. nel librodellc Ifole Molucchc . Ma quel,cbe 
ferine Marco Tanlo ycnttiano, alz.librOj ài cap:z$+eve- 
ramente altra, pianta . La foglia di quefia è,più fircta di 
quella del Uuro>fimilc al J alice > onero al per fico ynadi più 
lungo picciuolo . Vbabbiaruo noi tal bora vedute condite 
con acqua /alfa infiemc con i ramL e però n$i babbiamo ba- 
uuto penfiero di fame fare il ritratto con le foglie * e col 
frutto, fra i:Garofali,cbefi portano in^inuerfa ri /tri- 
t rotta certa gomma ; laqualc è odorata , eìgittata neicar~ 
boni y rende odore di Garofalo . La quale fard perauentura 
quella gomma , di cui fa mcntione ^iuicenna; via io non 
confido affermarlo jpemonbauerc ancora {fermentata* U 
J'ua fo)\a . 

Del Pepe. Cap. XXI I. 

LA maggior parte del Pepe fi trema in Malauar per 
tutti quei luòghi maritimi del Promontorio Cóm a- 
rin per infino a Cananor . Nafce etiandio ne luoghi ma- 
ritimi diMalaca,ma non coli buono , comeil già detto , 
per cfler la maggior parte vuòto, e fuanito, e mal pieno • 
Nafce parimente in quelle Ifble vicino à Iaua,& in Sunda, 
& in Guda,& in molti altri luoghijma quello lì pjprta tut 
to nella China, e gran parte ancora fi confuma nel medo- 
fimo luogo, eccetto qucllo,chefì porta al Pcgù,& Marta- 
bana . La maggior parte di quello,che fi raccoglie in Ma- 
lauar , ferue .ali ufo àc paefani , tutto che 1 paefe non fia 
molto grande; fc ne confuma ancora qualche particella 
da qucili, che hai nano nt.k manicrc,vna parie dì qucfto 
fi porta dentro di due cuoi di buoi in Balagatc, e gran: 

quantità, 
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quantità, (auertga che fiaprohibito per bando regio, (ti 
fura da paefani , & è portato da Mauritani, perii mare 
Eritreo • Quefljtatti fono i luoghi , doue nafee il pepe f 
benché Ce ne ritrouaancorafbpraCananor di quella ban- 
da, che mira uerlo Settentrione, ma è in cofi poca quan- 
tità, che appena bafta 2 paefani, anzi hanno dibifogno 
ch'altri lo porti loro. Quefta pianta non fa bene ncluoghi 
diferti, e mediterranei. Quanto quefti luoghi lìanodifco 
iti dal monte Caucafo,te ne potrai chiarire dalle carte de 
Cofmografi. Il pepe in lingua Malauarica,(i chiama Mo- 
langa, in lingua Malacitana, Lada. Dai medici Arabiche 
dal uolgo, è chiamato FilfiI,tutto cheAuiccnna,al 2 .Hb.al 
cap.557.&al cap.558.lo chiami, fecondo la tradottione 
delBellunefe,Fulfur, &ilpepeIungo,Darfuful,c tal ho- 
ra Pulfel ,ilquale è ftato feguitato da Scrapionc , al lib.de 
Semplici, al cap.j67.In Guzerate , &in Decanti chiama 
Meriche, & inBeagala Morois, & il lungo,comc cheiui 
folamente nafea, fi chiama Pimpiiim Non è in ucriti me- 
rauiglia, fe Theofrafto ,al nono libro, al cap.22. eDio- 
fcoride,al fecondo libro, al cap.i 5 3 .e parimente Plinio, 
ilqualeperlopiu ha feguitato coftoro, allibro duodeci- 
mo, al capitolo fettimo,non habbianole fattezze del- 
la pianta del pepe fapute, onde per la diftanza de luoghi 
hanno hauuta fede nella deferittionc i paefani 5 ma lì bene 
cdamerauigliaredegli Arabi, che fiano flati nclmedefi- 
mo errore, e cofi ancora di molti modcrni.tfiantafi la pian 
ta del pepe alle radici dun'oltro arbore, (io l'ho per lo 
più ueduta piantata appretto l'arbore del Faufel , e della 
Palma ) e fuo^c,abbracciandolo intomo,a(cedcrc per in- 
no alia cima, conpochefoglicfimiliallefoglie del grana- 
to, ma più piceiole, nella punta acute, & al guito al- 
quanto calidc, di faporc della foglia del Betre,ò Betle,che 
uogliate dire , del quale habbiamo di fopra parlato . Ha 

G il frutto 
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il frutto attaccato à racemo, à racemo come l'vua, m«i ra- 
cemi del pepe fono più piccioli ; e cofi ancora i granelli ; t 
quali fonfcmpre verdi fin chef» fccehmo , e frano perfet- 
tamente maturici chefuole eflere arcala meta di i Gen- 
naio . La radice èpicciola ; e non è come quella del co- 
tto , fi come dille Diofcoride, al fecondo libro, al cap. 
i co.imperoche il corto non è radice, ma legno , li come 
al fuo luogo diremo . Fra quella pianta, che fa il pepe ne- 
ro, e quella , che fa il bianco , ui è cofi poca difterenza,che 
danelTuno,eccetto chcda paefani fi può conofccre non 
altrimenti, chela vite,cjie fa 1 vuanera da quella , che la ta 
bianca, laquale non fi può ben difcernere, fé non quando 
vici vua. Ma quella , che fa il pepe lungo, e pianta mol- 
to diuerfa, &ha quella pianta con quella del pepe,li- 
fteffa fimilitudine , che s habbia la faua con louo . Ben- 
ché oltre à ciò , ìl pepe lungo nafce in Bengala , regione 
difcofta cinquanta leghe di Malauar, doue nalceilpcpe 
bianco & il nero . Vale in Bengala ogni cento libre di pe- 
pe lungo uno feudo e mezo d oro Portoghefe. In Co- 
chin , doue nafce la maggior parte del pepe nero , ogni 
centólibre uale cinque feudi d oro Portoghefi . Di qua a 
quattro , ò cinque anni , 

diuerfe altre parti,farà perauentura bifogno di comperar- 
lo a quindici ,ò uenti feudi. Il pepe nero , nel proprio 
luogo , doue nafce , fi compra ogni cento libre due feudi 
c mezo d oro Portoghefi ; ma in Bengala vale dodici . Le 
piante del pepe bianco fono poche,e nó ue ne fono le non 
Hi certiluoghi di Malauar , e di Malaca . Suole il bianco 
porfi nelle menfe de' gran Maeftri ,delqualc fiferuonom 
euifa che facciamo noi inluogodi falc. Dicono , che 
fia contra ueneno , e che fia medicina per gli occhi ; J- 
che dùTeanco Diofcoride, al fecondo libro, al capitolo 
i co.cofi piacefle à Dio,che hauefie bé defentta lhiftona 
' di que- 
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dfquefta piantarlo per me non ho mai in quelle parti 
udito quefto vocabolo Brafino, fi corije fi legge in quel 
luogo di Diofcoride,nèmenoBrechmafin,chein Plinio, 
al, 12.lib.al cap. fèttimo fi legge. Li racemi del pepe 
ancora verde, & immaturo, fi condifeono con aceto,oue- 
ro con fale,efiriferbano perii bifbgni. Gli Arabi, e co- 
fi parimente i medici Perfiani dicono, che il pepe fia cali- 
do in terzo grado;magliEmpirici,fi come la maggior par 
te de medici Indiani, dicono,che il pepefiafrigido,in'gui- 
ià,chodicono ancora di molti altri aromati ,chc hanno 
uirtti di rifcaldare . Vorrei pregar tutti i medici, che' in 
luogo del pepe bianco, ilqualccpiù calido,epiù odora- 
to non vogliano mettere il nero, /alno fc noniuffe gran 
careftia del bianco; cofi'medefimamen te non vorrei, che 
mettefleroil pepe lungo, in uece del bianco , oueramen- 
te del nero, percioche fono due pian te diuerfe, ma il ne- 
ro col bianco fono infieme conformi . In oltrepcr ron 
lafciar di dire, di tutte le forti del pepe, ho uoluto qui fcri- 
uerediquel pepe^ chein lingua Malauarica,hauendoprew 
fo il nome da Canara ,fi dice, pepe Canarino, ilquale è va 
certo pepe fuanito,e leggiero, del quale fi feruono in pur- 
garil prurito del capo, e nel dolore de denti. Alcuni al- 
tri, (enc feruono in qucUainfermità,cheda medici è detta 
pafsion colerica, oueramente colera ; le cui fattezze, s'io 
uolefsi hora defcriuere,(ària perauenturafuor di propoli 
to , percioche nanfe ne porta in Portogallo , 
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Annotatione di CmtÌo Ciucio . 

J8C*A Jl bijloria del pepe ,lafcriue anco LudouicoHj» 
L L§ mano,al primo ItbM cap.iq.& al fcjìolib.alcap. 
%*9>M\ 19-c uarta alquàto dal noftro amore. Ho ueduto 
io in Lisbona il pepebiàcocolgr anello no rugofo, ma pieno, 
più acuto >epiù odorato del nero ; & iui in Lisbona fc ne fa 
poco cafo. Se ne potria delle Indie batter gran quantità >oue- 
ro almeno a bafìan^apcr le medicine Jegli (pedali Torto- 
gbefi fvfiero più diligenti. Bjtrouafene nondimeno in *An» 
uerfa alle uolte apprejjb de droghieri mefcbiato col nero.Qut 
fio pepe in racemi >è coft parimente il Zen\euere fuoleritro- 
uarfi in unuey fa acconcio in falamuoia , in certi racemetti 
lunghi, e fonili > ma non coft ripieni di granella y come quelli 
della yua . La cui pittura habbiamo qui fotto fatto ritrarre 
daiuiuo. Soleuaft per mnanrjportare uri altra forte di Te- 
pe in jlnuerfa % cbe in lingua Tortoghefe fi dice, pimenta del 
raboycioè il pepe delia coda;ma temendo il I{e di T ortogallo 
che portandofi qucfto ,non auilifie il vero pepe , ha uietato, 
che non ci fi debbia più portare . Ira quefio quafifmilealle 
cubebe , con un picciuolo molto picciolo , ritondo , pieno , &* 
alquanto rugofo y che nereggiata, e della iflefia aererà del 
pepe j & ancora coft aromatico* e sì come habbiamo noi 
japuto da coloro y che ne haueano hauuti i racemi 3 era fatto 
in racemi, quale credettero alcuni , che fufie tamomo. 
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Vette Cubebe . 
Cap. 23. 

BEnche in Euro- 
pa di rado ci fcr 
marno delle Cubebe 
fe non alle voltenelle 
copofitioni, nódime- 
no da gli Indiani fono 
grandemente in ufo 
mefle in molle nel vi- 
no per eccitare il coi- 
to. E nelllfola di 
Iaoaper rifcaldarelo 
fìomacho • Chiamali 
netto frutto dai Me 

JciArabicijCubebe, 
c Quabeb 5 dal volgo 
Quabebcchini • In 
Iaoa, doue n e gran 
copia, e detto Co- 
muc;dal redo degli 
Indiani fuor, che in 
Malaia,fi diceCubab. 
chini. Ne è da crede- 
re, che habbia tal nome perche naica nella Chma,pcrao- 
che nella China fi porta diCunda,ediIaoa, douen è gra 
cjuantitàcma perche quelli della China , iquali nauigano il 
mare oceano delle Indic,lo portauano dell Ifole già dette, 
doue lo coinprauan# inUeme conlaltrcmercanticnc gli 

C $ altri 



1 




tot Delle cvbsbs. 
altri porti del mare Indiano , e nelle fiere . E' fimilc que- 
fta pianta ad un melo ordinario , ma più picciola , con 
foglie di pepe, ma più ft rettele uaferpendo aguifa d ede- 
ra sù jp gli arbori,ouerametej> parlar più fchietto,in gui- 
fa di pepe . No e delle fattezze del mirto , ne meno ha le 
foglie Umili al mirto.il fruto ftà attaccato à racemi,nó già 
tutti inficme,có igrappi,come vua,ma ogni granello ha il 
fuo piccio!o,iI fiore èdorato;la piata èfeluaggia,c nafee da 
p fenó uen edi domeftica,nèmcnoue n e di più /pecie,(i 
come falfamcntc s imaginarono i Frati,nel commento di 
Mcfue,nel fine della feconda parte,alla prima diftintione, 
al cap.jó.E' in tanta gran ftima quefto frutto in quefte 
bande, douc na(ce,chc per dubbio, chefi/èmini altroue, 
c nafca,prima che Io portino à uendere,i paefanilo cuo» 
cono . E di qui credo io,che uenga, cheècofi /oggetto a 
corrompevamo qui, quanto in Europa. Ho fàputo 
io quefto da Portughefi,c hanno lungo tempo habitato 
nelllfola dilaoa . E non è, fi come fi credono alcuni,(pc 
eie di pepe; perciocheil pépe pcrlo più fi porta di Cun- 
da,ilqualcnoncdiuerfo dal Maluarico , ma quefta pianta 
infieme col fruttole daltta fpccic,c ne nafee qui poca qua 
tità. CrcdcfiMatteoSiluatico,nclcap.58i.di Tentenna 
di Serapione,e degli Arabi, che le Cubebe non fumo al- 
troché il mirto filueftre di Diofcoride, ilquale chiama- 
no Rufco,ouero Carpefiodi Galeno . Ma ucramentcs? 
inganna ; imperoche hauendo Scrapione, e gli altri Ara- 
bi,i quali erano poco iftrutti nella lingua Greca, openio- 
ne,che Diofcoride, eGaleno non haueffero cofa alcuna 
tralafciata^ofto^heucdcuano alcu« femplice deferitto 
da Greci hauer quelle facoltà, che in vno femplice delle 
Indie fi ritrouano,diceuano effer quello ifteflò, & affai lo 
haucano per relation fidamente. Ma che non fia il mir- 
to filueftre c cofi cbiaro,che non bifogna prouarlo . Ma 

che 



CAPITOLO XXIII. IO} 

«he non Ga,nè anco il Carpefio , potrei , fe fufle bifogno 
prouarlo conmolti argomenti . E lodato il Carpello di 
Ponto;e dicono,che ne nafte gran quantità nella Siria . 
Ma fc le Cubebe follerò U Carpefio, perche 1 Turchi, e 
quelli della Siria, cercano dihaucrlo delle Indic,e lo com- 
prano cofi caro,quando fi potriano fcruir deHóto,.el len- 
Ka molta fpefa? In oltre il Carpefio è defenttoda Galc- 
no,al primo libro degli Antidoti dicendo, ch'egli habbu 
le feftuche lottili . Quanto hormai fiano le C ubebe ua- 
rie dalle feftuche,ogn'uno il uede . Sono alcuni altri.che 
hanno hauuto ardir di dire, che le cubebe fiano ilfcme 
dell'agnocafto , ma effendo le fattezze, e le facoltà , coli 
deU'urtay:ome dell'altra di quelle piante differenti , deue 
tale openione riprouarfi; eperòparmi fuperfluo à fpcn- 
der fopra di ciò più parole . 

Annot attorie àt Cario Clufio . 

jl virtù delU Cubebe mi hanno ridotto a mente 
Ibiftoria della Fagara d'^nicenajaqualc è qua. 
yjyfEff fi 'della medefima facoltà, che le Cubebe, la ondt 
non battendo in queflamia compilatione più commodo luo~ 
cojC'bauefsi potuto il fu* ritratto mojìrare, e raccontar la 
fita hifloria, mi ba parjo di far bene fe qui l'hauefsi pofia . 
£' la Fagara yn frutto fintile ad un ecce, d'una fottìi feor^x 
copertoci color cinericcio, tendente al nero , doueft ri ferra 
vn picciolo midollo col nocciuolo afiaiduro ricoperto duna 
fattile, e nera membrana. Il frutto intiero è coft fimilc, e di 
sranderiaMi colore, e diformaaquel fruttole noi nelle 
(pctyàe chiamiamo Cuculo Indiano .egli Italiani chiamano 
Coccole di Leuante , chea prima uiflapotrta ingannare* 
potria prenderfi per quello. Ha fatto di qucfto mcntione 
\Auicenna,alcap.%(x6.inqucJ!o modo, la Fagaracbeé 
sgranello fintile al ceccjcbe ba il granello Mabaleb,e dea- 

G 4 tro 
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trovi è un granello ner^come il Scehedenegi^fi porta di 
S afala . La ripone nel terqo grado calda e Jècca,e dive efer 
buona alla frigidità, dello Jtomaco,e del fegato, e che gioti* 
ctia ndio alla concottione;e Jlringe il ventre* 



T \sATTQ DELIBA V JlG*A J^>*. 

Del Cardamo- 
mo. Cap. 2 4. 

Q Vello chetar- 
damomo chia- 
* mato , e un 
fempliceinquefte par 
ti affai conofeiuto, 
per efferui molto fa- 
miliare, e di qua fc ne 
porta gra parte in Eu- 
ropa,in Africa Se Afia. 
Ma che quefto nome 
Cardamomo gli fi con 
uenga,Iafciarò, eh e al- 
tri felo cerchi. Avi- 
cenna al cap. 1 j 9. del 
fecondo lib fa un pe- 
cullar capitolo del Sac 
colaa, ilquale dice et 
ter di due fòrti, una 
che fi dice Saccolaa. 
quebir,cioc graderai 
tro Saccolaa cequer, 
cioè minore . Et per 
quqfti due nomi, è ve- 
nuto unto i i mcdkt 
Ar abici, 
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Àrabia,comeai mercatanti in cognitione. In Matauar fi 
chiama Etrcrnclli,in ZeilafyEnfal.in Bengala G uzerate,& 
in Decan,è detto alle volte Hil, alle uolte Llachi, ma que- 
fto èfraMauritani folamcnte;impcrochcdalrefto de G« 
tili -che habitano in tutte le fudctteprouincie/Oorefi chU 
ina • La qual diuerfita di nomi è fiata cagione di far na- 
scere confufione fra gli fcrittori Arabici;imperoche alcu- 
ni vfanoi vocaboli lndiani,& alcuni Arabiche peròamol 
eie flato cagione di errare* di qui ficaua,che quelcheJc 
rapioneper uno chiama Saccolaa,&Hilbane per l'altro, 
dobbiamo dire 9 che fia falfo il tefto , douendofi Hil , fo- 
lamente fcriuere. Ma fe per vltimo uolefiimo aggiugner 
ni quel Banc, detiria più corto fcriuern , Bura, che in lin- 
gua Canarina non vuol dire altro, chegrande. Non fi- 
gnifica altro appreflb degli Arabici Soccolaa,oucramen- 
tc Sacculedi Auiccnna, onero Elachi, che quel che voi- 
garmcnteé detto Cardamomo, à gli antichi cofi Greci, 
come Latini dd tutto incognite come dalle loro fcrit- 
ture fi può raccorre; imperoche 1 'eno al fettimo libro 
de Semplici fcriue ; che il Cardare tìo , non e di quella 
calidità,chc è il Nafturtio,ma più 1 me, e più rifragante, 
c con certa amarezza, Icquali condizioni non tutte con- 
tengono al noftro Cardamomo , fi cornei cfperienza ne 
k> dimoftra. Diofcoride al primo lfbro,al capitolo quin- 
to loda quello, che fi portadiComagcne, di Armenia, 
€ da Bosforo ,auenga che dichi ancora nafecre nelle In- 
die. E dice che fi debba elegger quello, chec pieno, 
rnalageuole a romperfi , e che con 1 odore ferifea il 
capo. Ma il noftro Cardamomo fi porta in quelle 
parti, donde Diofcoride fcriue^che ucga.Né quello è mala 
geuolc a rompcrfi,ne ferifceil capo,nèmeno è amaro, ne 
al gufto è coli acuto comeil garoralo.Pli.al duodecimo li. 
cap. 1 j .fcriuc,chc fiano quattro forti di Cardamomo, di- 
cendo 
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cendo cofi,fimile ì quefti,e di nome,e di frutti e il Carda 
momo,col femclùghetto,efi miete nel medefimo modo 
in Arabia.Sono di quattro lpecie,uno vcrdifsimo, egraf- 
(b,con angli a,cuti,malageuolc à rompere quello è gran 
demente lodato . L'altro, che biancheggia nel rufo . Il 
terzo più curto„epiù nero . Upeggior dituttic quello, 
che è uario,che facilmente fi trita, & è di poco odore . U 
uero hadaefler fimilealCofto . Quello nafee nella Me- 
dia. Quelle fono leparole di Plinio, béche tanto appreffo 
di DioTcoride,come apprclfo de gli altri Greci , vna fola 
(peciè di Cardamomo li ritroua . Ma nefluno de i già 
detti fi confronta col noftro,qnale ha da effer fragile, cori 
la filiqua biancheggiante,e con i granelli neri di dentro.Si 
ftmina ad ufauza de lcgurni,dialtezza, quando è crefeiuto 
di vn góbito,doue ftano appiccate le filique,lequali han- 
no tal uolta venti granelli didétro;manon come fcriffe 
il Cordo nel primo libro di Diofcoride dicendo, chefia 
digradezza d'una ghianda,ouero d una Auellana. Di tut- 
to quello errore e fiato cagione quel Dauo Tcrentiano 
di Gerardo Crcmonefe, ilquale non hauendo alcuna co- 
gnitione di tal fcmplicc , gli diede di fuo capriccio il no- 
me deGreci.bcnche meglio faria fiato i lanciarli il legitti 
mo nome Arabico , fenza altrimenti tradurlo . Quanta 
fia falfa la opcnionc del Ruellio al fecondo lib.al capitolo 
quinto,proponcdoci il CapficoHi otiero ilSiliquaftro per 
il Cardamomo de Mauritani, è chiaro à ciafeuno. A* quel 
lo,chc il Lacuna riuolto contra gli Arabi tato proteruame 
te fcriue al primo libro di Diofcoride,al cap. 5 . del fuo co- 
mcnto,coh uogliamo rifpondere, dicedo, che la fua 
leghetta non e 3 Cardamomo di Diofcoride.Nè meno il 
Cardamomo maggiore è di color cinerkeio . Né meno 
la Nigella e la terza lpccie,chegli dice ritrouarfi nelle fpe- 
cicrie,perciochc la nigella in nclluno di qlli luoghi di quo 
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ite bande nafte . In oltre io non contratterò molto con 
coloro , che dicono il Co dumeno de gli Arabi eflcre il 
Cardamomo de Greci,imperoche la Saccolaa di Serapio 
ne,c d'Auicenna,non fu mai daGrcciconofciuta,fi come 
di fopra habbiamo detto . Ma quando coftoroprohibi- 
feono , che non dobbiamo fèruirci della Saccolaa, per 
che i G reci non ne hanno fatta mcntione , io non ui con- 
fento$eflendofiper molte c(perienze veduto, hauer que- 
lla à molte infermità giouato,eftimo,chein tutte le còmi 
pofitioni de gli Arabi fi debba ufare, e cofi ancora in mol 
tede'modernijChehanogli Arabi fèguitati.Ma chelaMe 
Ieghetta non fia il Cardamomo minore, è chiaro ; perche 
d'ambedueleforti nenafee in quefte parti; dequalil'uno 
cilgrade,el altro è il picciolo;oucro,come dicono, il mag 
giore, & il minore di una iftefla fattezza, fenon chenella 
gradezza diffcrifcono.Tuttauia il minore e tenuto per mi 
gliore,pcr efler più dell'altro odorato , béche confidente 
le uirtii doueria dirfi il maggiore.L uno e l'altro nafee nel 
le Indie,e particolarmente per tutto ilpacfe dalla fiera di 
Calicut,fino in Cananor,bcnche nafee ancora in Malauar 
& in Iaoa,ma non cofi abondante,nè con la corteccia cofi 
bianca . Se ne fcruono affai in quefti luoghi: imperochc 
fecondo habbiamo detto di fopra^ fi manica in fi cm e col 
Bctrc^ purga Io ftomaco , & il capo della pituita* fimc- 
fchia ancora con li firopi. E' bugia quello , che dice Mat- 
teo SiluaticOjchcgli Indiani vfino la radice di quefto nel- 
le febri periodiche , e che nafea in certi tumori d'arbori ; 
perdocncèaffai fittile radice , e non nafee fè non è femi- 
nato,hauendo prima abbruciato il terreno col fuoco, per 
che habbia à aafeer più predo » 
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Annotatione di Carlo Clufio. 

L Cordo , al primo libro di Diofcoridefa , che il 
Cardamomo maggiore fia della grandetta del fi- 
co , & il minore meno dell \Auellana ; ma nel 
Quarto libro delle piante fa, che il Cardamomo mettano fia, 
quanto vna jtuettana bigrofia.il Mattbiolimedefimamcn- 
te fa la pittura del Cardamomoà fomiglian\a d'vnfico, e di 
quella iflefa grande\\a, non efiendo altroché la Melaguc- 
ta inuolta nel fuo inuolucroMche ver amente, fecondo il no- 
$lroauttore>non è da tener fi per il Cardamomovolgare , nè 
meno per la Saccolaa de gli Mabi. Trouafi , che riè fatta 
nentionedal T annettano >alcap.i i*j.ma nelle noftreftam- 
fe appreffo di \afis malageuolmente fi troua . il Tannet- 
torio, ila naie èMattbeo òiluatico, fecondo le noftrcfiampe, 
non li da fornicante virtù . 

IL B^IT^TTO DEL f^lVTEL, CO'L SVO 
innolucro , e fuori del fuo inuolucro ■ 




VNA 



CiMTOLO XXV# 



top 



VNA SPECIE D I AVEL- 

lane lunghette. 




VelVaufeL Cap.XXK 

FAnno malamente coloro, che 
in vece del Faufel, mettono il 
fandalo ro(To,pcr adulterarfi il det- 
to fandalo roflo con altro legno fi- 
mile , effendo l vno e l'altro fenza 
odore, fi come fi è detto parlando 
del fandalo. Il Faufel è eli manco 
prezzo,lenon fi faUifìca, e fi potria 
facilmente con gli altri Aromati 
portare in Portogallo , pur che gh fpeciali, oucrameme i 
medici fallerò più turiofi, & haueffero penficro di far- 
lo portare. Appreffo de gli Arabi, è chiamato Faufel, 
auenga che Auicenna per corrottion del vocabolo,al cap. 
161. al 2. libro lo chiami Filfel, eFufeì . Faufel e chia- 
mato in Dopar , & in Dael, porti di Arabia . In Malauar 
volgarmente fi chiama Pac, ma da i nobilifti,c detto Are- 
ca,edi quefto nome fi feruonoi Portoghesi, che fono 
nellelndie, pcrciochc furono efsi i primi àritrouarcnjel 
paefe. InGuzerate,&in DecanSupparicdetto.InZei- 
lan Poaz. In Malaca Pinan, in Cochin,Chacani . Nena- 
fceaflaiinMalauar;inGuzerate&in Deca poco,e ne luo- 
ghi folameteappreffo la marina.Ma il più lodato nafeepar 
ticularmente,in Chaul, ilquale poi fi porta in Ormus.Ri- 
trouafene anco di buono nell lfola diMómbaim, laqualc 
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fu à me donata dal Re di Portogallo , ma (enza la poteftà 
cmphitcotica /Lodali ancora quello , che naf ce nella Ifo la 
di Bafira,e quello è quello chefi porta in Decan infieme 
con quello,chc nafeein Gauchin ,ilqualec nero,picciolo, 
& aliai duro dopo che è fecco.Nafce parimente in Mala- 
ca,ma cofi poco,che appena bafta à paefàni . In Zeilan ne 
nafee gran quantità ,ma c bianco , ilquale è portato in 
ouclla parte di Decan, che è foggetta à M atamaluco,c|co 
fianeora in Befnaga . Portafianco di Zeilan in Ormus, 
in Cambaia,enelle Ifolc di Maldiua ò uogliamo dire Naie 
diua.efe beneSerapionefcriue al cap. 54 y.chc l'Arabia 
mom produce Areca,quefto fi dee intendere de luoghi me 
<literranei . Sene troua nondimeno di buona in Dofar,& 
in Xacl, luoghi alla marina ; imperochc crefeono uolon- 
tieri quefti arbori appreflo al mare, & odiano i luoghi 
mediterranei , do uc fe ui nafecflcro, il feminariano con 
gran diligenza, percioche tanto i Mauritani, come i Mao- 
li, (i quali Ali, fono genti che feruano la leggeMaomct- 
Cana ) ne mangiano aliai • anzi fc ne fèruono ancora ne t 
lor digiuni , quando lafciano di mangiare ilBetrc. Mafti- 
cano V Areca infieme col Cardamomo per purgare lo fto- 
jnaco , e parimente il capo • fi mefehiano col Faufcl, ò con 
rAreca,comc uogliamo dire , tutte quelle iftefle coie f 
chchabbiamo già detto mefchiarficol Betre. Auenga 
che il Betre lì a calido, e l' Areca frigida , e fecca • Ma ui fi 
mefehia anco il Lido , percioche l 'uno , e l'altro conforta 
le gengiue,e ferma i denti , & è grandemente profitteuo- 
le al (puto del fanguqal uomito,&al fin fio di corpo. L'ar- 
bore è dritto, e fongofo,con le foglie di palma f e col frut- 
to come noce mofeata , ma più picciolo, oueramente co- 
me le più picciole noci Iuglandi • Di dentro è duro,&ha 
alcune venctte bianche e roffe/non e totalmente ritondo, 
ma è da una banda fchiacciato, benché quefti fegnali non 
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Capitolo! XIX. &n 
fi troueranno in tutte le forti di Areca . F/ rauolto quefto 
frutto in uno inuoglio affai lanuginofo , di fuori di colo- 
re alquanto flauo, affai fimile al dattilo quando è maturo, 
c non fccco. Quefto, fin che non è maturo è fìupefat- 
tiuo , & ubbriaca ; ma tuttauia fi mangia da alcuni coli 
immaturo , per non fentire il dolore di qualche tormen- 
to . Il frutto dopo che c fecco , lo contettano in quefto 
modo. Pedano la noce del Faufel ben bene infieme col 
Licio,econla foglia del Betre, alla quale fu tolto uia 
quel neruetto, e poi la mafticano nel modo, che di fo- 

Ìra fi è detto , buttando uia la prima faliua fanguinofa. 
[t in quefta guifa purgano il ceruello , lo ftomaco ,e 
confortano i denti, eie gengiue . Gli huomini ricchi, 
c potenti, fanno certe pilolettedi Faufel, di Lido ^ di 
Canfora, dilegno aloe, e d'un poco d'ambra, e quelle 
mafticano . Scriue Serapionenel libro de Semplici, al 
cap.345.chc ilFaufel rifcalda, e partecipa damarczza.Ma 
haueadoloio affaggiato, non uiritrouaicaliditàneliuna, 
ma li ben ui ritrouai una infipidezza con uirtù coftretti- 
ua.La onde mi perfuadojò cheSerapionc non habbia TA- 
recaueduta, oueramentc hauendola ueduta,non Tbab- 
bia mai affaggiata . Io foglio di quefta Areca uerde con 
lambicchi di uetro far cauarc acqua , e me ne feruo con 
affaibuonfucceflbneflufsi colerichi di uentre.e quella 
l'ho fin qui hauuto per gran fecreto . 

Annotatione di Carlo Clufio . 

I è fiatala noce Faufel moHrata non fi che uolte 
da Tietro Coldemburgo fpeciale &buomo molto 
dotto y e molto ne i Semplici ejperto* Trouanfi cer- 
te altre "noci lughette 9 cbefino digrande\\a eguali al Faufel 
col fio inuoglio guanto dure >e di fuori negre ; lequali ta- 
gliate 
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gliate per me\o> afjòmigliano mirabilmente la noce mofcata. 
Sarà perauentura alcuna forte di Faufeljoueroaltra cojà fi- 
filile al Faufel.Ma per hauerla io ueduta uecckia,egià prino, 
del fuo humore , non potrei dir cofa alcuna del fuofaporc 3 nè 
meno della temperatura. TSfjpi habbiamo qtàpojio il ritrat- 
to cojt deWuna>come delt altra.Famentionedell\Areca Ludo 
meo 1{gmano >al quinto libro delle fuc nauigationi al capito- 
lo fettimoyin quefto modo. Haueuano in coftnme di mangiare 
(Tarla qui del I{e diCalecut s ede Trencipidiquci luoghi) 
un certo frutto Cefalo chiamato, uolfedire Faufel, ilquale à 
prodotto da un arbore chiamato *4reca f no molto uario dal- 
la Talma,che fk le cariote y e quaft fa fintili frutti . Lo me- 
fchianope flato co igufcidioftricheà modo di calcina. Quefto 
diffe coluiJMa è cofa da ridere quel f chcdice il mede fimo aut- 
torc,al ^Jib. al capitolo i.percioche quelle cofe, che fi man- 
gianoperconferuarlafanità,eglidice,cbe fiano prefentanco 
tteneno.T\acconta^che hauendo il Sultan da far morire alcu- 
no de Satrapi , lo fa uenire innanzi di lui, e facendolo ftarc 
ignudo ,ft mangia non fo quanti fruttiycbiamati Chofali 9 dellt 
fattele della7iocemofcata ì & infieme ui maflica non l'oche 
foglie (Therbe fimili alle foglie del melagrano f quali chiama- 
no Tepiboli y conmefehiccrui ancora della calcina fatta dei 
%ufci di oftriche pefte , e mafticate le rumina 3 e poi alla fine 
fiuta ogni cofa fopra di colui f che yuol far morire >onde ajper 
folo di quello fubito leuandogli con quel ueleno cofi prefenta* 
neola uita,nefeguelamortc.Imperoche,come habbiamodct 
tOyhauèdoJopra di colui fiutato il mafticato ueleno, fra (patio 
di meTtfhorajl'auelcnato cade in terrai mada l'anima fuori. 

Della noce d India . Cap. XXV 7. 

IO non credo, che arbore alcuno fi ritroui più a pro- 
posto ali ufo h umano, che la Palma Indiana, da G reci 
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Capitolo. XXVI. 
anticamente ^pwrquamo io poflb giudicare ) non cono, 
faina* c da gli Arabi quafi disprezzata, hauendone molto 
poco ferino* Aukenala chiama,al fecondo lib.al cap.50^ 
Iaufialindifil.'chenon vuole in lingua noftra dire altro 
che noce Indiana. Serapioneal libro de Semplicità] cap # 
2l8.eRafis nel fecondolib.de la medicinali capitolo fe- 
condo , chiamano quefto arbore , Iralnare, cioè arbore 
che fa le noci. Volgarmente e chiamato 1 arbore,Maro, & 
il frutto Narel, e quefto vocabolo Narel e comune, cofi à 
Perfiani come ad Arabi . In Malauarfi chiama l'arbore 
Tingamaran . Et ilfrutto maturo , Tenga, ma il ucrde,c 
non maturo Eleni . Et in Goafi chiama Lanha. InMa- 
laioj arbore fi chiama Trican , e la noce Hihor f al quale 
habbiamopoi noi Portoghesi pofto nome Coquo, per 
qucfti tre fegnali, ò tre forami f che rapprefentano il ca* 

Eo d un gatto maimone, ò di fomigliante animale . Lar- 
o re e di affai proceri grandezza con le foglie di Palma* 
oueramente fimili alla canna , ma alquanto più grandet- 
te . Col fiore di caftagwa , e di foftanza fiingófa e feru- 
Ucea,crcfcevolontieri in luoghi arenofi,e preffo al ma- 
re, ma ne i luoghi mediterranei non di leggiero fi ritm- 
ila 4 Si feminano le noci , donde poi nafeono le piante . 
Lequali fi trapiantano, & in pochi anni crefeono e fanno- 
il frutto , mafsimamente (clono ben coltiuate, perciò- 
che in tempo di uerno uogliono eflcre ingranate di cene- 
re ò dilettarne, e di ftate irrigate d'acqua . Diuentano gli 
arbori più grandi e fpatiofi fefi piatano preflb alle mura- 
glie,pcrcioche par,che fi dilettino di Iporchezzo, e di fan- 
go. La materia del legno per efler procera, è utile a molte 
cofe,di modo,chc nella Ifola di Naldiua,uolgarmentedct 
ta Maldiua fi fanno di queft arborele naui,Iequaliinchio- ! 
dano con chiodi, & armano d arbore, di vele c di farce * 
De i rami, che in Mojaiur fono chiamaci Olba le ne 
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fanno i tetti delle cafc, i tauolati delle naui ,ele coperte. 
Sono qucfti arbori di due fpccie;uno che lo riferbano per 
il frutto, l'altro per farne la Sura, che è il uino mofto . 
Quefta Sura dopò ch'é cotta,è chiamata da paefani 0;ra- 
qua. La Sura fifa in queftomodo . Tagliano i rami, e poi 
ui attaccano i uafi, c habbiano à riceucrequelliquore,chc 
da loro Sura è chiamato, e per raccoglierlo dai rami più 
alti,epÌLi fupremi, fanno per forza d'argani, e di funi, 
chinar gli arbori, oueramente fanno delle tacche fu per 
gli arbori , per poterui con più facilità fàlire. QueftaSu- 
ra il diftillain guifa, che fi fai acqua uite ,e fenecauaun 
nino del tutto fimilcall acqua uite; perciochc bagnatone 
un panno lino , abbrucia non altrimenti, che fè fufle di 
acqua uite bagnato . Chiamafiquefto liquor, cofi diftil- 
latoFula,cioètìore,equel,che rimane Otraqua, cóhauer- 
ui mefehiato vn poco di quel liquore deftillato. Della Su- 
ra prima che fia diftillata , pofta al Sole, fe ne fa aceto alle 
uolte a(Tai forte . Se leuatone il primo uafo,fcguc pur 
tuttauia à ftillar dal taglio fatto nell arbore della fura, la 
raccolgono, & al caldo del fole , ouero del fuoco la fanno 
condcn(arc,laqualc: reftando in guifa di zucchero con- 
dcnfata,la chiamano Iagra.£' tenuta per buona quclla,che 
fi faneirifola di Nalediua, percioche quefta non uienne- 
ra,come l'ai trecche fi fanno in altre parti.E' ricoperta la no 
' ce frefca,di una tenera fcorza,laqualc al gufto hafaporedi 
Cinara,ò uogliamo dir Carciofn;ha vn midollo di dentro 
afTai tenero, e dolce. Vi fi troua ancora un'acqua dolce c 
foauc,che non genera naufea,c dura lungo tempo. Quan- 
to più frefea è la noce, tanto il filo liquore è più foaue . E' 
buona anco la feorza di mezo,imperochenó cede di foaui 
tà alle madole;è mangiata quefta da molti có]la Iagra,della 
quale habbiamo poco prima parlato,oueraméte fimangia 
col zucchero,ò pure li pefta, e fe ne caua il lat te,colquale 
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cuocono il rifo , non manco buono , che Ce fi coceffe con 
latte di capra, alle uolte ci cuocono uccelli , ouer carne di 
animali quadrupedi,enc fanno certi pottaggi,da loro chia 
mati Caril. Fatta poi la noce più matura, riferba ancora vn 
certo liquore,manon coli buono,comeilprimo,anziallc 
uolte sinacetifee • Quelle noci dopo , che fon fccche , & 
hanno loro leuata la Tcorzadifopra ,lepeftanoipae(àni, 
e ne fanno una parta, che la chiamano Copra, la qualii 
fuol portarein Orrnus, in Balagtiatc,& in altre parti,douc 
non ce n e tanta abbondanza, cnc le poflan foccare,o nera- 
mente in quclleparti, doue in neflun modo non n hanno. 
Sono quelle noci affai buone,|cce ne forniamo noi in ve- 
ce di caftagne ; e fccche fono più grate a! gnfto, che non 
fono quelle, che fi portano intiere in Portogallo. Dei 
fragraen ti di quella copra, Tene fa olio chiarilsimo col 
torcolare,&ingrancopia,non folamcnte buono perle lu 
ccrnc,ma buono ancora per cuocer rifo;anzi di quefte no- 
ci fi cauano due forti d olio, uno dalle noci irefche, but- 
tataci acqua calda di fopra , e poi (premute; fi uede Folio 
andar fopra I acqua notando, del quale ci feruìamo noi 
per (purgare gli eferem enti dello ftomaco,ede gli intc- 
flini,epurgapiaceuolmente,efonza alcun nocumento» 
Alcuni ui aggiungono I elpreGioncde tamarindi, & io 
tho più uolte prouato,el ho trouato utile medicamen- 
to . SeAuicenna,alfecondolibudcap.5o(S.ecofi Sera- 
pione, allib.de Semplici, al cap.22 8. quando lamipon- 
gono al butiro , intendono di quello 0U0 , panni, che di-, 
canobene; ma s ingannano in quello, che dicono , che 
mollificano meno il uentre del butiro JL altra forte di olio 
é queiio,del quale habbiamo detto difopra,che fi caua del 
* copra. Quello, oltre alle altre uirtiì già dette ,c mcra- 
uigliofo perineali. E noi ci trouiamoogni giorno gran- 
dilsimo giouamento nella contrattone de nenii,e coli pa- 
ti ^ rimente 
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nmcnte nelle doglie uecchiedi gionture. Vnto, chehab- 
biamo 1 infermo con queftoolio^lo mettiamo in unatina 
grande , oueramente dentro d uftabottc,e ben rifcaldato 
con fuoco, e con panni > iuilo lafciamo dormire, e ripofa 
re » Che queft'oho ammetti i uermini del corpo, fi co- 
me hanno ferino Auicenna, c Scràpione, ne fuoghi già 
citati , non ho fin cjuì fattane efperienza . Ma chela noce 
habbia tal uirtii, non folamenteè fenza ragione , ma per 
continua efperienza , e cofa chiara, che mangiata genera 
de i vermini . Concederò ber e facilmente, che confida- 
to Serapif ne al libro de Semplici > al eap. a a snella auto- 
rità di Manfarunge,ilquale vuol che fia Mcfue antico,che 
uoglia y quefta noce mangiata , ouero il cocco , termi 
e fb^: i ii fluiTo del ucntre; imperoche non e fuor di: ra- 
gionerie clfendo la noce di parte terreftre,fermi il uétre ; 

QÌio,come che fia di parte aerea, e fottile, muouail uc» 
tre . L arbore da fc non fa olio,ma l'olio fi caua folamente 
dal cocco * Andrea Lacuna , nel commento,chc fa (opra 
Diofcoride, al primo lib. al cap. 2 9»fcriue efferc openionc, 
che quell'elio dolce ,cheftilla dalfe palma, fia l'è! co meli 
di Diofcoride » Quclta noceè ricoperta di due feorze; 
la prima è uillofà , della quale fi fa il Cairo , cofi chiamato 
in Malauar ,vfato affai per quefti luoghi , conciofia, che 
di quefta facciano le farte, eie funi per le naui; percio- 
chc non s infracidano nell acqua marina « Di quefta an- 
cora , in luogo di ftoppa, aborrano le naui , & è tanto del- 
la fteppa migliore , quanto che più refifte alla putrefat- 
tone^ imbeuuta l'acqua marina s ingroffa, e fi cofti- 
pa * Ma ueramente di tal feorza uillofà non fi fa neffuna 
forte di panni di razza, fi come il Lacuna fi sforza di darci 
a credere, al primo libro del commento di Diofcoride al 
tap. 141. della feorza intcriore, laquale è dura, fè ne fanno i 
\afi al torno per gente.poucra ì efe ne faparimente car- 
bone 
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bonepergli orefici molto buono , Ncmenoqucfri uali, 
bcucndoui dentro , giouano a paralitici , fi come li pensò 
Scpulucda;ecome dal uolgo in Portogallo è creduto,* per 
ciochc non ha quefto frutto cofa alcuna, che fia buona 
per li ncrui, eccetto quello olio , delquale riabbiamo po- 
co prima fauelIato,)come!che ne anco i proprij paefani 
diano à quelli uafi tal uirtù, anzi non ci e auttore alcuno 
degno di fede , che 1 approui. Ma non è da tacere, clic 
i pae(ani mangiano 1 teneri germogli di q ti ciré palmc ? c 
fono più grate al gn (lo , che non fono le tenere caftagne, 
c che non fono le palme baffe, chiamato Palmito,e da Ita- 
liani Ccfaglione . Quanto la palma e più uccchia , tanto 
più teneri, e delicati germogli prodiicejma cattato quel 
germoglio , muore la palma . Hora pareremo dclCoe- 
co, di quello dico ,'che dico no di Maidica. Lodali da pao-* 
fani quefto cocco,òquefta nocc,efpecia!mentc il midollo, 
perii ueleni;& io ho in telo da perfone degne di fedc,dlcr 
ouonaà doglie coliche, paralifie, epilefia & adakn mali 
di nerui . Dicono , che mettendo un poco di acqua den- 
tro di quefte noci, doue fia un poco del fuo midollo, pi <*• 
(erua,feguitando però à beucrne alcun giorno , da dolori 
coliche da molte altre infermiti, percioche muouciluo- 
mito . Ma nop l'hauendo io fperimentato , dò loro poca, 
fede; benché > per dire il uero, non ho hauuu fin qui oc* 
cafione di farne pruoua;ma io più uolontieri mi feruo de 
medicamenti, che con molta cfp< nenza trono approuati, 
fi come perciTcmpio della Pietra Bczaar della tcriaca/jel- 
Jo fmeraldo , della terra figillata, c d infiniti altri medica- 
menti, fecondo ch'ai fuo luogo fi dirà, che di quelli nuo- 
ui, e meno fìcuri; imperoche fe bene dira alcuno di hauer 
ne egli fentito giouamcnto,non so fefara quefto auuenu~ 
to,pcrche egli fe Ih abbia perfuafo, ò pur perimaginatio-. 
€ pere) non po.flp colà ale; . na aiicr mare; ma fe col teu\ 
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po rroucrò cofà di certezza , non mi terrò à vergogna di 
ritrattarmi. La feorzadi qucfto Cocco è ncra,ma più lu- 
cida del Cocco communc,& è per lo più di forma oliua- 
re,non coli ritondacomc il commune; la polpa & il mìdol 
lo,dopò di cifer (eccOjèatiài durone bianco con certa pal- 
lidezza^ ha nella fuperficie molte fiifure,&è porofii, ma 
di neflun /àporc notabile . La dofì di quello midollo è di 
darne per infino à dieci grani. Dafsicon vinoso con ac- 
qua fecondo la natura del male. Si ritrouano molte volte 
di quelli cocchi molto gran di,& alle volte affai piccioli, e 
tutti giunti al lito del mare. H abbiamo noi per publica 
fama vdito dire , che 1 Ifola di Maldiua fia fiata altre volte 
terra fermale che fia fiata per inondatone del mare fom- 
merfa,ondc fi fon fatte quefte Ifole, nelle quali ci furono 
ricoperte delle palme,chc hora ci mandano quefti cocchi, 
iquali indurati dal terreno , fi ueggono in quello modo . 
Ma che fiano della medefima (pecie,coni noi tri , non fi 
può di leggiero giudicarc,pernon cflcrci alcuno, c'habbia 
fin qui veduto le foglie, ouero il tronco dell'arbore j ma 
veggono (blamente i cocchi gettati al lito hor'vno, hor 
due per volta; e quelli non fi ponno da neffuno raccorre, 
fotto pena della vitaj perciocne fi repu ta,chc tutto quello, 
che li getta dal mare, e fi ritroua nell'arena, debba appar- 
tenere al Re ; laqual cofà è fiata cagione di dare à quella 
noce maggior credito « Cauafi di quefto cocco il midol- 
lo, ò vogliate dir la polpa,e poi fi feccanelmedefimo mo 
do, che fi fecca la coperta , e venuta dura in guifà, che fi 
rende; diretti che fia cafeio di pecora • 

Annot attorie ài Carlo Clufio . 

*A deferitdone di queji*arbore y oltr e a molti altri, 
l'hanno fatta Ladouico Tramano, al quinto libro, 
dcap^feJiocECioJèffolndkì^alcdp.i^jx 138, 
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Ttia Strabone al 16. della fua Geografia , fa . di quefìa palma 
mentione . Onde non poffo fe non grandemente del noflro 
auttore merauigliarmi,cbedice effer quell'arbore non cono- 
[cinto da i Greci antichi, str abone dice cofi . Tutto l'altro 
piglianodalla Talma,percioche ne fanno pane, mele, aceto, 
elio,c varie cofe tejjute, e delle fcor\efiferuono per far car- 
bone per li ferrari. e macerate neìS acquaie danno per cibo 
à ì buoi . T^on trouó', che in quegli noftri libri facejfero 
mai quelli auttori quìallegati , mentione di laminare . Ma y 
fi bene del Ts^f r egli, come fa il Tannettario , al cap. 5^5- 
Tutte le farte, e funi delle nani regali di Lisbona fono fatte 
de villi de' Cocchi, onero noci, e particolarmente di quelle 9 
che nauigano per l 'Indie . E di quefli iftefli villi fi fanno \ 
certe cinture aggroppate^ delle quali fi fernono affai le don 
?te di baffa nuno qui in Lisbona . Hubbiamo noi in Lisbo- 
na veduti ivafi fatti di queflo Cocco di Maldiua alquanto 
fiu lunghetti di quelli, che- fi fanno dell altro Cocco com- 
muta, iquali fono più neri , e più ter fi . Del midollo fecco 
ne trouarai anco in Lisbona à comprare , le cui virtù Jono 
grandemente appre\\ate ,elantipongono qua fi à tutti gli 
altri rimedij contra veleno ; e per quejìa ragione è molto 
caro. Ma quanto fia da preflar poca fede à quefle falfe 
virtù che gli fi attribuirono > il noflro auttore ne fa capaci 
tutti. 

De Mirabolant . Cap. XX^IL 

ECofa chiarate ne da Diofcoridc , nè da Galeno , 
nè meno da Plinio fono (lati i noftri mirabolani co- 
nofeiuti. Condotta che illor mirabolano ila altra cofa 
del noflro 5 percioche di quello fe ne caua olio per far 
gli vnguenti odoriferi, onde Mirabolano in lingua Gre- 
ca; non Vuol dire altro , che noce,ouero ghiande vn- 
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gii cn tarla de Latini. Di qui credo,che fia venutecene ha- 
uendoil tradottor d Auiccnna , ediSerapione veduto, 
che qucfti noflri mirabolani s'accodano di fattezze alla 
ghianda , hanno fenza altra conlideraiione, tradotto mi- 
rabolani. Ma per mio parere , affai meglio haueriano 
idetto,'Pruna, per efTer molto alle prune conformi. A ui- 
cenna;al fecondo libro , al cap.^ 5 8. chiama i Mirabolani 
delegi, e cefi medefimamente Serapionc, al libro de 
Semplici,al cap, 1 Q7.benche per error di {lampa fi legge 
malamente, Haliligi, Tutti i medici Arabici mi hanno 
detto , che da lor tutti i mirabolani fono chiamati dale- 
gi . Ma gli flaui particolarmente fono detti Azfar; gli 
Indici, ouero neri Afiiat, iChebuli Chebulgi, e gli Em- 
blici , Embclgi . Ma fbtto quello nome non n'hebbero 
cognitione, ne Auicenna,al fecondo libro ,al cap. 226* 
ne meno Mefuc , al libro de Semplici de medicamenti 
purgatiui , al capitolo terzo ; mà fotto il nome di Seni 9 
fi come fi può in Serapione vedere, ilqual vuole, che il 
feni fiad vna fottilifsima feorza ricoperto, Ilche è pro- 
prio fègnalc de gli Emblici. Sono i Mirabolani cin- 
que fpecie diuerfe, delle quali habbiamo la maggior 
parte de nomi tolti da altri. E quella fpecie, che Sera- 
pione chiama Damafceno, buona ne i morbi melanco- 
lici,non èperchenafeain Damafco,ma perche delle Indie 
Ci portano i mirabolani Indi in Dani a (co. E benché Se- 
rapione, al libro de Semplici; al cap.107.dica, chei Mira- 
bolani chiamati Seni fiano una fpecie d oliua,è error fuo, 
ila però detto con fuapace; ccredo,chedell errore fia fta^ 
ta cagione quefto,perchc gli Emblici fi fbg ! iono mangia- 
recomel oline, acconci con fale, oucr conaceto. S'in- 
gannano parimente quelli, che diconoche tutti i Mira- 
bolani fono frutto d vn folo arbore come anco quelli, 
che diconoi flaui,cichcbuli eflerd vnifUflb arbore;im- 
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peroche veramente fono cinque forti diuerfe d'arbori, c 
perche maggiormente fi merauigli, nafeono quefti arbori 
più di feffa*ta,e forfè più di cento leghe diicofto l'uno 
dall'altro . AlcwmncnafconoinGo^&inBatecala;aItri 
in Malauar, & in Dabul • Nel regno di Cambaia ri fe ne 
xitrouano quattro (pecie. MaiChebuK nafeono inBif- 
nager, in Decan, inG me erate, & in Bengala . Quelli, che 
{i portano lecchi in Portogallo, la maggior parte viene 
<iVn paefe, che e fra il Dabul, e Cambaia. Habbiamo 
noi per esperienza ofleruato,che tutti quei frutti,che ven- 
gono dalle regioni vicino i Settentrione, fonò meno atti 
a putrefarli de gli altri • Ritrouo appreffo di coftoro tre 
forti di mirabolani ,-dei«|«ali fi fcruono nelle purgato- 
ri, cke voglioa far leggiere, e che purghino (ènza fa- 
ftidio . La prima (pecie , ilqualc e ritondo , e purga la 
colera, da paefani « chiamato Arare, ma da medici an- 
tichi Antiqui, e fono quelH, che noi chiamiamo Flauù 
L'altra fpacie, chiamano, Rezanuale, che fono i noftri 
Indi, ò vogliamo dir Neri, La terza fpecic è da paefani 
detta Godm, Se è ritondo; quefti noi chiamiamo Bel. 
Urici . I Chcbuli da noi cofi detti , liquidi purgano il 
flemma, da loro fono chiamati Areca. Queftc fono le 
quattro (pecie di mirabolani vfiite da coftoro nelle me- 
dicine r Perche dejb quinta (pecie da lor chiamata A- 
nuale, e da noi Emblici , auenga ch'cfsi n habbiano, non 
fc ne feruono nelle medicine, ma più tofto in indurire, 
c ter fodiicuoi,in vece del Rù,ò fomraacco che voglia- 
mo dire dei coirari . Vi fono alcuni,chcli mangiano ver 
di per eccitar lappetito . L'Arare è ritondo, e falcfoglie 
comcil Sorbo, L'armale èdi fogiie minutamente incif* 
della grandezza dellapalrna. Il Rezanuale,è d'otto angoli, 
e fa le foglie limili al Perfico. Sono quefti arbori della 
grandezza del pruno,c tutti faluatichi,chc nafeono da per 
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fc. E ve ne alcuno domeftico . Effendo quefti al gufto 
,aftringenti& acidi come forbe immature, dirò, che fia- 
no frigidi,e (ècchi. Non vfano gli Indiani di prepararli , 
,perciochenon fene feruono per purgare, ma per coftrin 
gere (blamente. Quando uogliono purgare, vlano la lor 
aecottione,main maggior doli,che non facciamo noi qui 
in Europa. Sogliono v farli ancora conditi con zucche- 
ro con affai buon fucceffo, ne vi è medico, che glihab- 
biavfati, che fia ftato mai a rifico di perder perciò lari- 

Eutatione.l Chebuli fono più in credito de gli altri,i qua 
'fi condifeono inBifnager, in Bengala, & in Cambaia. 
Gli flaui, e gli Indi in Batecala , & in Bengala • Sono io 
folito di far cauar acqua per lambicco di quelli, che fono 
immaturi>laquale,dopo di hauer fatto pigliare alcuna co 
feruaftrignente, la do à bere apprefTo,c ui mefehio, fe ui 
farà meftiero,alcun firoppo. Li Flaui, & i Belirici, foglio 
io far pigliare in principio del mangiare da coloro,chepa- 
tifeono Buffo di uentre, o rilalfatione di ftomaco, a qua- 
li conuengono per cagione dell attrettionc , che hanno 
accompagnata con certa poca accidità. Ho (pcrimcn ta- 
to ancora il fucco fpremuto da i mirabolani vero in e(Ter 
grandemente profi ttcuole. 

Annotatione di Carlo Clufio . 

Mirabolani chebuli dirado fi portano in quelle ba. 
de fé non) lecchi >o mal conditi. Gli Emblki,de qua 

^ limi merauigliOjcbenon ne faccia l'auttor e alca 

na menzione fi portano in jinuerfa in afiai abondan\a 9 fre 
febie bene acconci. 
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Del Tamarindi . £ap. XXVI IL 

SOuo i Tamarindi da tutti conofciuti,e però mai fi fai 
fificano.Nafcono in molti luoghi delle Indie,ma quei 
li,che nafcono nelle montagne fono migliori, e fi conlcr- 
uano più lungo tempo incorrotti. Si come fono quelli, 
che s acquiftano in Cambaia,&inGuzcrate . In Mala- 
uar fi chiamano Pulì ; In Guzerate Ambali 5 fotto i qua- 
li nómi fono dal refto delle Indie conofeiuti. Gli Ara- 
bi fa' chbmano Tamarindi, comefe di ceffero Palme dellx 
India,pcrciocheTamar,in lingua Arabica,fi come è chia 
ro ì ciafcuno, vuol dire Dattilo • Chiamarono gli Arabi 
q ueltì frutti, Palm ule,non già perche l'arbore fia fimile al- 
la palma, mapcrchenon hanno hauuto nome più pro- 
prio da chiamarli, uedendo,chequefti ancora hanno di 
dentro quell ofiiciuolo come la palma . L'arbore è della 
grandezza del £rafsino,ò della noce,ò della caftagna,di fo~ 
ftanza foda,e non fungo fa,ornato di molti rami,e di mol- 
te foglie minutamente incife,della grandezza diquellcdel 
la palma. Il frutto è in modo d uri arco; oucro in guifa 
d vn dito incornato. Lafcorza mentreil frutto è imma- 
turo^ vcrdeyàa fccco,diucnta ci nericcio, e fi feortica facil 
mente . Ha dentro un nocciuolo della grandezza del lu- 
pino,al quanto ritondo, ma piatto, di color foluo,ma po- 
co foluo. Gcttanoiì viai nocciuoli , e ci fcruiamo della 
polpa, laqualecvifcidae lenta. Ma qucfto è degno di 
offeruarfi, che i frutti di notte fi auiluppano nelle fo- 
glie, e di giorno fi fuiluppano , &efcono fuor de!-» 
le foglie. Il frutto mentre è uerdc, é acido, ma non 
efenza foauita. Io me ne feruo dopo di efTer ben fcclti 
Racconci con zucchero molto più,che non fo del firop- 
poacetofo. Ho in coftume ancora di purgar molte uol- 
iq 1 infermo co la inf ufione de Tamarindi. Toglio quattro 
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oncie di Tamarindi, e li faccio macerare nell acqua fred- 
da,ouero in acqua lambiccata di cicoria,per tre horc,c fat 
tanel efprefsione, ccauatonci tamarindi, e poi gettatoci 
yn poco di zucchero di fbpra^laifo pigliare con non pic- 
ciolo giouamento; percio.che euacua Ih umor colerico^ 
*& incide, &aflotiglia Ih umor flemmatico. Le genti di 
oucfte bande,li purgano da lor ftefsi con i tamarindi,me- 
fchiati con olio di noce d'India. Mettono i medici In- 
diani (oprai erifipila le foglie pefte de i Tamarindi. Noi 
vfiarnoquì i tamarindi in luogo di aceto,e(Tendo quelf aci 
dita più grata al gufto,cheraccto,mafsinumente degli im 
maturi . Si portano acconci con fale,acciochc meglio li 
<onfèruino nella Arabia, nella Perfia, nelPAfia minore,& 
in Portugallo . Iolifbglioferbarein cafà (cnzafale,con 
la fua feorza (blamente . De i frefehi (ene fa confcru* 
con zucchero • Inuerità,che è medicamento molto bu- 
no per digerire, & efpurgar gli humori,& ctiandio buo- 
no al gufto . Mi fono tal uolta feruito dell'acqua dilli!- 
lata da i ttmarindi,ma perche poi 1 ho ritrouata tropp'o 
dolce, & infipida, ho la/ciato di leruirmene . Rimane ad 
effeminar quefto medicamento, fecondo quello, che gli 
auttori Arabici n'hanno fcritto; perdici Greci non ne 
hanno hauuta cognitione. Auicenna , al fecondo libro 
alcap.699.non fcriue il medicamento , ma infegna (bla- 
mente di fcicglierIo,e dice,ch e i tamarindi frefehi, (bno 
migliori. Mefuc, al fèfto de Semplici, al cap. 8. vuol, cho 
fia frutto della palma Indiana (faluatica . Ma Terrore fi fa 
chiaro da quello; perciochein tutta 1 India non trouare- 
te palmelli frutti delle pahneii portano della Arabia nel. 
l'India. Do uefe ne mangia di fecchi gran quantità; eco- 
fi medefimamentc impattati infieme fenza PofTo. Mi rac 
cordo di hauer ueduto in Cam baia, & in Guzcrate una 
certa forte cji palrne,ma pcrQfterili,e mplto differenti dal- 
l'arbore* 
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l'arbore, che produce i tamarindi . Serapione al libro de 
Semplici, al cap.^S.diauttoritàdi Bonifaa dice, che na- 
frano in Cefarea Aman,ma lia con pace di lui detto,c co fa 
chiara,chc in Cefarea Aman,laqualecdcilaSiria, non na- 
feono tamarindi,pcrciochc la fi portano diana dclUndic 
da mercatanti per mercatia. Sono alcuni, che dal fapore 
acido uogliono, che i tamarindi fiano l'cmphcnice. La- 
quale openione non pollone approuare, ne meno ripro- 
uare . Ma non approuo peròquello, chcil Lacuna nei 
commento fopra Diofcoride, al primo libro,al cap. i ió. 
fcriuc dicendo,che non differifeono i tamarindi da i dati- 
li Thcbaici, fi come nè anco approuo, che queft Arbore, 
cheeglifa,chcfiafpecie di palma faluatica,e chabbialc 
foglie lunghette, e nella punta acute, percioche le foglie 
fono nel modo, ch'io poco innanzi ho detto, in oltre i ta^ 
xnarindi, diopenionede gli Arabi rinfrefeano, e di (lecca- 
no nel terzo grado, auenga che certe tradottioni di Me- 
ndicano , (ma falfamente) cherinfrefcano,e diseccasi* 
in fecondo arado . Io mene feruo continuamente nelle " 
febbri coleriche aiTai ,e non della cafsia, ouero della man- 
na; percioche quefti perla lor dolcezza fi conuertono fa- 
cilmente in colera ; e di qui uicne, che i medici di quefte 
bande non ufano nelle febbri ardenti il zucchero. 

Della Capa folut 'ma. Cap. XX I X 

SA* i a forfeparuto cofa fenza propofito a trattar 
qui dall'arbore, che produce la cafsia, detta uolgar- 
mente cafsia fiftula,per effer femplicc affai da tutti co- 
»ofciuto,fe non ci ruffe difeordia del nome, che mala- 
mente le dàGerardo Cremonefe,ilquale,fi comeho det- 
ti) di fopra , haueria fatto meglio ànon toccare ! non», 
f euo- 
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c uocaboli A rabici, che haucrli cofi malamente traflati, & 
hauer data Iorooccafione dieffer calunniati,cffcndo ue- 
raméte più tolto degni di laude,che di biafimo,pcr haucr 
jie data cognitionedt cofi nobi!c,di cofi buono,e di medi^ 
camento Coti ncceiTario alla fiumana falutc. In lingua 
Arabica volgarmente!! diceHiarxamber,vocaboIo di tre 
Allabe,bencheAuicenna per corrottion di uoce,!© chia- 
maci fecondo libro,aI cap. 197. Chiarfàmdar . In Mala- 
uar fi chiama Comdaca, in Canora, dellaqual prouincia è 
Goa,Bauafinga; in Guzerate,ecofi da Mauritani, che ha- 
Intano nel regnodi Decan, fi dice Granulia , in Decan , c 
dalli Bramelli è chiamato Bauafimgua» L'arbore in Ca- 
nàra fi chiama Bahoo ; è della grandezza d vn pero,hale 
foglie come il perfico,ma un pocopiu ftrettc,cncrdi, fa 
3 fiori grandemente fimili alla gineftra, di color giallo, di 
odore de garofali, quali caduti, rimangono certi baccelli 
lunghetti di color uerde, mentre che non fono maturi, c 
non di colorroffo,ficomevuoleil Lacuna.iquali poi ma- 
turili! fanno neri, di lunghezza tal uolta di cinque palmi* 
ma fb tto due palmi mai. Nafccper tutti quefti luoghi, 
ma la miglior di tutteye che più lungo tempo fi conferua 
c quella, chenafeene luoghi più uerlò Settentrione, fi 
come è in Cambaia.Se ne iroua anco nel Cairo,in Mcla- 
ca,in Sian,eper tutta quella riuiera . Io non ne ho vedu- 
ta fe non di (al natica nafeiuta da fe ,ftefia. Ho nondime- 
no intefb,chein America,falfamcnte chiamata India Oc- 
cidentale,per non effere (e non vna fola l'India, Iaquale ha 
prefo il nome dal fiume In do, conofciuto anco dagli an- 
tichi , vi nafea doue dai luoghi fàlu*tichi è ftata ne gli 
fcorti tra/piantata, e parimente ne campi ; tal che hora 
vi fi ritroua in abbondanza» Maiotengo,che piuauen- 
turati fiano inoftri Portughefi, poiché fenza.coltiuarla 
nchanotàtaabbondanza,chc un Gàdil,cioc cinquecento 
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ven*i libre; non paffa il prezzo di dicci Reali casigliani, 
che faria vno feudo d'oro Jndiano,chiamato da loro Par-» 
daon. Scriue Auicenna al fecondo libro,al capo i 97;ef» 
fer la cafsia fra caldo,e fecco mezzana,& hauere anco non 
so che di uirtù di humcttarc. Serapione,al libro de Sem- 
plici^ cap . 1 2 .vuole che fia temperata, e M efue fcriuc, al 
libro de Semplici^ ca.ó.che tira alquanto al calido , e che 
humetta nel primo ordine, ouero nel principio del fecon 
do . Meritamente è degno il Sepulucda di ogni ripren^ 
fione dicendo,che le feorze della ca(sia,fonobuoneapro* 
uocarei mefi alle donne, e cofi ancora uagliano ne parti 
difficili,& alle fecondine ritenute,date a bere conArtcmi 
fia, ò pur date con un uouoforbile,ò con quattro oncic 
di mele 5 imperoche, auenga che noi concediamo fecon- 
do egli dice , che dato tal medicamento ne fia tal uolta ft? 
guito buono effetto , non habbiamo però adire ,che gìò 
iia per cagion delle feorze di cafsia auucnuto, ma più to- 
rto per rartemifia,percioche cifendo dette feorze frigide, 
efecche, nonponnotali effetti produrre, oltre che le fe- 
condine affai uolte fenza alcun medicamento , fogliono 
fpinte dalla natura, venir fuori. Equel, che Auicenna 
fcriue,al fecondo libro,al capito. 1 j .doue diceeffer buo 
na alla difficoltà del parto, è da alcuno non fenza ragione 
tenuto quel luogo iblpetto, &il Bellunefe ticneopenio- 
ne,che quel tefto fi debba correggere^ debba dire il co- 
comero fecco in luogo di cafsia,c che della cafsia fbluti- 
ua fi habbia folamente ad intendere , quando parla di mc-4 
dicamento folutiuo, ene gli altri luoghi s'habbia ad in- 
tendere cafsia lignea . E % cofa da ridere quel,che dirò ho 
ra di certi Portughefi>i quali credono,che la maggior par 
te de gli huomini di quello paefe , patifea di flu ilo di cor- 
po per cagione della carne de buoi che magiano, i quali fi 
pafeono della cafsia folutiu%che in ueroc una mclafagi-* 
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ne ; perciochc gli arbori della cafsia,fono tanto airi, che i 
buoi non ci ponnoarriuarc,né meno ui fono tanta abbon 
danza diqucftiarbori,chcpoteflèro badare ì nutrir tanta 
copia di vacche ,dcllequali nealleuanogran quantità, c 
non mangiano altre carni, che quelle del paefe . In oltre 
effondo i baccelli ricoperti di feorza dura,è cofa ucrifimi- 
le adire , chele uacchenonhabbianoalafciar la paftura 
della gramigna , laqualcè qui tempre verde, perpafeerfi 
delli baccelli della cafsia,del che hauendo io dimandato i 
f>acfàni,(c ne faceuano beffe. 

Delt Anacardo. ^ Cap. XXX. 

I Greci moderni hanno dato il nome ali Anacardo 
effendo ftato à gli antichi incognito, non per a!tro,fc 
non pcrIa(bmiglianza,c*hadiforma,edi colore col cuo-> 
re,& hanno in ciò feguitato le pedate de gli Arabi, che Io 
chiamano Balador.Da gli Indiani è detto Bibo,e da Por 
tughefìFauadiMalaca;pcrciochc quando è ucrde,e péde 
ancora neH'arbore,è come Ienoftrefauegroffe,ma unpo 
co maggiore. Sene truoua gran copia in Cananor, & in 
Calicu t, & in tutte le prouincie delle Indie, per quanto io 
ne ho potuto fapere,raafsi mamen te in Cam baia ,& in De 
can . Scrapionc,al libro de Semplici,al cap. j 5 6. cita Ga- 
lcno,non altrimenti,chc fe egli hauefledi tal frutto parla- 
to; nondimeno non lo conobbe mai, e dice hauere virtù 
morti fera,benche a quefto,I'cfpcricnza glie contrariammo 

Ì>croche in quefte parti fi dà a gli afmatici , macerato nel 
iero,e cofi ancora a quelli,chepatifcono vermi nel cor- 
po* Anzi quando liono uer eli acconci infalarnuoia,in 
gui(a,ches acconciano leoliue,ccncferuiamo a mangia- 
re. Del frutto dopo, ch'è (ecco, fe nefcruono in luogo di 
cauftreo nelle fcrofoleX tucul India ufa quello melchi<u 
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to con calcina per fegnarei panni . Auicenna al fecondo 
libro , al cap. \ | . lo raflbmiglia ali offo del tamarindo ; e 
vuole, che il nocciuulo fia delle fattezze di vna mandole 
dice, che (ia fenza malignità j Et appreflò poco dopò 
dice,chc fi ripone fra i uelcni , che fono di virtù mortife- 
ra g Ma che non ila velenofo , già 1 habbiamo con gli et- 
fèmpidi fopramoftrato ; ma che habbia virtù cautfica, 
nel lecco (blamente habbiamo detto che Ila . Vogliono. 
alcuni,che 1 Anacardio fia calido e fecco in quarto grado t 
& alcuni altri in terzo. Ma à menèrvno,nèl altro mipu- 
ce; imperoche nel verde è cofa chiara, che non ci è tal cali- 
dità, e liceità cccefsiua,nè meno par che fia di ragione, a 
yolerlo riporre in quel grado di calidità, e deciti, che è il 
pepe, fc non fu ile perauentura di quefta forte qucllo,chc 
nafee in Sicilia . 



Annotationc di Carlo Clufio . 

Ortaft di Brafil in Lisbona vna certa forte di no* 
ci j da loro chiamata Caious • V arbore è gran- 
de con foglie di pero . Il frutto ideile fattele , 
e della grandetta dvno ouo di vapera , leq noli 
effendo piene di fucco , fono come quei cem , che cm mano 
lime, delli quali fi feruono i Braftiiani >tutto T veneto % 
al capitolo 6 1 .nella deferittionc della America dica 4 il co n - 
trarlo ^come io ho vdito da i mede finti . 7{ella e\lremità del 
frutto vieti fuòri una certa noce fintile ad Vn rignonc di le- 
pore,di colore cinericcio jet alle uoltc dicinericciomcjhiatj 
di roJJò.Ha quefla noce due fcor\c,fralcquali Vi iuna 'er- 
ta cofa fiongiofa piena d vn olio Jpejfiflrmo, e caldifsimo. 
didentro ha vn nocciuolo bianco j buono à mangiar e. 
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e non men grato al guslo > che il piflacchio , ma è\ricoper- 
to dvna pellkina cinericcia y laquale , per mangiarlo, 
bifogna -Iettar via. Mangiano di quejti leggiernicntè roftiti* 
i paefani , che per che fono piacevoli al gufto dicono é che 
ftimulano venere . E dicono > che alle impetigini non ci è 
cofapiu appropriata di quell'olio, e co fi ancora alle liche- 
ne. Lvfano ancora i paefani per guarir la rogna. TAO. 
duetto è degno di merauiglia, che il primo frutto non ha 
lime, e vogliono , che nella eflrmitàdi quella noce debba, 
conferuarfi (a (pccic dell'arbore . Credono alcuni , che fta 
fbecié £Anacardi>per la famigliane di queUhumoreacre 3 
che hanno fra lefcor^e rinchiufo. Habbiamo procurato > 
che cofi l\AnacardiodeUc$ecierie 7 comequejt 'altra noce 
prima intiera, e poi ripartita per me^p, vi fta qui di- 
finta . 

delle ftecierie . 
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Dell* Amomo. Cap. XXXI 

E 1 Gran contrailo fra moderni intorno ali amomo, 
donde viene, chein luogo dell'amomo mettono al- 
cuni l'Acoro di openione di Galeno,al fcfto libro de Scm- 

f>lici > ilquale per aucntura non è meno dubioib,chc fi fia 
amomo . Molti de moderni hanno crcduto,che la Ro r 
fa Hicricontina foffeil vero amomo . Laquale openione 
affai dottamente, e con molte ragioni ha gettata d terra il 
Matthioli nel commento del primo libro di Diofcoride, 
al cap. 1 4. Alcuni altri dicono, che fia il pie colombino ; 
c quefto medefimamente Tiftcffo Matthioli fi sforza di 
far conofecre, che fia errore. Io nondimcno,bcnchc no 
habbia di qua veduto quelle piante,chc nafeono in Euro- 
pa;dirò nondimeno iiberamente,tutto quellojc'hoimpa^ 
rato nell'Indiedeiramomo.Dimaiidii vna uolta ad vn ccr 
to fpecialeSpagnuolojiTiaEbreo^lquale diccua di farfhn 
^ain Hierufalem,ciò che fuffe 1 Amomo, mi rifpole , . . : 
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inlinffua Arabica fi chiamauaHamama, il che non vuol 
aircaìtro,chcpiccolombino,cdiccua egli diconofcer que 
fta pianta, ma che nelle Indie non 1 haucua veduta . Chia- 
mato poi da Nizamoxa , che volgarmente è detto ]Niza- 
molucOjRein Decan potcntifsimo,c tiene Tempre appref- 
fo di fe,con buona prouificne,molti dottifsimi Mediceo 
fi Perliani,comeTurchÌ5dimandaiàquefti medicine haue 

uanoefsil amomo.mi diflcro,chc iui non nafceaaj ma fra 
gli altri aromatiche al Re fi portauano dell'Alia, della 
Pcrfia,e deh Arabia per farei medicamenti contra veleno, 
fi ci portaua anco 1 Amomo del quale mi donarono vnra 
tno ; e facendone io comparatone con qucllo,che defed- 
ile Tiofcoride, mi panie che affai bene ci quad rafie, c 
tutto chcfuflcfecco, rapprefentaua affli il pie colombi- 
no-imperochc tutti i nomi cofi dellepiatc come de i mor- 
bi in Auiccnna, ò fi riferifeono alla parola , oucramen- 
te dalla co fa ideila pigliano il nome, come per eflcmpio, 
1 1 btigloffa,chc vuol dire, lingua di bue, ouero Cinoglof- 
fa, che vuoi dire lingua di cane. Il capelucncre,!a lingua 
auis , e cofi parimente ne i morbi 1 Elefanti*, chiamata 
da loro Daulalhl , che vuol dire pie di Elefante, Hydro- 
fonia, Marazalquclbe, che fignifica dtlor di cane. Di 
qui dunque e da fapere, che 1 amomo appretto d Auicen- 
na, none altro, che il pie colombino . Ritrouandomi 
appo di Nizamoxa notai non fo quante piante, che noi 
non riabbiamo in Goa,tra le quali fu 1 Eupatorio,Mexquc 
tera , Mexir , la Bugloffa, la Fumaria, la Meliffa, il Ta- 
maricc, rAfparago ,Ic uiolc pupuree, tutte piantate nel- 
rhortodelRc. Lequa inafeono perauentura tutte nei 
1 iorhi mediterranei; Ma rauaritia de noftri fpeciali è co fi 
g unde/hc più tofto attendono a portar mcrcantie, che 
a tener le loro botteghe fornite. Laonde auiencchein 
luogo della viola, ne bifogna vfarc vn certo fiore d'un ccr 
D to arbo- 
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to arbore d altra uirtù delle noftre viole; benché io vera- 
mente no mene fèruo mai,(e non in certi medicaméti,chc 
s applicano di fuori,& il firoppo violato lo fo tare di vio- 
le conditecene* fi portano d'Ormus , ouero di Portogallo» 

Annot attorie di Carlo Clufio . 

I acesse a Dio , che queflo noftro auttorc ci 
baueffepiu piena informai ione data dellamomo+ 
poi che dice di bauerne yedtita la tterà piantala* 
che udite la molte queflioni decife. Io per me tengoperfer* 
vio , che il f uo pie colombino , nonpoffa ejjere il medefimo col 
noftro . ilquale non dubitano alcuni s di porre in vece del ne* 
ro amomo offendo più toftovna jpecie di CentaurioiMa que+ 
flo coft fiocco errore 3 lo difeopre il Mattioli nel commemo 
di Diojcoride . Che forte di pianta fi fìa il Mexquatera , &il 
Mexquirjo per me non lo jò } ne ciò che qucfti uocabolifi u<h 
gitano lignificare . 

Del Calamo Aromatico. CapXXXIL 

On è men contratto fra i medici moderni del Cala- 
_ moe dell acoro,che dell Amomo; Impcroche vo- 
gliono alcuni j che il Calamo delle fpccicriciìal Acor > de 
g.i antichi. Alcuni altri vogliono più torto, chela Ga- 
langa fu l'Acoro, per laqual cofi non fi può di leggiero 
fra tanta uaricta di opcnione trouar certezza . Pur tut* 
tauianon effendoad alcuna dcllopenioni obligato, di** 
ròliberamcnteciòcheioncfènto. Il Calamo Aroma»* 
co, del quale fi (cruono nelle (pcciarie in Portogallo(aucf 
tendo, cheio dico Aromatico,e non odoratoci come vo- 
gliono molti, percioche Aroma non lignifica odore, mz 
quel che uolgarmeme fi chiama Drogara, nè meno io 
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Del calamo aromatico. 
{b, che ui fia Calamo odorato , ma fi bene il giunco, c il 
medcfimo con quello, che s'vfà qui nelle Indie, cofi dalle 
donne come da glihuomini,c dallebeftie. InGuzeratefi 
chiama Vnz; In Dccan Bachejln Malauar vnzabu;In Ma- 
lata dirimguo; In Perfia Heger; InCucan , chepar che fia 
luogo ijiaritimo,Vatican, da gli Arabi è detto Caflab ,& 
Aldirira. Serapione,al lib.de Semplici,al capit.20 5. lo chia 
ma Haflabcldiriri, ma per corrottion di uocabolo. Tutti i 
medici Arabici infieme co Auicenna,al fecondo lib.alcap. 
161. e 2 1 2. Io chiamano Aldirira . Quello ifteffo Tuona 
Caffab,che Calamo,& Aldirira da gli Aromati;perciochc 
Aldirirc è quel medefimo, cheappreflb di noi, Aroma, E* 
|>erche quelli di Malaio hanno prefb 1 ufo diferuirfèneda 
gli Arabi/che erano di Corazone, e perciò hauendo cor- 
rotto il uocabolo,lo chiamano diringe.Si feminaper tutta 
1 India,ma mo'to più in Guzcrate, & in Balaguatc, Scan- 
io qui in G oa, doue è molto in ufo. Seminato ne gli hor- 
ti ,nafce , ma poco. Quefto calamo non è odorato fé non 
dopo, che è fuetto dal terreno, e quanto più è uerde , pa- 
r.ei me che fia di più ualorofo, e di più graue odore . 
AuengacheRucllio, allibro primo, al cap.i 8. dichi al- 
trimenti. Portafi alle marine, pcrcioche quello, che na* 
Ice in quei luoghi non è à baftanza . Quel , che fi porta 
di Balaguato 5 , fi transferifeein Occidente. E' cofaalle 
donne molto famigliare nel mal di matrice, & in doglie 
de ncrui; e da Maaefcalchi è cercato in tempo di verno co 
grande iftanza .Imperochcpeftato& aggiuntoui dell am 
ittiche è il cimino faluatico &\ n poco di fale,c butiro,e zu 
chcro lo danno per riparo del freddo allebcftie la mattina* 
E chiamato quefto medicaméto Arata.Chiamando Hipo 
crate,eparimcte Galeno al lib.de Semplici quefto Calamo 
Indiano,Ca!amo vnguétario;e Plutarco Calamo Arabico, 
parche fi polfa inferire, che nafea anco altroue,chencllc 
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Indie • Io per rintracciarne il vero , ho fpiato molti di co- 
loro , che habitanoin Corazone , e molti Arabici , i quali 
po rtano qui cauaHi à uenderc,fe ne i lor paefi na(ce il Cala- 
mo, e fe e(si lo conofccuano, e (e Ce ne feruiuano. Tutti mi 
dificro,chc ne ilor paefi non fi troua y ma che fi ci porta 
per mcrcantia dcllelndie • e differo, cheefti loconofcc- 
uano molto bene > per hauerlo grandemente in coftume. 
Nondimeno non 6 ingannano coloro, che lo chiamano 
Arabico , per cioche della India fi porta in Arabia , e di 
là poi in altre parti . Né meno s ingannano quelli , che lo 
chiamano Alcffandrino , pcrcioche di qua ,in Aleflan- 
dria,dopòinBaruti, &in Tripoli di Soria fi porta. Quel, 
che dice il Manardo allottauo lib. alla epill. prima affer- 
mando di hauerlo nella Pannonia ueduto cofi frefeo, che 
moftrauadi non ueniredi parti lontane, non è del tut- 
to ficuroàcredere,perciochepotriaeflerc, che egli s'in- 
gannaffe, oueramentc lel'hauerà veduto , I hauerd pera- 
uentura ueduto in qualche (portella,oucramente in qual- 
che vafo di terra, non altrimenti che ilgengero,il qual 
molte uol te piantato nafee; ma quella è cola chiara , che 
di qua in altri paefi fi porta il Calamo . Quefto Calamo, 
del qual noi ci fertiiamo none radice, conciona che fia 
picciola affai , ma c un fragmento del Calamo , con una 
particella tal uolta della radice . S ingannano adunque 
coloro, che vogliono per corroborar la loro opcnione 
dire, che il Calamo fialoro Acqro, e che non fia altro che 
radice. E non è da dire,cac quello, cheveggiamo nel cala- 
mo ipongiofo, e di color flauo , fiain modo alcuno limi- 
le alla tela dcli'Aragna, fi come falfamcntes'imaginarono 
Auicenna,al fecondo lib.al cap.iói. e Serapione,al lib.de 
Semplici , al cap. z o 5 . i quali affai meglio , che i Greci , e 
cheiLatini dinecefsitàdoucacrederfi,cheI haueffero àfà 
pere. Inoltre, che il Calamo non fiar Acoro, ne meno la 
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Galanga, fi può àbaftanza prouare per Auiccnna , c per 
Scrapionc, 1 quali di lentamente in tre capitoli , parlano 
dell Acoro, del Calamo, e della Galanga. Magucfti,che 
deferiuono il Calamo,dicono,chenafce ncll Ir.dia,& è ve- 
ramente cofi , percheron nafee altroue. E l'Acoro non 
nafee altro ue., che in Europa . A noi dunquefAcoro è 
incognito, e non pofsiamo pure imaginarci , quello , che 
il Manardo , & ilLeoniceno , egli altri hanno o Acrilato. 
A tutti gli Arabici, à Turchi, à Corafòni, & à medici In- 
sani è incognito, Imperoche chiamato da Nixamoxa per 
che 1 hauefs io curato d vn tremore,ch egli patiua, hebbe 
affai da dire con quel Tuo medico fopra l'Acoro. Là douc 
ciò che fi fuffel'A coro quantunque lo nomina/Te per no- 
me Arabico, non potè mai (àpcre , fè non che djceua na- 
feerein Turchia .11 Calamo è ca!ido,c fecco nel fecódo gra 
do,e 1 Acoro in terzo grado, e la Galanga è più deU'uno,c 
dell altro calida, lì come al fuo luogo diremo . II Calamo, 
c l'Acoro è buono ne gli affetti del ctrebro,ela Galanga 
conforta lo ftomaco, rifoluc la ventofità , e fa buon fiato* 

Anno fattone di Carlo Ci* fio . 

L calamo nofìrorjuale è moltod jferenteda 
qucfioycbeil noflroauttoredefmue y delqual Ca- 
lamo è flato ferino da gli antichi . // no/lro non è 
altro j che una radice* alle volte con una particella di foglie, 
•Alquale par che afiai bene fi conuengano tutti que ijcgni, 
che dagli antichi gli fono flati dati. Io per me non poJJò % al!a 
openione del Ittanardo contradire y e cofi degli altri , the lo 
tengono per uero 3 e legitimo jfeoro . I(eca(t qui à noi di 
Tartarta , e di Lituania ; ne nafee parimente) in Tolohia, 
doue fi chiama VrusKUuor^et ; e di quefìo fi feruono i 
Tcdefchi, gli Italiani * & i frante fi è i quali non hanno ai- 
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tro Calamo conosciuto. Sifoleua portare in ^fnuerfa di Lis- 
bona un certo Calamo ftmile al noHro> ma di cattiuo odore, 
e di cattiuo fiporc^ilqual Jègnofi conueniua con quefìojchc 
il noftroauttoredeJcYine . E folamentepcr quefia cagione i 
fiato lafciato , auenga che tutti gli facciali dicano 3 chefcfi* 
je molto più efficace di queflo , che bora rjiamo . 

Del Nardo. Cap. XXXlIL 

y^V Vcfto poffo iodifponcre, che molti più aromati i* 

maggior quantità, me falfificati,e di minor prezza 
riabbiamo noi hoggi,che anticaméte no haueano, 
pcreffcr hora per le nauigationi dePortoghefi ritroua- 
tclelndic;c quelle parti, doue nafconogli aromati fono 
più coItiuatc,che anticamentenonfoleuano. Nel nume- 
ro de quali ripongono il Nardo,iIquaIefenza alcuna frau- 
de fi porta, fe bene alle voice per colpa del mare, acqui fta 
non io che di male odore , ò pur per la vecchiezza perde 
di qaclla foauità di odore . Chiamafi appreflò de pac(à~ 
niil Nardo, (imperoche il nome, e cofi Greco, come La- 
tino è noto ) Cahzfàra; & Auicenna , al i.lib.al cap.d^tf.c 
cofi il redo di tutti gli aiirtori Arabici Io chiamano Sem- 
busche vuol dir fpica;e Sembul Indiche vuol dir (pica In«* 
diana, non altrimenti, che fogliamo noi dire (pica celtica^ 
efler dicono Sembul Rumin ; ma che Mattheo Siluatico 
habbia,al cap.640. detto, Simibef, eSumbel non c da mc- 
rauigliarfi, non hauendo eglifàputo la lingua Arabica, 
Se pur non vogliamo dirc,chc col tempo fia (lato corrot-» 
to il uocabolo . Nafoc il nardo in Mandou , & in Chitor 
predo 1 il fiume Gange, chiamato Ganga da paefani, 
e lo chiamano ancora (àcro(ànto,onde quelli di Bengala, 
quando ftanno per morire, fi fanno mettere con i piedi 
folamentenej fiume. Scino in quello fiume certe chic- 
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Cole d'Idoli , douc vanno in frotta i mercatanti di G uze- 
ratc, c di Dccan ad adorarli, e vi portano ricchifsimi do- 
ni; donde poi dicono ritornar fantificati,* ma fono più to- 
fto da demoni veiTati . Le fpecie dei-nardo non fono di- 
uer(e,ma vna fola io ne conofco,cioè quella, che da i luo- 
ghi già detti fi fuol portare . Nafcein vn certo monte t 
da una parte riguarda l'Oriente, e d all'altra 1 Occidente . 
Da quella banda verfo Occidente, vi è la Siria,in molti luo 
ghi feparata dalle Indie; ma tuttauia fèmiriato nafcein 
molti luoghi feparata dalle Indie 5 ma tuttauia feminato 
nafcein molti luoghi , ma con difficoltà; ne meno fe ne 
troua rno miglior dell altro , ne ha la (pica 1 vno più lun- 
ga dell altro;è vna radice, che fparge perla terra vn certo 
virgulto, ò uogli dir caule, ò fufto lungo da tre palmi, c 
fopra quel fufto,vn'altro molto più curto,nello eftremo 
della radice nafee la fpica, & appreflb di mano in mano p 
il fufto nafeono l'altre, & cofii fatte fi vendono in Cam- 
baia,in Acurate,&in Goqua,& in altri luoghi maritimi , 
donde i mercatanti Pcrfiani la portano in Arabia; ma la 
maggior parte dicono ,che fi confuma da paefani . Alle 
volte (e ne troua di (porca, e piena di poluere,comeche 
i villi della pianta fi fian fatti polucre . Comprati (fi co- 
me ho detto) da quei mercatanti,con quella poluerefila- 
uanole mani . Diqueft'una (pica nardo, che nafccappreC- 
fo il fiume Gange, e fi porta inOccidcnte;fiferuono tati 
%o i medici indiani,comci Perfiani,Turchi,& Arabi. Ma 
à quel, che argomentano, dicendo, che anticamente per 
auttoritàdi Phnio,al ia.libro,al cap.i 2. fi vcndeuaàgran 
prezzo; e che perqucfto dicono fiora, che il noftro nar- 
do non ila il ucrojeredo di hauerc à baftanza rifpofto, co 
hauerdetto,che)eIndieci fonohora più cono (cinte, che 
non erano al tepodi Piinio,c di quefti Semplici fe ne por- 
ta hora maggior quantità,chc ali horanon fi portaua. la 
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per me tengo,che fia del tutto fauola quello, che Andrea 
Lacuna ha detto nei commento di Diofcoride, al primo 
libro, al cap.<5.douedice,che 1 vfo del nardo appreffb de 
gli Indiani era pericolofo,percioche fi fa di quello vn cer 
to ueleno mortifero,chc non (blamente beuuto,ma fpar- 
fo (blamente fopra le carni , mentre fi fuda , amazzagli 
huominijilqual tofsico,dicc chiamarfi pifo,perciocheha- 
uend io molti anni fatto ncll Indie vfneio di medico, 8c 
hauendonon folamente praticato con medici Afianì di 
ogni forte, ma fono ftato anco familiare con Re, e con 
Prencipi,nondimeno non ho mai queftopifo potuto ve- 
dere 5 anzi né anco il nome ho potuto fentire. Quella 
forte di nardo, che Scpulueda chiama Satiech,eSatiach 
credo, che fia quello, che fi porta di Satiqua di vn porto 
celebratifsimo,eficra,che fi hi alla bocca del fiume Gàge. 

Annotatione di Carlo Clufw . 

JSSsM ltr oliandomi Varile paflatoin <Anncrfajrouai 
ir* Rjr fra certi fafccttidilS(ardo alcune piante yche ri- 
fpondeuanoà punto allbircolo di Diofcoride , il- 
quale deferiue, al primo libro delle cofe medici- 
nali , al capitolo fettimo dicendo > con queslo falsificar fi il 
K^ardo Celtico y per efiere vna piantici noia fìmileal Irr- 
ito Celtico >ma più bianca,e quafi dirn certo verde cineric- 
ciOyfen\a fuflo y e con foglie più picciole, e più curte>& ap- 
prejjb alla radice ùmolto villofa y c nera fcn\a odore . le fo- 
glie maflicate non hanno fapor e Aromàtico, ma fonovifeo- 
fe y e molli, ejfendo all'incontro quelle del lS{ardo Celtico ca- 
lide y con poca aflrittione y di odore y e di fapor e piaceuoli . 
Facendo adunque il noflroauttore in queflo capitolo men- 
tione del 7^ardo y non ho potuto aflencrmi di non parlar del- 
ibinolo y cmofìrarne quìilritrattoMche fin qui da nefiuno 
è flato fatto. 
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Del Giunco odorato • Cap. XXXIII L 

IL Gi unco odorato nafcecopiofifsimo in Mazcate & 
in Calaiateprouincie dell Arabh, non altrimenti, che 
in ifpagna nafee la Gramigna , pafcolo peculiare per gli 
animali. II nome Latino & il Greco diquefta herba e 
chiaro. Dapaefanièdetta Sachbar, da altri è detta Na- 
xis chacule, cioè herbalauatona .benché per dire il vero, 
appreflb de gli Arabi è per a! cri nomi ancora chiamata 5 
Imperoche Auicenna,ai fccortdo libro, al cap. 598. ad- 
har,Scrapione,al capitolo 19. /-dhcr , iqnaliauttorihan- 
fio tuttii mcdicijtanto Arabici,comc Pcrfìani , che habi- 
tano in quefte bande, feguiuto . VÉatl fior* è chiamata 
Foca. £ qucljchc Mauheo Siluatico c] a dchcr, & 
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Adhecarum fono vocaboli corrotti. DaPerfiani,checó- 
finano còiiqaei uoghièdetto Alap,che vuol dire herba* 
del cui nomee per eccellenza chiamato . Apprcflo gli In- 
diani non ha vn nome particolare, ma glie fi dice herba 
Nlazcatenlè* Sonociakuni, chela chiamano paglia della 
Mccha, e non mancano anco di quelli, chela chiamano 
paftura di C amcli,e non fenza ragione . Berchein quefte 
parti non ci fono tanti Camcli, che poflano mangiar tutu 
quella herba infieme con i fiori ; ma vi fono molti afini , 
muli,c caualli di queili,che noi chiamiamo boui Arabici, 
eri fono anco capre, e pecore, chcaltro non mangiano, 
che quefta herba. Portafi jiellelndie,perche fiadoprain 
medicina, ma ne confumano gran quantità per (trame i 
mercatanti di caualli,e la mettono /otto di caualli, perche 
non fiano dal ftcrco,cdall vrinaoffcfi nelle barche, anzi, 
fubito che veggono vn cauallo bagnato , vi mettono del- 
1 altro afeiutte ,& il bagnato buttano in mare. Li mari» 
rinari ne fogliono tal'hora portare i fafeetti , per venderli 
poi nella India, Mi ricordo di haucrne comprato ad all'ai 
buon mercato non fo quanti fafeetti nella Ifola di Din 
per mandarli con altri Aromati in Portogallo , ma non 
vi potei mai vedere vn fiore. Le genti di quel paefe per 
cfler gente grofla, c fàluatica non hanno a^uefte herbe 
in alcun prezzo. Apprcflo di coftoro non e in ufo, ma 
noi follmente, e i medici Arabi, &i Perfiani ce ne /calia- 
mo . I paclani fé ne feruono per far lauande per e/si , c 
per il lor beftiame. Hora veniamo à recitargli aiuto ri, 
che di quello giunco hanno fcritto . Diofcoride, aJ pri- 
mo libro, al cap. 1 6. dille , che il più lodato era quello di 
Nabatea;il fecondo quello di Arabia,che alcuni dicono 
di Babilonia • Ilpeggior di tutti fiporta d'Africa, e vuo- 
le, che del fiore , e delle cime , e delle radici c i habbiamo 
a fcruirc > Dcuefifccglier quello y che ftropicciato con 
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mano,rende odor di rofa. Io so che inqucfti luoghino 
ininati di fopra, che tutti fi comprendono nell' Arabia,na- 
fee il giunco, ma chenafeain Nabathea,(cofi ignominata 
da Nabathach,nepotedlfmaele, eprouincia di Arabia 
che confina con laGiudea,è dubbid,pcrcioche ne ho io 
diligentemente /piato, alcuni di quei medici, che (òlio in 
Hiertifalem,& in Galilea, & in altri luoghi vicini,c tutti mi 
hanno detto, che quel giunco , delquale efsi fi fcruono, 
viene dal Cairo.dimandato poi fe nafceua nel Cairo,o pu 
re era iui portato di Mezcate, mi rifpofero,che efsi non Io 
fapeuano. La onde intefb quefto,non uolfi pailar più ol 
tre in dimandar fe nafceua in Babilonia, ancor eh io m' i- 
maginijchepotria nafeerui. Vituperando ^dunque Dio- 
fcorideil giunco Africano,non farà bifogno,chc ci affati- 
chiamo in andarlo rintracciando,mafsimamentepcr non 
hauer egli cfplicato in qual regione d Africa nafea . Cir- 
ca i fiori, io confeflo la poca diligenza, cofi mia, come de 
gli altri, non hauendo alcun procurato di farne uenire. 
iT dunque per noftra colpa venuto, che fi fia difmeffodi 
viàrio . Ne medicamenti odorati ueggio, che Diofcori- 
de vfà alleuolte alcune comparationiitrauaganti, fi co- 
mequì nel giunco,dicendo,cheftropicciato con mano, 
rende buono odore,e fimile alla rofà • Ilche non mi par 
vero,perche ueramente il giunco {Impicciato rendebuo- 
no odore,ma non però fimile alla rofa . Il giunco odora- 
to è da Cornelio Celfo chiamato giunco ritondo , à diffe- 
renza del giunco uolgarc, e del Cipero, ouero del giunco 
triangolare, ma ueramente non crefeerà quell altezza , 
che fa il giunco. Auicenna,al fecondo libro,alcap. 59 8.ne 
fcriue due fpecie,uno chiama Arabico, ilqual è odorato, 
d'altro nafeiutoin Agiami, per ilqual uocabolo intende 
Damafco. Ma dicendo per auttorità di Diofcoride, che il 
giunco fa il frutto nero,c chiariamo errore; perciochc 
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Diofcoridenon fece mai mentione di frutto. Serapione, 
al libro de Semplici,al cap. 1 9. fcriue di auttorità di Boni- 
faa,cheil giunco ha le radici Ornili al Chulem, ma più lar* 
ghe,con nodi più piccioli,c con molti canclletti alquanto 
durile fa il frutto fimile, al fiore della canna 5 ma più mi- 
nuto, e più picciolo, e che in vn cefpuglio nafeono molte 

Iuante. La radice di quello giunco; è cofi fimile al Chu- 
em;che da molti è di Quello ifteflo nome chiamato , (i 
comedapqncipio ho detto. Mattheo Siluatico dicc,al 
cap.ia.che fi confcrua dodici anni. Crederò,chcin luo- 
ghi fecchi, e mediterranei fi confcrui lungo tempo , per 
non hauere humore,ma in quelli luoghi maritimi per ri- 
spetto della humiditi,poco tempo fi cófertià col fuo od<*- 
re . In quanto a quello, che fpetta al Brafauola , & alli 
Frati commentatori di Mefue,alfai dottamente ha rifpor 
fio il Matthioli,al primo !ibro;al ca. 1 ó.fopraDiofcondo, 
c però giudico , che fia cofa fuor di propoli to ,adaggiu- 
gnerui altro del mio. Ma non poflb fenon grandemen- 
te merauigliarmi della trafeuraggine de i f rati;nelladiftin- 
tione prima,alcap.47.fopraMefue;iquali uogliono, che 
lagalanga fiala radicedel giunco odorato;percióchc la ga 
langa nafee nella China;chcftà dall'Arabia forfè mille ler 
ghc lontana,& è molto dal giunco odorato difFercnte,co 
fi nelle foglie,come nelle radiche la galanganon nafee fc 
non è fcminata,in guifa che fa il calaino,& il giuaco nafee 
da per fe,e non li femina. 

Annoi attorie di Carlo Cìufeo. 

I V y ouer Dio è Ifola del' mare Oceano Indiano , 
pojta allincontro della bocca del fiume Indò . Da 
paefani chiamato dud . Tcnfo,cheda Tliniofiifji 

chiamato Tatalen 3 doue è la città di Mercurio ,con un porto 
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affai forte >è molto celebrato . Là dotte concorrono mercata- 
ti Vcnetianifireci^e Traci >( volgarmente chiamati) I{umes 
Ter(tani,Turchi,& .Arabi . Quel che voglia intendere il 
noftro auttore per Cbulcm,non ho fin qui potuto fapcrc . Se 
ben lo ho con grandiligen\a cercatole pur nonvolcjfc inten- 
der la gramigna ^ouer quella herba volgare jd) e i Greci chiù 
manQ % Toffu % e da alcuni Haxis Chacide , cioè ber ha lauato- 
riajl Tanncttario al cap.itf.vuolejcbe Chulem fta herbe 
capillare • 

DelCofto. Cap. XXXV. 

FV Grandemente da gli antichi celebrato il Corto ,& 
hoggi ancora è celebratola perche tutti i G reci,no 
me chei Latini,e gli Arabi hàno a($ignate molte fpecie di 
Collo. Di qui è ucnuto;che fia recato in dubbio, fenoi ha 
biamo il uero cofto. Dicono alcuni, che nò $ e uogliono, 
che nelle fpecierie fiufino certe radici,cauate in llpagna, 
ouero in Italia. Ma iofono diqfto parcre,chc una fola {pe 
aedi coftofi ritroui,del quale io dichiarirò prima i nomi; 
dopo farò la defcrittione,& appre(To diro 1 ufo in medici- 
na. Il cofto cchiamato da gli Arabi Coft . In Gii2erate fi 
chiama,Vlpct.In Malaca douc molti fè ne (eruono,Pucho 
edilàfi porta nella China.lGreci;e co fi parimente i Lati 
ni hanno tolti i nomi da gli Arabi;tmpcroche quello,chc 
Serapione al libro de Semplici,al cap.j i S.chiama Coft , c 
corrotto il tefto,e vuol dir Caft,e con quanti Arabi io ho 

E arlato,tutti dicono Cafttaluolta,c tal volta Coft, e tal- 
ora ancora Cofti . Nafcc il Cotto preflbà Guzerate, 
fra Bengala , D ellì,e Cambaia, nel Mandon,& in Chitor, 
donde molti carri carichi divplot,di fpica, di crifocola , 
(uolgarmetechiamataborace,edagli Arabi tenear)e d'al- 
tre mercanùc ft portano nella prìncipal città del regno , 

chiamata 



Capi r o l o XXXV. 145 
chiamata Amadabar , laquale cpofta ne dtferti , e fi porta 
no ancora in Cambaiate^ittà non molto difcofta dal ma 
re, donde poi li porta perla maggior parte dell Alia, in 
molti luoghi dcli*Africa,&in tuttal'Jtaropa . E deferita 
la forma,e 1 effigie del collo da quelli,chel hanno veduto 
limile a quella del (ambuco, della grandezza dell Arburo, 
oucr dell Azimbri, e produce il fiore odorato . (^uehò è 
tenuto per migliore, che dentro è bianco , & ha la lcorza 
cinericcia . Ritrouafene ancora di color di bufiò, con la 
feorza pa'lida • E* tanta la fragantia del fuo odore , che a 
molti ferendo il nafb, è caufadi dolor di tefta; è di (àpore 
ne amaro, ne dolce,ben chcinuecchiato,diuenra tal nora 
amarori frefeo nondimeno ai g Mìo cacuto,fi come fono 
tutti gli aromati . Li medici Indiani (e ne fcruono in mol 
tecompofitioni . I mercatanti lo portino in Ormus, lì 
doue concorrono i Corafoni , e Perfiani, e di la lì p^rta 
in Adcm,doue concorrono mercatanti Arabi, e i orchi 
per comprar quefto,& altre mercantie . Non è dunque 
mcrauiglia fé in luogo di quefto vfano gli fpeciali . che 
ftanno lontano di Portogallo ,:altro fempiice, percio- 
che in Portogallo fene poru affai poca quantità; c per- 
ciò dicono gli antichi, che ci fono tre fpecie di corto 9 
cioè l'Arabico, che vogliono; che fia il bianco, leggiero, 
c di affai foaue odore . LIndiano,leggiero, amaro, e ne- 
ro. EtilSiriaco,graue,edi color dibuifo. Ho dimanda- 
to ì mercatanti Arabici,Perfiani,e Turchi, doue fi final ti- 
(cc tanta quantità di colto,chedi quàlorofi porta.Mihan. 
no detto,che la maggior parte lì confuma ncll* Alia mino- 
re, e nella Siria; maleneconfuma ancora da Arabi, e da 
Pcrfiani;dimandato loro,fenei lor paciì na/cealcun- for- 
te dicofto;mi differo, che nell'una . Il medefìmo ho di- 
mandato à i medici di Nuamalgci, iquali mi differo , che 
cfsi altro corto di qudlo,che fiporta delle Indie nó han- 
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no ucduto ; ma che già alquanto tempo vi fu vn medico 
fraloro,chiamato Xatamas,ilqual lungo tempo haueame 
dicato nel Cairo;&in Coftantinopoli^che diceua la varie- 
tà di tanti nomi ciTcrucnuta da mercatanti di tante uarie 
nationi . Che gli Arabi ne facciano due fpecie,credo c£- 
fer ciò auuenuto per fola cagione del fèmplice,ilqualemc 
tre è.frefcQ, è fenza alcuna amarezza, & è di color bianco; 
ma dopo di efler inuccchiato,e mezo corrotto diuenta am- 
maro, e di color nero . 




Annotatione di Carlo Qlufio . 

0 7S^ pare a meladefcrittione di queflo Colio 
corrifponda con quella degli ^Antichi, impero- 
che dalla dejcrittione di Diofioride fi caua il 
Coflo efferevna radice ^dicendo y Sonoui di quel 
liyibe mi jthiandoci certe radici dure d'Enulayche fi portano 
di Comagene y lofalftficano*Ts{pn è cofa ueriflmile, che vn r<t 
mo t ouerovn tronco d'arbore habbia tanta Jòmiglianqa con 
le radici , chepoffacon effe fofiflicarfl. Il Coflo del no/ir o 
ruttore non ha punto fattele di radice, e non è quaft al* 
tro che legno ricoperto della fua corteccia . La onde ò do* 
uemo noi dircgli antichi non hauer conojciuto il Coflo>ouc~. 
r amente il Coflo degli *Arabi( fé però il Coflo degli jlrabi è 
queflo qui defcritto)effer pianta idiuerfa dal Coflo degli unti 
chi Greci. 
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Portali in Anuerla di Portogallo vna forte di Cofto 
fodo,con fcorza cinericcia,di dentro bianco, &alIcuolte 
di color cenericcio . E' radice molto odorata , di odor di 
viola ,ouero di Ireos, mafsimamente mafticata da quella 
banda,che moftra effer ftata fopra terra , doue per Io più 
vi li veggono le reliquie del fufto d guifadi ferula con 
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midolla fungofa, e qucfto moftra confarti molto col Co- 
tto del noftro auttorc . Ho uoluto qui porur il ritratto 
cauato il meglio, che li hi potuto dalla radice fecca . Se 
per 1 Azimbro nó vuolcintédtrcil Giunipcro,pcrciochc 
zimbro appretto dcPorthughefi vuol dirGincpro,con- 
feffo di non faper cbccofafi fia. Non mancanodi quelli 
che uoglionola zedoaria communecffere il Cotto per 
hauer molte fattezzc,che confondono al Colto de gli 
Arabi. ì 

DelTurbit. Caf. XXXVI. 

E y C r a n diffenfionc fra medici moderni del Turbit 
de gli Arabi; impcrochcci fono molti,chc uogliono 
che fia ìlTripolio de Greci,altri vogliono,chc fia la radice 
della Pitiufa > & altri dell' Alipojma a mio parere tutti sin 
gannano . Imperoche ho veduto io la pianta del turbit 
verde, e piena di fiori,laqualein uerità è molto diuerfi 
dalle già dette . Quel, che noi chiamiamo Turbit, coli 
medeiimamentclo chiamano gli Arabi,i Perfiani,ei Tur- 
chi, auenga c he Andrea Bellunefc lo chiami nelle fue cor- 
rettioni Terbct.ln Guzerate,doue r e nafee affai fi chiama 
Barcamen, & in Canara, la cui protiincia a Geoa , fi dice 
Tiguar . Il Turbit è una pianta,chefa la radicene molto 
grofla,nè molto lunga, col fufto a guifa di hedera diftefo 
per terra,di groflezza d un dito, & alle uolte un poco più 
di lunghezza di due palmi,e tal hora molto più lunga. Ha 
le foglie di Altea, &i fiori ancora uanno in quella iomi- 
glianza, roffeggian ti nel bianco, & alle uolte del tutto 
bianchi. Non però èuero, come alcuni uogliono , che 
tre uolte il di mutino colore. Di tuttala piar ta è buono 
il caulc,mafsimaméte la parte interiore ucrfo la adice, per 
eflcrpiùgommofa,ilrcttoè più lo tuie, e più capillare, 
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tal die non può fèruire. Molte uoltcla radice ftdattac 
cata al fuft ,c non é buona,pcrciochc il fufto, cioè il caule 
/blamente è buono nel a medicina . La pianta quando fi 
raccoglie èinfè tutta insipida. Nafce ne i luoghi mariti 
mi ,ma ne anco molto uicino <ilmarc,chelonda lopofla 
bagnarc,ma ho ra due,&hora tre miglia difcollo dal mare» 
La pi 1 parte nafce in Cambaiete,inSurratc,in Dio Ifola, 
&in Bazaim,&in altri luoghi conuicini. Ritrouafene an 
coinGoa, ma da medici non e tenuto in conto, e però 
non Co (c fé ne fèruono.Mi era (lato detto, che nafceua an 
i 1 Bifnager, che ftà cento cinquanta lcghe,e più lonta- 
daG uzerate ; ma dapoi ho faputo,che co li il porta di 
Gtizerate,dondefe neporta ancora gran quantità in Per 
iia,in Arabia,nellAfiaminorc,& in Portogallo ; impero- 
che queIIo,che nafce in Bifnager , è di coli poca uirtu,chc 
da medici non è tenuto per buono. Potria eflcrcjche na- 
(cefle anco in alcune altre parti dell Indie,perchenon fi Ce 
mina, ma nafce da per fe. ma qucfto non lì fa perla tra-* 
feuraggine da paefàni • In oltrc,con ogni forte di turbit 
gòmofo; ma perche hano ueduti gli Indiani,che noi dalla 
gommolicà cerchiamo le conditioni del turbit,(bglio- 
no prima che taglino la piantalo torcerla, ouejro leggier- 
mente inciderla, a fine che e(ca il liquore, e fi conden- 
fi; & alquanti giorni dapoi ritornando, e ritrouando i 
candii pieni di quella gomma condenfata , quelli raccol- 
gono • Quefto mi ha riferito vn mio parente medico 
in Bazaim, ilquale era non so che uolte flato conipro- 
prij Indiani i raccoglierlo, douc offeruò qucfto modo 
di trar fucchi . Coftui hauendo ordinato , cheli lafciiC- 
fero alcune piante fenza incilìone , ritrouò poi, che quel- 
le non haucaro gomma,e fepur alcuna l'hauea,erano po- 
che piamele con poca gomma. Dondcfipuò argomen- 
tare la gomma non feruir punto per parer buono, ò tri- 
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fto il turbit,an2Ì forfè faria da dire, che quello fuffe if mi- 
gliore, douc la gomma non appar di fuori, comeche fia 
dentro rinchiuGi . Non però niego che non fi ritroui tur 
bit con la gomma,eche non lìa ne torto,nè ircifo, ma ac- 
ciochc più facilmente mandi la gomma fuori,!o torcono; 
& incidono. L'altro fcgnalc d'eflcr buono,è,che fia bian- 
co . Quello, che è fccco al fole è bianco , ma quello,chc 
è fecco all'ombra nereggia, e forfè non è men buono di 
quello, che c fecco al (ole. Il turbit è medicamento de 
medici Indiani,che purga il flemma, alquale, fe non ci farà 
febbre,fogliono, fi come fanno anco negli altri medica*- 
mcnti,aggiugncredel gcngeuo.alcuni altri lo danno fen- 
za porui gengeuo con brodo di pollo. Il miglior di tutti 
è quello, che nafee inCambaia. Mi raccordo hauer. 
ne io comprato nella Mola di Dio, un fafectto per un tan- 
ga,& ogni fafeetto pcfoua 2 /.libre;intcfi poi,chc colui,dal 
quale io 1 haueuo comprato,rhauca pagato due uoltc me 
no. In oltre è da fapere:chevn altro turbit molto diuer*- 
fo daquello,chchoraho qui defcritto.defcriuono gli Ara 
bi. Dicendo M efue,al fecondo libro deSemplici, al fecó 
do cap.effcr radice d un'herba di foglie fimi! e alla ferula, 
ma più minute ,& effer di quella forte di piante,chc fono 
latticiniofe, dice ritrouarfene varie (orti, alcuna dome- 
ftica,altra faluatica,grandc,picciola,bianca,nera, etìlaua . 
Nafce in luoghi fccchi,ilche fi conofcedallafprczza del fuc 
co . Per fceglicrlo buono, s hanno fette cofe da ofTerua- 
re,chc fia bianco,di dentro concauo in guifà di canna,fia 
gommofo,difcorzacinericcia,Iifcio,frangibile,e frefeo • 
Il groiTo,& il duro,è riprouato . Ma fij detto con riuc- 
renza; dimoftra egli per altrui relatione di hauer deferit- 
to il fuo turbit, enon hauer mai veduto il vero; percioc- 
ché non contiienepunto nelle fattezze, né meno è pianta 
latticinio (à , ne iene trouadi domeftico , conciona che 
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tutto fi uegga nafcere in luoghi inculti.e da per fe . Ma 
c"liè ben uero , che vno è maggior dell altro . H colore, 
ò fia bianco, ò <ia nero,ò fu fhuo.non è proprio della pia 
ta, ma 1 acquaia fecondo, che farà preparato ; impero- 
che quello ; che non è ben preparato, e non e raccolto ai 
fuo tempo, non può effer bianco . Nafce più uólontie- 
ri ne luoghi humidi,che nei fccchi ; e non e la bianchez- 
za^ l'enei- gommofo.fcgnale di bontà,fi come s e detto. 
N e meno è in guifa di canna,o di rerula,nè pieno,o Iragt- 
le,fepur non fuffe flato dalla troppa ficcità confumato. 
Il denfo , pare à me che fia più to (lo da lodare, che da vi- 
tuperare per hauere in fe più foftanza,pur che non baca 
rotato . Serapione,al libro de Semplici,al cap.330. ha ri- 
dotta la difererionc del TripoUo diDiofconde,alfuo tur 
bit,mafenoine faremo parangon conia difcretione del 
vero turbit,chiaramente ne accorgeremo del fuo errore; 
imperoche non ha le foglie dell Ifutide, ne meno 1 luoi 
cauli fono incili nella cima, mafinifeono in punta aguz- 
za guarnito di Larghe foglie . Il fiore non fi fa ancoraché 
tre uolte il di fi muti dicolore;nè meno è radice odorata; 
ne fi sà, che fia contra ucleno . In fomma non fi può dir 
che fial Alipo di Diofcoride , fi come credettero alcuni 
moderni , per non confarfi la fua deferittione, con quel- 
la dell Ali P o,e per cflere anco di facoltà diucrfa. II turbit 
purga il flemma folo,V Alipo 1 humor melancolico.Ne me 
no,fi come s'è dctto,pofsiamo ad alcuna delle piante latti 
ciniofe cquipararlo,lequali non fi prcndon perbocca len- 
za lefione:& il turbit non hain fe alcuna parte acuta, epur 
ga il flemma fenza faftidio . Credo , che di tale errore ne 
fiano flati caufa gli Arabi, i quali vedendo appreflo de 
lor paefani eflerc .n coftume per purgare ilflemma il tur 
bit portato delle Indie, uolfcroin un tratto applicarlo ad 
alcuna deferittione dcGrcci,portando efsi openione,che 
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i Greci haueflcro di ogni forte di piante cognitione. Ma 
molto meglio fariaftato con tal credenza non confonde- 
re ogni cof ì, ma folamen te di quei fempliri fare una fem- 
plìcc dcfcrittione,de quali efsi non haueuano cognitione, 

Ànnotatione ài Carlo Cirsio . 

jl\aim è una città , laquale ha molte città 3 
e molte, ville fotto di fe , & è diftante dalla 
IJòla di Dio cinquata leghe, foggetta al Bfi di Tor 
togallo . Tanga èunamoneta delle Indie ,chc vale fejjànta 
regali Tortogbcfi,e quafi due casigliani regali y ouero fette 
*Affefraceft,un regale caftigliano fa trentafei regali di Tor 
tugallo . // turbitjfcritto dal nofiro auttorc,è molto difjtre- 
teda quello ychc communcmcntc s ufa nelle fpecicrie y del qua. 
le chi più brama faperejegga il commento del dottiamo Tvlat 
thiolial capitolo 3o»$i.& ottauo,del quarto libro di Dio- 
fcoride. l^afceabondant emente la Tappa per tutta Spa- 
gliatile cui radici fi feruonu molte Jpecierie di òpagna per 
il nero Turbit . Si troua in molti luoghi di Europa alcuni , 
che moflranola radice della j ccanonca in pentii per il uero 
Turhit s cfc neferuono ne i loro medicamenti fi come chiara 
mente è notoà coloro,che hanno con diligenza fatta compa 
ratione delle radici fecche della Scamonea col Turbit. 

DelReubarbaro. ' Cap. XXXVI L 

NOn mi par neceflario che io ragioni molto del Reu 
barbaro per efler medicamento già da tutti cono- 
fciuto , nodimcno , non mi è parfò di tralafciar di dire, 
che tutto qudReub.rbaro, che fi porta qui nel eindie, 
in Perfia,&in Europa tutto uiencdiellachinaJmpcroche 

della 
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della China fi porta per la Tarteria in Ormus,& in AIcp, 
di qui in Alcflandria, per ultimo in Veneti* > don de poi 
gli altri regni d Europa lo pigliano. Noi,oltre à quello^ 
che nelle naui fi portano della China, ci feruiamo anco di 
qucllo,che dOrmus fi reca,per efler men foggetto àcor- 
romperfi,& a carolarfi,chcnon fa quello;che fi porta nel 
k nani della China,imperoche più facilmente quei Sempli 
ci fi corrompono,che per un mefe nauigano il mare, che 
non quclli,chc fi portano per terra in uno anno . Oltre , 
che 1 India mafsimamcntc nei luoghi maritimi , è gran- 
demente humida. La onde detti Semplici non ponno lun- 

fo tempo fenza correttone tenerfi • E però il Reubar- 
aro portato il mc(è di Maggio ne' luoghi maritimi del- 
la India,fe prima del mefe di Settembre 'non fi mette 
in opcra,non è più buono,c bifogna buttarlo via,percio 
che fi guafta,fi come fanno in quefti quattro meli di Erta* 
te,che farà Giugno, Luglio, Agofto, e Settembre, molti 
altri Semplici. Fra tanto fi porta dell altro di Ormus,del 
qualpoin feruono, equello che hanno ne luoghi mariti- 
mi rilèrbato, lo gettano in mare. Dicono, che nenafee 
vna certa altra fpecie in una terra della Tarteria chiamau 
Sarmachandar, ma non molto buono , buono fidamen- 
te da purgar le beftic. Talché altro Reubarbaro noniì 
troua nella India,che quello della China,ilquale da Pcrfia- 
«i è derto Rauamchini; ma i Mauritani per io più lo chia- 
mano per quel nome di Rauam. Ho intefo,chein Cochin 
fi cuoce alle uolteil Reubarbaro.oueramente fi diftilla, 
e con quel decotto, ò con quella acqua diftillata fi purga- 
no^ di qui fuoIeauuenire,chc molte uolte il reubarbaro 
fi guafta,c fi carola facilmente;ma per non hauere intefo 
anco ra alcuno, che habbia ciò veduto,non ardifeo affer- 
marlo per uero • 

Delle 
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N\fccquefta radice nella gran regione della China, 
laquale è creduta, che fi eitcnda per infino alla Mo 
fcouiaj Vi regna in tutta quefta regione, e parimente in 
Iapan,quelh venerea infettione,detta da molti Mal Na- 
politano , da alcuni Mal Francete, e da noi altri Rogna 
Spagnuola. IPerfianila chiamano Bcdefrangi, che vuol 
dire Morbo gallico . Ha voluto Iddio difcoprire à gli ha- 
bitanti di quefto pae(e l vfo d una certa radice, che nafee 
in quei luoghi, acciochchauefTeà tal male ad efler rime** 
dio,non altrimenti , che ha difeoperto al Mondo nuouo 
l'ufo del legno Guaiacà, conciofia, che quella parte del 
mondo,per quanto fe ne troua fcritto,é grandemente da 
tal male infettata, Iddouc haucndolo prelb gliSpagnuoli 
ianno 1493.10 portarono in Europa,c poi di mano in ma- 
no alle altre nationi • Cominciammo noi ad haucr noti- 
ria di queih radice Tanno 1 53 5. hauendola qui portata 
certi Chinefi, iquali erano di quefta infermità infetti , ac- 
ciochementre Itauano qui per loro negocij,fi follerò cu- 
rati. Lanno prima, che di tal radice fi hauefle cogni- 
tione, venni io qui di Portogallo, e portai meco alcu- 
ne robbe, e fra 1 altre portai cinquanta libre di Guaiacà, 
del quale, benché in naue me ne fu(Te rubato affai, ne 
guadagnai mille ducati Portoghefi; Impcroche fialetta 
i\a di Portogallo con gran defiderio, e ne moriuano mol- 
ti per caufa delle maligne ontioni ; e forfè in quel tempo 
nell'uno altro fuor che io, velhaucua portato. Furon 
molti guariti col mio legno, ma poi che mi mancò, c 
non lì portando dell altro diPortogallo,vna libra di quel- 
lo eh era (lato una uolta operato in dccottione,fu uendu- 
ta venticinque ducati Portoghcfi. Auennefn quel tempo, 
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che vn certo mercatante diffe al Signor Martino Àlfonfo 
<k Sonfa mio Mecenate,che egli nella Ifob di Diu era fU 
to curato di mal Fracefe con vna certa radice portata del 
la Chinarle cui viruì inalzauacon grandifsirnelodi ; per- 
cioche quelli chela pigliauano non erano aftretti d fer- 
uar quella flrettezza di viuere,che nel legno Guaiaca fi ri- 
cerca* ma fi guardauano (blamente da carne vaccina , da 
camcdiporco,dapefce,eda frutti crudi, benché nella 
China, ne anco da pefce ii guardano , percioche fono ge- 
neralmente tutti i Chinefi gran golofi • Effendo andato 
il grido in volta di quella radice , defidcrauano tut- 
ti grandemente di ucderla,e di quella feruirii,per non po 
ter foffrire quella cftrema dieta,che nel G uaiacà era bifo- 
gno diofferuare; oltre che quelli di quella Ifola per il mol 
to ocio fono gran fguazzatori . In quefto medefimo te- 
pole nauiChinefi andarono à Malaca, portando pervfo 
di pa(Taggiero un poco di quella radice ; c quel poco fa 
con tanta i danza cercato, che ogni Ganta(cheèvnpcfo 
dì quei paefi di ventiquattro onde) di quelia radice, n pa- 
gò dieciducati di Portogallo . Ma poi portandone i Chi- 
nefi gran copia, cominciò ì calare il prezzo, tal che una 
Ganta fi compra hora vn regal Ca(lelÌano,e da ouel tem- 
po incominciò adhauerfi in poco conto l'ufo del legna 
G uaiacà, con dire,chevnoSpagnuolovolea far morir di 
fame tutti quelli di quel paefe. Hora per ri tornare al no- 
ftro ragionamento ; non fenza ragione , la radice China è 
tanto lodata.imperoche offemando ttitgo quello , che in 
tale infermità fidcueofferuare,cioèla natura del morbo^ 
il tempo dell anno,la rcgionc,iI feflb , I età, & il tempera- 
mento dello infermo, fono veramente 1 fuoi effetti mera- 
uigliofi;tutto chenon ci manchino de modcrn^cheagra-» 
mentela biafimauano,ma certo a torto. Negli eftremi, e 
gran dolori,& inuccchiati , fi fa un oncia diquefta radice 
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bollire in fei libre di acquacene fanno confumar la meri. 
Riferbalì quefta decottione in alcun vafo di vetro, onc: 
di terra ben vetriato . Raccogliefi la (puma mentre bolle, 
C co gran giouamento fi mena fu 1 viceré, e foprai tumo- 
ri j è buono anco per li dolori quel uapore , che li eieua 
mentre bolle. Solemo tal hora con ladecottione fomen- 
tare i tumori. Molte uolte ancora bagnamoi panni lini 
in detta decottione,eli mettiamo fu l vTcerc,e reftano net 
te . Sogliono quei della China , per eficr puefe affai fred- 
do , pigliarne maggior quantità, & hauendo i alcuni di 

3 uefto paefe voluto imitare, cocendo nella de tta acqua 
ne once, e tal hora due e meza di detta radice , fono per 
la troppa calidità incorfi in grauifsimi accidenti ma non 
mi par di lafciafdi dircquel,chcàmeoccorfc . Hauendo 
una fciatica,prefiper prouocarcil fudorc la decottione di 
detta radice,e beuendola calda,li come da principio fi co- 
lturaaua,ucnniin tanta calidità di fegato,che mi venne in 
tutto il corpo unaeriùpila con intìammaggione; onde mi 
fu neceflariccauarfubito fangue dalla uena, e pigliar có- 
ferua rofata con acqua d orgio , e dar difeoperto à 1 aria 
per guarire;e fatti molti a mio rifico accorti,incomincior- 
no à lafciar di dar la decottione calda , & à dame in tanta 
quantità* Sopra tuttofi ha da feieglier la radice, chefia 
pondero(a,frefca,e foda,che non fia carolatalo toccata da 
tarme,e fia biancajimperoche quefta è migliore di quella, 
che rofl'cggia. Noi vfiamo di far bollire vn oncia di que- 
lla radice in fei libre d acqua, e ne facciamo fccmar la m^- 
tà, fecondo il male,e fecondo lacóplefsioncdell infermo» 
aggiungendoci fempre alcuni medicameti buoni per cor- 
regger quefta radice, come per eflempio tflfendoci dolor 
dicapo,ò di nerui,vi aggiungono del rofmarino , o nera- 
mente delle rofe • Se il fegato patirà d'oppi latic ne, vi ag- 
giungo dcirAppio,feci farà ardore cq oftruteionc^ci me- 
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to la cicoria,fe ci fard viceré nella uefsica,ouero nelle reni, 
vi metto il dicco della liquiritia, & alle volte metto conia 
radice egua! pefo d orgio . Sogliono coloro, che hanno 
da pig iar la decozione di quelta radice , purgarfi prima, 
c pigliare i (ìroppi appropriati al male, a 1 quali firoppi, 
perriochepcrilpiù pecca lhumor flemmatico, fi fuolc 
aggiugnere buona quantità di turbile di Agarico;emol- 
te uolte s inacquano i firoppi con la medefima decottio- 
ne ddla L hin;i . PalTati i quindici giorni,vedendo il bifò- 
gno, le fida vn minoratiuo, & Vn altro gli fe ne dane i 
trenta giorni. Ilqual minoratiuo fard compofto,di man- 
na,© di reubarbaro infufo in detta decottione di China,ò 
pure con decottione fatta d orgio,dipruna,e di liquiritia, 
oucramente in acqua di cndiuia, ò pure gli li dà della caf- 
fo. In tutto il tempo,che piglia detta decottione,fe il cor 
po diucniflc(Httico,& haueffebifogno d aiiuo,le faccia- 
modelli criftericon decottione di detta radice,mcl rofe- 
to,olio violato, e cafsia . Se l'infermo veniileperauentu- 
ra d rifcaldarfi molto , ordiniamo , che la radice bolla me- 
no , oucramente aggiugnemo alla decottione vn poco 
d'acqua di cndiuia, ò di fumoterra,ò di buglo(Ta. ilchc fe 
perauenturanongioua(Te, ne reftiamo dalla decottione, 
differendo la cura in altro tempo più congruo . Qiiefta 
decottione guarifee alle voltein veti giorni, alle voltepjiii 
tardi,& tal hora più prerto.Nódimcno i dolori,per il più, 
vanno crefeendo perinfino ai quindici giorni, e poi pian 
piano fi vanno mitigando .Ho molte volte veduti alcuni, 
che quatuque habbiano prefa detta radice,poi all'vltimo, 
conia dieta efler guariti ; & alcuni in neffun modo effer 
guariti,for(è perche gli humor i erano più freddi. La on- 
de dò per raccordo a coloro,che s hanno à feruir di detta 
radice in Europa,che per effcr regione più fredda , accre- 
flhino maggiQr dofa . In tutte le cure,che fi fanno, il fo- 

Uto 
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lita é di pigliar trenta onde di radice, fecondo che hanno 
da effer trenta giorni per finir la cura. Io per me di rado 
foglio dare à bere detta decottione, calda , fàluo , che do- 
ue fono grandi dolori, & inuecchiati, effondo allhora 
bifogno di eiiacuar tal materia per fudore ; & à quefti ta- 
li fi da due volte il giorno,cioè la mattinarla fera. La dic- 
ta,che ordinariamente loro s'impone è quefta. Mangiano 
gallina , ò pollo , ò carne di caftrato bollita con poco fàlc, 
(che mettendo uene poco, pen(b chenon pofla far male) 
con zatfarano^e coriandi fecchi. Alle volte ancorali con- 
cede carne roftita fecondo la qualità del male „ Il uino in 
neffun modo fi concede , eccetto, <;he non fi deffe tal 
decottione per conto dello ftomaco, ripieno di molta 
flemma, oucramente per dare appetito ; ali hora fi dà al 
malato il uino adacquato con detta decottione, perciò - 
che eccita Iappctito , & aiuta affai la concottione . I Chi- 
ned hanno in collume di mangiar pane fattocon mei c * 
E valorofaquefta radicene mali inuecchiati ,doue fono 
tjLimori,epiaghemaIigne,piùchenemali nouelli So- 
noui anco altri modi diufar detta radice • Houeduti al- 
cuni in Balagatc> che pigliauano la decottione di detta 
radice, e poi ui metteuano della radice pefta dentro, e 
«juefto faceuano fera, e mattina . Sono alcuni altri, che 
pigliano ogni mattina un cucchiaro di confcrua, fatta di 
mele, e di poluere di quefta radice, oueramente tatta con 
zucchero quando perauentura ui fofle gran rifcaldameto 
nelcorpp, epoibeuono apprcflola decottione . Si ac- 
crefce,e difininuifee, e fi corregge la quantità della polue- 
re in dettaconfèrua,fccondo,cheal medico parerà-E' be- 
ne alle uolte i uariar la cura » Io mi raccordo di hauer 
guariti due , olii quali s erano enfiati i tefticoli . Sogliono 
cjuci della China mangiar detta radice frefea bollita co car 
ne in gmfa,che vfiamo noi di mangiar le rape,& i nauoni. 
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Tengo opcnione, potendoli però hauerc, che l'acqua di- 
ftillatadi quefta radice fuffe buona • Ho mandati i lam- 
bicchi nella China,per farmi far dellacquadiftillata di que 
fta radice,non fo fe mi verrà . Gioua la decottioiie di det- 
ta radice, oltre ali altre infermità conformi al mal france-5 
fe,alle paralefi,ai tremori,a i dolori digiunture,a feiatica, 
àpodagra,à tumori feirrofi, e flemmatici,* alle fero role< 
Gioua alla fiacchezza dello ftomaco, ad vno inuccchia- 
to dolor di capo, alla pietra, & alle viceré della uefsicay 
Quelli della China chiamano quefta pianta Lampatam , è 
di grandezza di tre ,ò quattro palmi, con cauli fottili,t 
quali di rado fono guernitidi foglie, à fomiglianza della 
pianta nouclla del melo granato . La radice è lunga vii 
palmo; alle uoltegrofla, alle uolte lottile; lacjual cauata 
frefea, fi può mangiar cruda, e cotta. I e fin qui neho fola- 
mente vna pianta veduta qui in Goa,e quella era àtìfài pic- 
cione perla ficcità mancò prima , che ucnifle più gran-* 
de . Hauendo alcuno da piantar detta pianta, piantila vi- 
cino a gli arbori, percioche fi abbraccia à quelli , e ferpe 
à guifa di edera . Ho intefo , che coloro , che pigliano 
detta decottione .in veder una donna, tofto fi accèdono à 
libidine,per la qual cofa fi dà per raccordo , che mentre Ci 
cura, nefluna donna vada innanzi allo infermo . Eflcndo 
io in qucfti noftri ragionamenti uenuto molte uolte à par 
lardella China, e particolarmente in quefto capitolo . E* 
da faperc , che auenga , che la China fia gente barbara 
tenuta , nondimeno nelle mercantie, e nelle opere ma- 
nuali , fono per molto induftriofi tenuti , & in dottrina di 
lettere non cedono ad alcuna regione . Hanno i ChincU 
la legge fcritta,fimile alle leggi Imperiali,fi come per vn li* 
bro delle lor leggi,che fi oflerua nelle Indie,fi può vedere. 
Io ne dirò vna per effcmpio,laquale è quefta. Non e lecito 
ad vn huomo, chehauerà commeffo adulterio con vna 
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Del poco f tubino. Cap. XXXIX 

CHiamano in Canaraqucfta radice Atod, comean+ 
cora in Malauar,ma propriamente dice Manialc,» 
Malaio fi dice Cunhctta > da Perfidie chiamata d-irzai, 
<hcaltrooon vuol dire, che legno giallo, da gli Arabiè 
detto Habet. Nafce la più parte nella regione di Mala. 
uar f cioèinCananor&inCaIicut. Nafcecnandio qui in 
Goa,ma in poca quantità. Sencporta grancopuin Ani- 
iia, e nella Perfia,iquali confettano tutti non efler piam • 
ta de i lor paefi, ma venir dcllelndie. Parm,chcdi 
«juefto ne faceffe mentione Auicenna , al fecondo libro,aI 
C.20. .chiamatolo Caledfiù,ouero Chalidunia. Marche 
fio fcriue di ciò rifolutamcte,ma di openionea; trucconi© 
dicofadaluinóbéconofciuta,nèmenoiopoill> imene? 
cofa certa.Può facilmete,eflere che fia corrotto i uocabo> 
io, e da principio fia ftata da gli Arabi queftardtce< h la- 
nuta Alcd,fi come la chiamano anco gli Indiani , edooo> 
fcr corrottion di vocabolo fia (tato detto Cita cdfium^ 
Alchecredere più di liggiero,mi dipinge quelIo,checgli 
ha fcritto dellaCurcuma,ouero curcuma fecondo libro,, 
IaqtultfCtirciimafiafToiT[ìigludqucf>aradice. l parcico 
lar costume d Auicenna, volendo (cri uere di alcun Icmpli 
cc,e non re eiTerdo egli ben rifoluto, di farne, fi come 
habbiamo detto,diueriì capitoli. Ne mi accordo* bo n 
coloro, che dicono, che per a Curcuma hà no ic \ » 
tendere la Celidonia; imperoche auenga clic comi, une- 
mente fi feruanodiquefta radice, coti per ur gire . } mm p 
come per condirei cibi, tanto qui, comem .ra, 1 . òc m 
Perfia,non per altro,fe non perche fi compra a più vi pret 
zo,dieilnoftrozaffara;.o , il quale nafee aiuo ^ ior 
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paefi, è nondimeno anco mcoftume nelle medicine,mal- 
fimamcntenei colliri, P cr gli occhi, e cefi ancora nella ro- 
gna , accompagnata col fucco di r arancio , e col'Cocco, 
cioè con l olio del a noce mofeata, alle quali infermiti 
cofi nel capitolp del Cadelfio,come 
Auicenna eflcr buona . - 

Annotatione di Carlo Clufio. 

" Ella noflra impresone deferiue auicenna , al 
fecondo libro la Chorcuma,oucramente chorcurri- 
t^-T-rr magandoci poi quéfla inttrpretationcjcioè feccia 
d'oitv ai croco . / moderni uogliono , cheli Curcuma delle 
fpecierie fta il Cipero Indiano. Leggi ti Tdattbioli, & a ^ r h 
che fopra di ciò hanno fermo . 

Della Galanga . Cap. XL . 

A Galanga* un Semplice neceffario ali huomo, ma 
a A n on fu da i Greci antichiconofeiuto in^neflun mo- 
do Stagli Arabi non troppo noto, è chiamato dagli A r*. 
biCalueeiam, &auengvhc tutti iMauritaniii cometu 
Serapione,allib- de Semplici , al cap.jj i. dotie cor rotta- 
mente leggono Culegcrp,oucro Calungcm,non e da pre- 
dar lor tede jmperoche tutti gli Arabi lo chiamano Cai- 
uceiam . LaGalanga e di due fpecie,unaminore,odon- 
fera, la quale li porta qua della China,e di qui poi in Por- 
togallo. 1 a chiamano i paefani Lauandon. Vn altratnag 
ciore, la quale è piùgrofla della prima, ma più debile, e 
di minor uirtù . Naicequcftainlaua,& da paefani det. 
taLancuaz . Noi qui nel le Indie, cofi 1 una , come l'al- 
tra chiamiamo I ancuaz. La minore nafee co me frutice, 
di altczzadi due palmi , con le toglie di mino , e con r*. 

* dice 
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dicenodofa,enafcedaperfe. La maggiore, che nafecin 
Iaua,crcfce quafi di altezza di duecubiti, con foglie di 
mirto, appuntateinguifa d un ferro di lancia, con radi- 
cegroifa enodofàin modo di canna,e col fiorcbianco.E* 

5>ianta(onnifera. fi (emina di quefta maggior la radico 
blamente, e non il teme, fi come fi fa il Gengcuo, ben- 
ché apprelfo de gUfcrittorintroucrai altrimenti. Non- 
dimeno qui feminato a feme , fc ne uede ne gli horti , ma 
in poca quantità, pur tuttauhè a baftanza per la infoia- 
ta, e per le medicine • Auicenna, ccofi ancora Sera- 
pione non hebbero piena cognitione di quella radiceyper 
cioche elfendo.fi come habbiamo detto,di due /pccie , La 
prima, laqualc è ouefta della China, è preferita, cofto- 
roneferifferodubbiofamente, e di qui credo io che fi* 
auuenuto, che Auicenna n ha fatto due capitoli, uno 
al fecondo lib. al capitai, chiamandola GJungiam, 
C 1 altro, al libro tècondo,al cap. j 96. chiamandola Ca- 
ferher.dar; ma di che nome habbia chiamata quella della 
China, laquale è principale^ di qual nome quella dilaua, 
laquale èpiù uile, io nonio (b ; percioche cofi dell una, 
come dell altra, hnn parlato molto dubbiofomcnte. P 
gran contralto fra i medici moderni (oprala Galanga, il 
calamo, e 1 Acoro. Voglioro alcuni, fra i quali e flato 
Antor.io Mufi Brafauola nelleflamina dei Semplici, per 
auttòritadel Lconiceno , laGalanga eifcrl Acoro de gli 
antichi. Alcuni altri, fra iauali è il Manardo, al fecondo 
lib. epiftòla terza; & dMatthiòli al primo lib.al cap.2.nel 
commento fopra Diofcoridc,uogUonopiù toft v i cala- 
mo delle /peciericcfTerl Acoro, ma nel capicofod Ola- 
mo,moftra di dire,che il Calamo non fia alcuno d queffi 
due. Nondimeno in vece dell*Acoro,fònfolito di metter 
fempre, fi come ho detto in quel proprio luogo , il cala* 
mo odorato . Ma ueraraente e del tutto da Iettar nix 

L a Topemo- 
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Vopcnionc defraudila diftintione pnma,al cap.47.fopra 
Metuc, fi come ha fatto all'ai bene il Matthioli , volendo 
che la Galanga fiala radice dello fquinanto , pcrcioche la 
radice dello fquinanto è inutile. Lo fquinanto nafte in 
Arabia,8c in Alciate . Ali incontro la Galanga nafee nella 
Chinai in Iaua, ò veramente Iaoa,luoghi molto lontani 
dall'Arabia • 

Annotatione di Carlo Clufio. 

Eggi il Capìtolo del Calamo , doue ho detto > che il 
noflro Calamo in nefl'un modo confronta col Cala 
mo del noflro auttore . 

DelGengcuo. C a P* XLI* 

Il Ccttgeitó da gli Arabi è detto Gingiber ; da Perfia- 
ni,e da Turchi , GengibiI,non Lengibii,fi come ma- 
lamente fi legge in molte (lampe di Serapione; al libro 
deSemplici , al cap.3 3<UnGuzerate,in Decan,& in Ben- 
gala mentre è freko,euerde, fi chiama Adrac, ma poi di 
tffer fecco fi dicefutìe, InMalauar,cofi uerde, come 
iccco,fi dice,Imgi;in Malaio,Aliaa ; il Gengeuo è di foglie 
fimile all'Iride aquatico,ò uogliatcdire,al Gladiolo, (non 
alle canne ) ma fono vn poco più nere . Il fufto infierite 
con le foglie crefee all'altezza di due,ò di tre palmi;ha pa- 
rimente la radice fimile ali Iride,ma non ua 5 fi come fi cre- 
de Antonio Mufà,ferpendo per terra» Ne meno è mol- 
to acuto, mafsimamente quel , che nafee in Bazaim ; per 
la molta humidità del terreno . Mangiafi quella radice ta 
puzzata infieme con altre herbe nelle infalate, con ace- 
to, o^lio,e falq e fi mangia etiandio cotta,e con il pefee e 
conia carne. Nafee ilGengeuo in tutte le prouincie dell' 
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India,chenoi fappiamo,ò fcminato , ò piantato ; perche 
quello,cbe nafee da per (e è di poco ualore • ìi migliore 
e.più copiofo,èquellodiMalauar, grandemente da gli 
Àrabi, e da Perfìani defiderato. Appreflb àqueftoé 
quello,chc nafeein Bengalajl terzo luogo ottiene quel di 
Dabul,e di Bazaim>ilqual nafee per tutta quella riua del 
mare . Ne paefi diferti,enc mediterranei appena ui fi tro 
ua;donde mai ne viene à noi, Ven'è anco nelI'IfoUdi fan 
Lorenzo, & in Comaro , i qualiluoghi confinano con 1~ 
Ethìopia; e di qui hanno prefb alcuni à fcriuere,chc naf a 
appretto de Trogloti. Raccogli efi del mefèdi Uctem- 
bre,e diGennaio,alqualedoppo d eflere alquanto (ecco 
fi fa vna coperta di loto , non già per tarlo di maggior po~ 
fo ; ma perche ferrando i buchi ; li confcrui con la fua hu- 
midità naturale più lunga tempo, eperò quello, che 
jion è ben ricoperto di loto, e più fo^getto alla corrottio 
ne,&àcarolarii.ScnueGaleno,al fefto libro de Semplici, 
che fi porta di Barbcria , feGaleno per B irberia intende 
rindie,dicebene,ma fc intende per Barberia quella parte 
d'Africane hoggi veramente è detta Barbcria,non ha det- 
to bene . Scriue Diofcoride, al i .lib.al cap. i 5 . .che na- 
fee nell'Arabia deTrogloti. Nafee veramente appreflo 
iTrogloti,& appreflb gli Ethiopi,ma in t inta poca qua- 
tità,ch e balta appena àpaefani. In Arabia veramente no 
nafee, pcrcioche nell Arabia uic d'altronde portata. F. bc 
ne il vero quello \ che fcriuono , dicendo , chefiafolito 
mefchiarfinegli antipafti, perche quefto mcdelimo s- 
oflerua hoggi dagli Indiani . S ingannano poi indirc,c 
habbiail gcngcuolc radici picciole,co me il cipero, pcr- 
ciochefono molto più grolle di quelle del cipcro.MuouC 
il corpo,ma leggiermente, è tutto viene,pche cóteri fee alla 
còcottionc. Alcuni vogliono,chc riftringa il corpo,|>che 
fatu buona concottione,fi fcrmail flaflb del <orpo ratta 

L j perauentura 
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perauentura da humor crudo . Scriuc il Mufà nella fna 
cflamina de Semplici, che mangiato condito con zucche- 
ro,lafcia in fine alcuni sfilacci nella bocca; ma li come dice 
egli,accade quello /blamente in quello,chc harri lofi iti - 
cato,ò carolato, ò macerato in lifstua forte, e poi condito 
con zuccheracelo non fi (coprì la fofifticationc , il ma- 
turo a perfettione pieno,e non carolato , lauato in molte 
acque, e macerato per molti giorni, e poi condito con 
zucchero, c ueramen te piaceuolc al guiìo,e non è per 1 a* 
cutezza faftidiofb, ne meno lafcia sfilacci nella bocca « 
Quello fi fuol fare in Bengala, & è perfetu&imojlaltro 
in Chaul,& in £azaim;& DabuJ , £ del tutto rìprouato 
quel, che fi porta di fiatecala • 

» f Hi^jfcfy j i dLFÌ.l T . 1 «"Tarili* i K'''f 1 £\ tjrl;.Ì jli>f? *" fT*#* Ci- 

Anno tat ione di Carlo Clttfio . 

vietinone del GengeuoLudouico nomano, al 
quinto libro yalcap. i + dicendo , ilpaefeài Cali- 
cut produce il Cengeuo, che è yna radice lefene 
cana alcuna affai (peffo al pefodi dodici oncie,ma 
non tutte fono di quefla grandma . \on vàpiu fotto ter- 
' x a quefla radice, che tre ò quattro palmi , in guifa che fan~ 
no le canne . Oliando fi caua il Gcngcuo , lafciano m nodo 
nella foffa, c poi lo ricoprono di terra , come fcfufie il feme 
di quella radice, con fyeran\a dihaueme l anno feguentc il 
frutto, che farà il Gengeuo. TMafsimiliano Tranjìluano , 
feriuenio dette Ifole Moluccbc^efriuc il Gcngcuo in quefio 
modo . // Gcngcuo najieper tutto in ciaf una delle Ifole del- 
l' arcipelago, altro feminato , altro da p$r fc Tenuto ; tìul 
quelyche fi femina è più gentile , '& è migliore, yna berba 
fimileà quella, che fa il croco ( mundi però il croco India- 
no, ouerola curcuma Jfala radice fimilcal Gengeuo,nafce 
mcdefimamcnuin quei luoghi. 

Della 
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Della Zedoaria . Cap. XL IL 

DVbitafi grandemente di quefli due Semplici, cioè 
della Zedoaria,e dei Zerumbet,imperocheAuicen 
na,al fccó lolibro,al cap 7^3^745 ne ha fcritto per due 
diuerfi capitoli . Rafis,al terzo libro del a fiia mediana , 
al cap. feriued ambiduein un capitolo . Serapione, al 
libro de Semplici, al cap. 172. fa un Colo capitolo del Ze-s 
rumbet. Io fonopran tempo ftato in quefto dubbio, &C 
ho creduto,che la Zedoaria , quella dico che è la pia cele- 
brata, foffe il noftroZcrumbet. E femplice molto da 
Perfiani defiderato,ilquale fi porta di quo in Ormus, e di 
la nell Afia minore,& in Venetia . li Zerumbct alFincon- 
tro ho creduto, che foffe qii elio, che noi chiamiamo qui 
croco paefano, del quale fi e Fatta mcntione, doue fi p.ir- 
lò del croco Indiano . Ma dapòi mi fono aueduto,chc 
io era in ctVore per le facoltà varie, che ha il croco In- 
diano dal Zerlmibet . Qu'd, che noi chiamiamo qui 
Zedòaria,<\uicenna, a! fecondo libro, al cap. 7 5 2, fauen- 
gache non la conofeefle) la chiamò Geiduar 3 nèiolefb 
altro nome; pcrciochcnafce in ccrtiluoghi vicino la Chi- 
na. Comprafi il Geiduar molto caro, né facilmente fe 
ne troua a comprare, (e non da qualche ciarlatano; ò 
faltimbanca da gli indiani chiamati Sciogucs, e daMau- 
ritani , Calendari , iquali fono vna certa forte di huomi- 
ni , che percgrinando,e mendicando fi guadagnano il vi- 
uere . Da qucfti i Re, e gran Signori comprano ilGei- 
duar. E' il Geiduar deli* grandezza di una ghianda, e 
quali delle medefime fattezze, e di color trafparente. 
Vn pezzetto di quefto Geiduar, che pefaua forfè mezza 
oncia,hcbbi io in dono da Nizamoxa,iIqua e haucndolo 
mandato in Portogallo infieu\e co/i vnbclhfsimo pezzo 



Del it *omb* t. 

di lapis ar mcnio, fi perdette ìnficmc con la nane . Lo fe- 
ci prima vedere da gli (pedali in Chanl,& in Goa, e nt'G- 
fun d cCsì conobbero mai ciò che lì fu (Te . V n altro pez - 
zetto picciolo ne viddi nelle mani d vn certo di qucfH fui" 
fanti, ma non Io comprai,dubitando che futie fofifHca- 
to . E' bueno il Gcidiur à molte cofc,m a particolarmca 
tecomra ueleno,e contrai morii e punture d'animali vc~ 
lcnofì . Non hebbe Diofcoride cognitione di quefto 
fèmplicc , ne meno Auicenna , al fecondo lib. al cap.y % m 

Eercioche egli fi pensò, che la Zcdoaria fufle il Geiduar* 
vocabolo di Zcdoaria è corrotto > vuolc dire Gciduar» 

Annot attorie di Qarlo Clufio . 

0 porf o openione % che il cciduar qui descritto ìii 
fu conofeiutoin Furopa;e chediff.cdmctc (tp^p- 
Jk cono/cere per le ragioni , che il noflro aratore 
ne adduce ; Impcroihc quello >cbc noi chiamiamo 
Zedoaria non èGciduar y ma farà perauentura unajpecie di 
Zerumhet , ilqualc il nofiro auttore mi feguente capitolo 
(iejiriue. Emcbe non manca di quelli the dicono > che fi* 
da riporft fra le fpecic del Co/lo j defe ritto da Dwjl gride « 

J^JT^TTO DEL ZE\VMBZT 

di Serapione. 
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DelZerumbet. fap- XLIII. 

CH iamafi da gli Arabi Zerumbct,da Pcrfiani,e da Tur 
chiZemba, inGuzerate,in Dccan,& in Canara, 
.Chachoraa. In Malauar,Zua. N'è gran copia nella pro- 
vincia di Malatiar, cioè inCalicut, &inCananor. Cofi 
femi'nata,come piantata, nafcequefta pianta in moltiluo- 
ghi, ma da per fe nafeene bofehi di detti paefi , doue da 
.molti è chiamato Gengetio fàluatico , e nel vero non fen- 
Z2 caufa,imperochele foglie di quefto fono fimili a quel- 
le del Gengeuo, benché maggiori , & vn poco più aper- 
te, eia radice ancora, è vii poco più grande delGengcuo. 
Caiiafi la radice, e poi fi taglia in pezzi.e fi fecca; dopò fi 
porta in Arabia, in Perfia, in Gida,& in AlctìTandria;don- 
depoi fiportainVenetia,enegh altri luoghi. Si con- 
difee col zucchero, & è migliore del gengeuo condito . 
Hora difcorriamo alquanto per gli auttori, che n'hanno 
fcritto. Auicenna,al fecondo libro, cap.757. dice laZc- 
boaria effere una radice fimilealla Ariftolochia, e che 
quella è la migliore , che nafee appreffo alle radici del Na- 
-pello,e dice eifere ottimo rimedio al veleno, ma&iraa- 
niente delie ferpi.edel Napello . Al cap. 747. dice; il Ze- 
rumbetha le radici iìmilial Cipero, maèmeno odorato. 
In un altro luogo vuole,che fu arboreti quella ifteffa fo- 
roigliaza^ facolta,che SerapionediceeflercIaZedoaria'. 
Serapione,a! lib.de Semplicità! cap. 1 ya.fcriue, il Zerum- 
ibpr eiTere la Zedoaria.e poi di auttorità di Ifaac, dice, che 
il Zcrumbet ha le radici tonde,limili alfa riftolochia ; di co 
iors e di fapore limile al gengeuo , e dice , che fi porta 
della China.Auicenna,al fecondo Iib.al cap.74^. conobbe 
folamcntcilZerumba,ouero Zerùbet,ma perchel'haue* 
sredmo jn pezzi tod^e ul woluin pezzi lunghetti portare 

nelle 
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nelle marine di Perfia,pensò , che fufle di due forti il Zc- 
rumba,& il Zerumbet; e per quefta medefima caufa lafciò 
di parlar delle foglie,per non hauerlc egli mai vedute $ di- 
cendo folamente, come quefta radice li portaua delle In- 
die in altri paefi . E nel vero hoggi ancora è vario , e dt- 
uerfo il prezzo di quello, che viene in pezzi ritondi da 
quell'altro, che uienein pezzi lunghetti. Qiiando dice f 
che quel, che nalce appreilo al Napello è il migliore, e ve- 
ramente vna fauola, percioche il Napello non fi troua in 
qucftebandc,noneflendocifeiue atteà fare il Napello • 
Il Zerumba nafee ingra copia nebofehi di Malauar, & in 
molti luoghi nafee feminato. Non ho ancora trouato al- 
cun ), auenga che ci habbia gran diligenza vfata,che hab- 
bia veduta quefta radice nafcereappreiTo al Napc.lo Ol- 
treché fia manifefta per quello, che* Àuiccnnain varij 
luoghi variamente ne tratta, eh egli non feppe mai,che co 
fa fi fu(fe ilZcrumbct . Il vero tcfto di Scrapione non 
ha quella parola aggiunta,Zerumbet , cioèZedoaria ; E 
però ha più del \ erifimilc, che fu dallo interprete aggiun 
ta,ilqualenon fapcua pcrauenturala difterenza,ch ^ra fra 
laZedoaria , &fl Zerumba ; ilche fi può daquel , che fe*- 
gue conofeerc, percioche dice, che fi porta della Chi- 
na . Ci fono di quelli, che hanno hauuto à dire, che Ar- 
nabo,dcl quale Paolo Eginctafcriuc, al fettimo libro, al 
cap.j fia vnaifteflà pianta col Zcrumbet;ma dalla deferit- 
tionedell'vnaje dell altra pianta , fi vede affai chiaro elfer 
piante diuerfe . Impcroche l' Arnabo di Paolo,è uno ar- 
bore attifcimo, di foauif>imo odore; & il Zerumba, fi 
come habbiamo hora detto , è pianta come gramigna • 
Ne meno è da d ir fede a coloro . che dicono , che fia il 
Bcen bianco, oucr nero, òpure il Carpefia , impcroche 
Ivno, e I altro di quefti fempliei fi porta qua con noit 
picciolo guadagna, & il Zcrumbaftpottadi <juà in altre 
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parti. Oltre che le fattezze dell vna, e dell altra pianta* 
iiano molto diuerfè da quelle del Zerumba . 

Annotatìone ài Carlo Clufio . 

"JpjnBR L Zerub, onero Zerumba farà per auenturaqueU 
hsk i§8 la ra due, che nel capitolo del Cofto ho detto, che 
\(£SL$m fi P orta ** Genetta del tutto fìntile al Gengeuo , 
ma alle yolte maggiore ,&è di dentro palhda . Bjtrouafi 
in <Anucrfa vna certa forte di Zeioaria, detta da loro,Blo~ 
xeuualycioè Zedoaria tuberofa,ritòli fìmde ali ariftolochi* 
rifonda ylaquale di fuori nereggia, ò pure è di color di cene-* 
re, e didentro è ùiaa:a, & al gujio è motto cor rifondente 
alla Zedoaria comune + Toma peraueutura effer queflo il 
^erumbet di Serapione, e però mi eparfo di farne qui men^ 
- tione . Colui}) ormai , che più ne brama di la pere , legga il 
commento del dotti/fimo Mattinoli fopra Dioforidc, e così 
ancora gli ferini 4 altri moderni • 

Del legno Co lubrino. C tp.X LIIII. 

NOn è (blamente quefto legno, ouer radicebuono 
al vclenode gli animali vcIenofi,&.i morfi, & alle 
punture, ma lì tiene meo che ammazza vermini del cor- 
po, ietti Iumbrici;& checuri iepapuIc,pucroefTantema- 
te che uoglate dire, eleimpetigini e che curi anco la 

£afsionecolerica,coli volgarmente chiamata, è dagli ha- 
itanri di queipaefi dettaMo- lc<i . Dicono4ncora, che 
ila buona cótra i parofifmi delle febbri intermettenti, da- 
tone in poìuere,macerato prima in acqua al pefo d vn on«» 
cia,percioche fa buttar per laboccagran copia dicollera* 
JE ritrouata qu^fta rvdicc giouare ai morfi dclleferpiin 
queflo modo. Neil Ifoladi Zeilan, vi è vna forte di ferpi, 

che 
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cheli chiamano coronati. In Portogallo la chiamano Co- 
bras di Capelosnoilo pofsiamo chinnar Re^ulo.Vièoltrc 
aqueftovncerto animale deUa grandezza della Martora, 
immicifsimo di quefto ferpente,il o ualc chiamalo Quii o 
neramente quirpele.Ogni volta,che quello animale det 
to Quirpele ha da incontrati col detto ferpe,mocdctiuc. 
fta radicela quale copiofamente nafee in quefte bande> 
morde di quelia parte,che è dal terreno difcopcrta,percio 
che Tempre vna parte neauanza fopra la terra, & hauendo 
dato di morfo alla radice,e ma(licatala,con ipicdi dinanzi 
bagnati della fua faliua,& il capo prima,epolcia tutto il re- 
tto del corpo và fregando, & bagnando di quella faliua,e 
poi affalifce il ferpe , ne mai lo laida fin che vecifo non lo 
habbia.E fe perauentura al primo affatto non poteffe vin 
cerlo,torna dinuouo alla radice,edinuouo con la/aliuafi 
iregail corpo, e ritorna alta battaglia; & in quefto modo 
ammaza il ferpe. Da quefto fpettacolo imparati i Chingali 
(che coi! fi chiamanoquei diZeflan ) fono uenuttin co- 
gnitionc ,che quella radice è buona per li veleni . Sonoci 
raolti Portoghesi, che hàno veduto quefte battaglie,per- 
cioche fogliono nelle cafe nutrirc,& alleuar qucfti anima- 
li,cofi per ammazzare i topi,de quali fono inimicifsimi^co 
ine ancora perche combateino con quefte ferpi . Sonoci 
certi furfantò ciar!atani,da loro chiamati Gioqucs,i qua- 
li per far rifpcttarli,comc rcligtofi,e finti, (i loglion ipar- 
«erc tutto il corpo di cenere,e portano di qucfti animali in 
uolta per tutti quei paeii . Alcuni altri facendo del faltim- 
banca,ò del ciurmatore, portano queftì ferpenti corona- 
ti,hiUCndoli prima fatti manfueti, e piaccuoli,fc gli auilup 
pano intorno al collo,m:i hanno prima loro cauatn denti, 
donde poi danno à credere al volgo, che cfsi gli habbiano 
incantati , perche non poffano loro mordere. ì ortano tal 
hora ancora di detti fcrpeiui con i -denti per farli com- 
battere 
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battere co detti animali chiamati Viuerrc,ouero con altri 
fomigliantiéNella Ifbla diZciian ci fono tre fpecie di que- 
fto legno, il primo è lodatifsimo,e di quefto la donno!a,ò 
la martora , che vogliate dire, fi iuolearmarc;ilqual legno 
da paefani è detto Rametul, da Portoghcfi , Pao di cobra, 
cioè legno di ferpe, per effer buono al morfo delle fcr- 
pi. Crcfce all'altezza di due, ò tre palmi, con pochi rami, 
non hauendonepiù di Quattro, ò cinque affai (ottili . La 
radice dellaquale efsi fi ieruono,è comcla radice delle no- 
ftre vitifottile, ftendendofi per terra con molti capi;ò no- 
di; di forte,chefempre alcuna radice fi trouafopra terra; 
leuatoneuna radice , torto in fuo luogo uc ne nafee un al- 
tra, Qucfta radice è bianca , che tira al cinericcio , affai 
iòda,& amara al eufto,Ie foglie fono limili à quelle del Per 
fico, ma più uerdi ; i fiori uengono in racemi , molto di- 
feofti dalle foglie, di un beliifsimo color roffo ; il frutto è 
fimile à quello delfambuco, ma roffo, educo, fatto in ra- 
cemi, fi come fi uede nel Pendimene Peftafi prima 
quella radice, edafsi con uino,ò con acqua cordialc.àì 
morficati dalle ferpi. E' folito anco menarli fu la Cote in 
gui(adiSandali,epoifigettafu le ferite. Dicono, che 
nafee quefta in molti altri luoghi nel dift retto di Coa. La 
feconda fpecie è lodata non men della prima, perii veleni, 
efi vfanell ifteffo modo,che fi vfa Paltra.E'arborCjchcna 
fcc fok>,difcofto da gli altri arbori,&èTimi!e al melagrano 
con fpine curte , e forti. E' arbore afpro , di feorza bian- 
ca , dura, feffa per il lungo, e foda, & amara; ma non tan- 
to , quanto la feorza del primo ; produce le foglie gialle, 
bellifsime,c uagheda uedere.Se pur tal hora nafee vicino 
ad alcun altro arbore, fi uà ferpendo per la cima de gli ar- 
boree dicono, che l'abbraccia come fanno le zucchelHan 
no coftoroin coftume di dare il legno infieme co la radi- 
ce; c con la feorza; ma veramente la radice è migliore. Du 

cono, 
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cono, che il medefimo arbore nafee nella Ifola di Goa;ma 
à me non è mai occorfo di vederlo. Ritrouand fi il Vi- 
ceré in Tafana patan,(I(bia congiunta a Zeilan) le furono 
donati alcuni fafectti di legno con le lue radici,Iequali era- 
no fottili , dure, nere , &c odorate . Lodauano coftoro 
grandemente quellcradici, con dire, che erano buone 
perii uclcni . Simile àquefto arbore, dicono, che nafee 
nel di ftretto di Goa . Ha poc hi rami , fottili , di quattro, 
ò cinque cubi l'uno di lunghezza, i quali fe non fono al- 
troue legati, non fi pofloiìo dalor ftcfsi foftenere, ma fi 
difendono per terra. Ha le foglie rare, fimili à quelle rtd 
lenti feo Iunghette,non di color vcrde,ma macchiato,ouc- 
ramente verdi nel bianco, con varie macchie . Dicefi, che 
in M alaci fi ritroua vna certa radice, eh è prefentaneo ri* 
medio nelle ferite fatte da faettc attofsicate . 

Annot attorte di Carlo Clufio . 

paletto della prima Jpecie lungo tre dita per 
larghei^ami mofirò in Salamanca l'anno 1 $6+ 
il gentilifiimo ^fgoftino Vafeo,che già buon rem 
poerajiato mandato à donare diTortogallo àdon Ciouanni 
Vafeojuo padre , buomo letteratifsimo, in/teme con un uà- 
Jetto fatto di CoCco di Maldiua>e con una bcllifsima pietra 
Be\ar > injjeme con certi altri vafettiiejìudinati> le quali 
tutte cofe eran tenute buone per li uelehi . 

Della P tetra Be&ar v Cap. XLf* 

IMedieamenti con tra veleno hanno tutti hauuto il no- 
me dalla pietra Bczar , onde per eccellenza fi foglio- 
so chiamare medicamenti Bczar tichi ^ quella pietra è di 

rara 
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rara uirtùcontra i ueleni, c nafceinqueftomodo . Ri- 
trouafi in Corafone,& in Perfia certa forte di Caproni, 
chiamati in lingua Pertica, Pazam, di coloro ruftbje forfe 
anco d'altro colore di mediocre grandezza ma io n ho ve- 
duto vno di color ruffo,& affai grandein Goa.Ncl cui fto 
maco fi genera quefta pietraBczar , la quale va continua- 
niente crefeendo intorno ad vna fottilifsima paglia,e fi for 
ma di molte tuniche , di forma come lugola , ò come vna 
ghianda, alle volte ancora ha forma; per lo più è leggiera, 
di color verde, che nereggia, fenetrouadi piccioìe, edi 
grandi; le grandi,lequali fono in maggior fHma,vannottit 
te in mano d huomini legnatati, e perfonagi d importan- 
za ; per ciò che quanto la pietra è più grande, tanta mag- 

fior uirtù dicono dihauere. Io mi raccordo di hauerne 
auuta una,che pefaua cinque dramme. Quefta fu man- 
data in Portogallo, & appena fu feffantaquattro ducati 
venduta, che qui eraftata comprata vn poco più Jn que- 
fto modo li genera quefta pietra,& io con gli propri; oc- 
chi l'ho oflcruato;perciochepeftatala pietra,ho nel mez- 
zo ritrouato una fottilifsima paglia ; e 1 ho etiandio intefo 
da huomini degni di fede, che tutti dicono , che quante 
pietre fono in Perfia, tutte hanno quella paglia di den- 
tro . Quefta pietra non (blamente fi troua in Perfia, 
main molti luoghi di Malaca,& in quella Ifola,che ha 
prefo il nome dalle vacche, non molto lontano dal Pro- 
montorio Comorin;douein vna careftia,che yennenel- 
leffercito, ammazzandofi molti di qucfti caproni affai 
grandicella maggior parte vi fu rono trouate nello ftorni* 
co quelle pietre. Donde poi hanno hauuto in coftumc 
diammazzar tutti i caproni, che capitano in quelle bande 
per cauarne lapietra, è beneil \cro, che quefte non fi 
ponno i quelle della Perfia pareggiare . I Mauritani fo- 
no huomini cofi accorti, che fanno molto ben difeerne- 

re, e 
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re, e giudicare di qual regione fia la pietra, i qtiàlf per c&-* 
nofccrele fofifticatc dallevere, le comprimono con man^ 
poi le gonfiano con la bocca, fe gonfiando l'aria vien fuo- 
ri fegnale è, che e fbfifticata. Chiamali quefta pietra Pa- 
lar, e Pazan , cioè, Caprone , e cofi è chiamata da g ì Ara- 
bi, come parimente eia Perfiani,cda quelli ; che h abita- 
no in Corafonc. Noi per corrottion di uocabolo, la 
chiamiamo Bezar , e gli Indiani più correttamente la 
chiamano Bazar, quali volcffcro dir pietra di Piazza, per- 
cioche Bezar in lor lingua , vuol dir Piazza . Se ne feruo- 
no gli Indiani ad imitation noftra contra i ueleni . Quel- 
lidOrmuse diCorafone,non folamcntclènc feruono 
contra i morii d animali veleno!], maetiandio contra 
tutti i morbi melanconici. Gli huomini ricchi, e poten- 
ti fi fogliono purgar due uoltc 1 anno , cioè il Marzo , Se 
il Settembre ; e dopo la purgatione per cinque giorni 
continui, li pigliano dieci grani di quefta pietra ìnrufain 
acqua di ro(c , e dicono con tai rimedij conlèruafila gio- 
ucntù,e la robuftezzadei membri. Sogliono alcuni mol- 
te volte pigliarne per infino à trenta acmi ; ma certo èfo- 
uerchia quantità ;imperoche tutto che nonhabbia que- 
fta pietra forza alcuna di poter noccre, nondimeno è più 
ficuro adarne poca quantità. & in Ormus ne fogliono pi-^ 
gliar poca quantità,dicendo efsi,chc non fenza pericolo le 
ne piglia quantità grande . Son folito anch'io leruirmenc 
ne i morbi cagionati da malcnconia,mafsimamcn te quan- 
do fono inuecchiati , fi come faria per clTempio in una ro- 
gna maluagia, in lepra, nelle pnirigini, & nelle impeti- 
gini , è per quefta medefima ragione direi, chepotefle ef- 
ùv buona nella quartana • Intendo, che molti abbando- 
nati da medici,c lafciati per morti,(bno ftati da quefta pie 
tra ritornati in làlute. Quel, che il Mattinoli Icriue ne! 
commento di Diofcoridc, al quinto libro, al cap.7^. 

dicendo 
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dicendo, clic legata al Anidro Iato in modo, che tocchila 
carne, uince ogni velenoso per me non ho veduto farne 
tal efperienza,nc meno qui 1 v fano in quefto modo. Que- 
llo fi ben Tappiamo , che la poluere di queita pietra pelèa, 
e pofta nelle ferite , libera dalle punture degli animali ve- 
lenofi. Quefta ifteflTa virtù ha ne carboni peltiferi , i quali 
apcrti,epoi meflbui quefta polucrc,di détro Gnano,per- 
ciochefi fucchia il veleno. Eflendo in quefte bande, delle 
cflentamatijepuftule^chiamatein Italia petecchie òpapu- 
le,ò r>afticci>atfai cattiue,dondegli infermi {petTo muoio- 
no, habbiamo noi in coftume di dare ogni giorno a gli 
ammalati vn grano, ò;duedicjucfta pietrajiniieme con ac- 
qua di rofe,- & in verità, che fi da con grandifsimo gioua- 
mento . Ha incominciato quefta pietra ad effer di gior- 
noingiorno in maggior ftima . Laondeadeffbc dime 
ftiero, chetuttequellc, chefitrouano in alcuna proum- 
cia,fi portino dal Re, e dindinonfiponnopoifcnonma 
lageuolmente hauere . 

Annoi attorie di Carlo Clufio . 

R o y a s 1 alle volte in Lisbona quefla pietra à 
comprare di Varie forti di forme 3 lettali ancor 
che da mercatanti fìano tenute m gnn previo ,no 
le vogliono co quel patto uendere, che il compratore nepojja 
fare ($erien\a>Le(perieny fifa cofiSipafìa il filo con l'ago 
periltoflico>chiamatoherba Baie/iterale poipajfafìla*oper 
il piede d un canc,ò d'altro animale, e fi lafcia il filè nella fi* 
nta.Tofio incomincia ad haucr quelli accidenti che coloro ha 
Heriànoythe haueferoprefo iltofJìco.Comepoi il cane 7 cf- 
tajn terra.egiàfìuededìtperatodifalHteMbuttano incocca 
Ixpolunediqueflapietradifiottaina 
tiragiouameto,èpr<»ta4he fia buona, majè nogiouz (frifa* 
c ' ' M d Ha 
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Della P tetra di Malaca. Cap.XLVL 

LA Pietra Bezar mi ha fatto vn'altra pietra venire a 
mente; laquale dicono ntrouarfi in Malaca, ec- 
cellentifsima contra veleno,ma in Pam blamente fi truo- 
ua, laquale e protiinch del regno di M alaca,c fi caua que- 
lla pietra dal fiele dell Iftrice ; & è in tanta (lima appreffo 
de paefani, per ritrouarfene poche,che di due, che furo- 
no trouateinfieme,nc fu mandata vnaà preientarc al Vi- 
ceré Portoghefc,che gouernaua 1 India,& auenga che qui 
ci fiano motte pietre Bezar , i paefani (limano a(Tai più 
queft altra . Non mi raccordo di hauerneio veduta più 
di vna , il cui colore era di porpora fcolorita, al gulU 
amara,al tatto lifcia, & lubrica in guifa di fapone gallico . 
Nonho finqui fatta delle fue virtù efpenenza, mail cla- 
rifsimo,& eccellente medico Dimas Bofchc Valentino, 
mi dice di hauerla egli prouata in duepcrfone,chchauca- 
no beuuto il tofsico, e non hauendo alle mani acqua cor- 
diale,** il pericolo era nella tardanza, la fece mettere in 
infufionein acqua commune,epoi diede quell acqua à bc 
re a i patienti,iquali diflcro, eh era amara al gulto , ma il 
lor ftomaco li forticò , &c il veleno punto loro nócque . ■ 
In verità,cheà queft huomo, deonoeifere tutti i medici 
Indiani obligati,hauédoci la virtù di tal pietra manifeftx- 
ta effendo in quefte bande fommamente neceflario di 
hauer medicamenti contra veleno, detti da Greci Alc- 

»far nuca . 

Delle Gemme . Cap. XLVII. 

DAto fine ali hiftoria de gli aromati,non mi par fuor 
di ragione^ aggiugnerci alcuaa cofa delle geme, 
0 tanto 
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tanto più per effer noi venuti à ragionar delle pietre. La 
onde incominciaremo dal Diamante, impcrochc è tenu- 
to , che auanzi tutte 1 altre di ualore, e da per la durezza 
della fua foftanza, come vn Re dell altre gemme. Benché 
fc volcGimohauer riguardo al ualore, & alla vaghezza 
del colore,il primo luogo otteneria lo Smeraldo, appref- 
foil Carbonchio,(pur chefiano fchiette)& il terzoil Dia- 
mante • Ma il prezzo delle gemmc,ò uknc,perchela pie- 
tra è rara,ò uiene dall aftcttion de gli huomim,ò dalla uo- 
lontàjma di maggior virtù approuata per lunga efpericn 
za fard la Calamita, e coli ancora quella pietra, che fragna 
il fangue di qual lì voglia luogo, cheftilli. Si vendono 
quefte gemmecon certo pcfo,cheinCambaia,doue dette 
gemme fi trouano, fi chiama Mano;chc farebbe ventifei 
libre delle noftre. Lo Smeraldo li vende con vn pelo, 
che li chiama Ratis , che farà il pefo di tre acina di fru- 
mento . L altre gemme fi vendono in Europa à Chara- 
te, che è un pefo di quattro acina, e nella India li ucndo- 
no à Mangehs, che è il pefo di cinque acina • 

Annot attorie di Carlo Clufio. 

E l capitolo del Turbitbdife lauttore, che Mane, 
era pejò di rentifette libre ♦ 
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Del Diamante. Cap. LVIIL 

GIÀ Arabi,de quali molti Mauritani fono flati imita- 
tori,chiamano il Diamante Almaz,fe ben Scrapio- 
nc , al libro de Semp!ici,al cap.j 9 r . lo chiama altrimenti. 
Da pacfani,douenafce,fidiceIura$in MaIaio,douectian- 
diofi ritroua,fi chiama Itam . In trc,òquattro luoghi fi 
trouano i Diamanti, cioè nella prouincia di Bifnager , in 

M % due. 
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due, ò in tre ripe. Gran guadagno danno al Re le mine 
re di quella prouincia, egrandi ancora fono ifuoipriuilc 
gij ; imperoche , fi come in Ifpagna ha il Re la iurifdittio- 
ne nella pefea de tonni,talchefc un fol tonno fi prende, è 
neceflario , che fi ceda al Re;cofi parimente in cjucfte 
cauedi minerc, ègrande 1 entrata del Re; percioche tut- 
tii Diamàti, che (i trouano paflareil pefo di trentta Man 
gelis toccano al Re , e lì fa per quefto diligentifsima guar 
dia, doueficauano; eie per auentura ne fuflerubbato 
vn folo,in un fubito colui , che lo rubba inficine con tut- 
ta la fuarobba,fi dà in mano del hfeo . Vn altra rupe è in 
Decannon molto lontano dalla Iurifdittione di Imadixa, 
che noi chiamiamo Madre Malucco • Vn 'altra rupe è nel 
la iurifdittione di vnaltro picciolo Rcpaefano , la douc fi 
truouano eccellentifsimi diamanti, ma piccioli . Qucfti 
fi chiamano diamanti della rupeuecchia, iqualifi porta- 
no à ucnderein una città della regione di Dccan, chiama- 
ta Lifpor ,doue fi fa vnacelcbratifsima fiera.dondc poi 
quei di Guzerate li portanoquià noi à vendere, e li por- 
tano anco in Bifnagcr, tiratida miglior vendita, cheiui 
fi fa;pcrcioche i diamanti di rupe uecchia > fono appo di 
coftoro tenuti in gran ftima.mafsimamcntc quelli chefo- 
x\o naturalmentepoliti,elauorati,li quali da paefàni fono 
chiamati Naifes.impcrochc,!! come vna vergine fi pferi- 
fee ad vna donna corrotta, cofiil Diamante dalla natura 
po!ito,& acconcio s'hada preferireà quello , clic dallar- 
tc c flato lauorato . Al contràrio fanno i Pórtughefi,fti- 
mando più quelli, che foro dall artificio dcll'huomò ac* 
conci, elauorati. E' vn altra rupe almare Tangiamnel 
paefe diMalaca. icui diamanti auanzano quelli di rupe 
Vecchia ; fono certamente piccioli , ma lodati affai • 
Vnfolo difetto hanno, che fono vn poco ponderofi, c 
per quefto fono più grati a i venditori , chea i com- 
pratori. 
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pratori. In nefluno di qucfti luoghi fi trouail criftàllo, 
come ne anco in tutta 1 India , pcrciochc il criftallo ama 
i luoghi freddi,!! come fonol'Alpi,chediuidono!a Ger* 
mania dalla Italia . Non niego però, che nella India non 
ci fia il BeriIlo,ilqualcè fitnile al criltallo, anzi ui fi truo- 
ua in gran pezzi, de quali fifoglion far vetri, e vafi pre- 
tiofi ; ma quello non li truoua in Bifnager, fe non in cer 
te parti lontano dai luoghi, doue fi trouanoi diamanti, 
Trouafi gran quantità di Berilli in Cambaia , inMarta- 
uan , e nel paefe del Pegù ; doue non fi truoua alcun dia* 
mante, (e non quelli , che fi ci portano . Ve n'e anco 
nella I/bla diZeilan, doue nè anco cifono diamanti.Scri 
ne Plinio , al lib.jy. a ' ca P- 4- c ^ c nafccil diamante anco 
in Arabia, ma qucfto no ho potuto io mai vcdcre,nc Capa 
re, fi come nèanco in Cipro , ne in Macedonia ; impe* 
roche fe in quefte parti nafecfferoi diamanti , nonfaria* 
noquefti,chenafconoqiù tanto defiderui da Turchi, 
quali portano la maggior parte di diamanti in Turchia» 
ScriucFranccfco di Tamarra , che nel Perù fitruouano 
i diamanti ; ma io,pcr dire il vero , ho poca fede à tale aut 
tore , per vedere , che nel trattare de diamanti delleliv. 
die, fi ha imaginatc mille melanfingine , & ha detto mil- 
le fauolc, fi comedifle, chei diamanti fono guardati da 
frerti fcrpenti,e che non fi ponno torre, lè prima no fi dà 
certa carne preparata à mangiare i detti ferpenti , ma poi 
mangiata detta carne, ponno licuramente rorrc i diaman 
ti,pcrciochei ferpenti fono in altro occupati . Dicono 
alcuni altri, che lì trouanoin Ifpagna , al che non poffò 
ioconfenrire, per non confermarli quefto per auttorità 
d'alcuno fcrittoreapprouato.Scriuc Plinio, nel luogo già 
CÌtato,chcnó facilmetefi truoua diamàte maggior di vna 
au diana, doue intiero no fi può riprédcrc,perciochefcri 
ueeglidclleco{è ? chefapeua.Maqui ucn edi maggiore di 
' • M j quattro 
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Quattro aucllanc . Il maggiorc,chiohabbiauéduto,pc- 
faua centoquaranta Mangelis, benché coftui niegahora, 
ch'egli l'habbia . Ho intenfo ctiandio da huomo degno 
di fede,hauer egli ueduto in Bifnager un diamante di gra 
dezzadunouo di gallina non molto grande -, ma quello 
parca me quafi vn miracolo,chequefte forti di gemme,le 
quali deuriano ftar molti anni nelle vifeera della terra per 
poter crefcere,egenerarfi,fi generano quali nella fuperfi- 
cie,&uengono quafi in due, otre anni a perfettionc. 
Se nella minerà cauata queft anno ali altezza di vn cubito, 
trouatc il diamante, e poi in capo di due anni ricauate di 
nuouo nel medefimo luogo, vi ritrouaretc ctiandio il 
diamante , ma glie bene il uero , chei grandi non fi troua 
no fe non nel più fondo delle rubi . La nitidezza del 
diamante e viuace, & è forte, e duro. Allo incontro il 
criftallo è languido; e per quefto è da gioiellieri cono- 
feiuto. Non è il vero, che il diamante refiftaalla botta 
del martello, pcrciochecon ogni picciolo martello liridu 
ce in poluere, e con grandifsima facilità lì pefta col piftel- 

10 di ferro ; & in quefto modo lo peftano coloro, che con 
la fua poluere polifcono gli altri diamanti . E N parimente 
fa!foqucllo,chc gli antichi hanno creduto, dicendo , che 

11 diamante nafccnel criftallo,e che non può romperli col 
martellina che folamétc fi rompecol fangue dell'hirco , 
malsimamcntc , fe 1 hirco , (come dicono alcuni)farà pri- 
ma ftato nutrito d appio , e d'altre herbe prouocatiuc di 
vrina,& hauerà bcuuto del uino • Ne meno è il ucro,che 
tolgala uirtiì alla calamita di tirare il ferro; perciocché n - 
ho fatto io molte volte efpericnza, ci ho trouata fauola f 
come ne anco è ucro quell'altro , che fe ne dice , che po- 
llo fopraal capo della donna, fenza che ella il fippia, 
in fogno andari ad abbracciami marito,$ ella farà fedele: 
ali incontFo,(c farà ftata impudica, le volgerà le fpalle-Fa- 

uola 
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tiolaancora èquelb,chedicono,chcla punta dcldiaman 
te fi confutili col piombo, per conto dell argento uiuo, 
che col piombo è mefehiato^imperoche, li come vince il 
ferro, & altri metalli, cofi medcfimamentc con agcuo- 
lezza penetra il piombo, non altrimenti, che pcnctraflc 
vna rapa. Queftofibenehofperimcntatoio più volte, 
che due diamanti perfetti fregati inlieme,fi unifeono di 
modo infieme,chc non di leggiero lipotrai fepararc. Et 
ho parimente ueduto il diamante dopodieffer benrifcal 
dato, tirare à felefcftuche,nonmen,chefi faccia t elet- 
tro. Non ferueil diamante in ncffiina forte di medicina,, 
febenio ho trouati alcuni medici di quefte bande, che 
mettono la poluere del diamante con la Aringa dentro 
della vefsica per romper la pietra ; ma per bocca nonla 
tlanno più;percioched dice, (ma fai fa mente) che il d:ama 
te prefo per boccale veleno mortifero,per la gran forza, 
che egli ha di penetra rc,on de forarebbe gli intcftini>nclU 
quale credenza, veggio efferci alcuni de medici moderni, 
ma fi come ho detto , e falfa openione ; imperoche ho iK 
duto io alcuni Echiopi fchiaui di Gioicllieri,i quali s'han- 
no i diamanti inghiottiti, e ricercandoli i padroni, e 
non li trouandoj a furia di baftonatc gli hanno loro fat- 
to conferire hauerfeli inghiottiti, & andando del corpo 
li buttauano infieme con le feccie ;fenza fentirne vna mi- 
nimalefione. Ilchc polfoio reftificare; marni fi potria 
dire,che fattane polucre èue eno;cchc cofi può forare 
lo ftomaco,eglÌ!nteftini;&io ti dirò,chelo ftomaco non 
ritiene quella polue re, matoftoprc(a,pcr la fuagrauezza 
fe ne va per fcceffo . Conofco io una donna , laqualc ha- 
uendo vn marito,che lungo temps haue 1 patito vna dif- 
fenteria,li diede per molti giorni la poluere dcldiamate, e 
giamai ne fenti Iclìonc a!cima,fin (Stoiche fianco di più pi 
gliarne,fenercilò.Efencrellòancora 5 perchc detta dona 
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haueaintcfb da medici! che in nano fi affatichila, e che il 
marito non era per campar di quella infermità. Onde 
dopo gran tempo fi mori,hauendo molti giorni prima la- 
f ciato di pigliar la poluere . 

*■ 1 9 /? * « . ,■ I ; , f .....1 » v - »» i • . ' j ♦ • *. ' • • J 1 1 • • t- . 1 Jiiju ImbS9# 

Annot attorie dì Carlo Clufw. 

WfcSfiSEN t o quaranta Mangelis fono [ottanta acina 3 
oncramente vn oncia & vna dramma.Due fero* 

^ pulij quattro acinajc però pefa il Mangelis cin 

que a unaì fi come poco prima ha detto lauttorc. 

-* ' til II jil ji 

"Dello Smeraldo . Cap. XL IX. 

LO Smeraldo èpiù raro, &èpiù prctiofo; &appe- 
nafifadoucegli nafca,pcrnon rimaneruidouelo 
cauano alcun frammento/pereioche per efler raro,Ieua- 
«no i mercatanti frammqntiancora . E N chiamato da Per* 
fianiSmaragdo , da Indiani Pachee. DaArabiZamarrut 
non Zabarget,fi come ritrouarcte nei comuni Serapio- 
ni, allibro de Semplici, al cap.j 84^ meno Tabarget* 
fi cerne fcriueil Panettario nelle lettere T, eZ,perciochc 
quel luogo e corrotto, al capitolo del Smaragdo , douc (I 
declcggere Zamarrut . Si Jofiftica il Balagatc,& in Bifna- 
ger,douelo fanno di pezzi di uetro grollodei fiafehi rot 
-ti. E quelli Smeraldi,chc ho veduto io portar dei Perù, 
del Mondo nouo,nonfpnofenza fofpetto d'efferfofifti- 
cati. S ingannano grandemte coloniche nelle cletruario 
di gemme,dicono entrami lo fmera!do,crededo e(si,chc 
per Feruzegi,fi debba intendere lo Smeraldo, qfto ame- 
ne, perche non intendono benela proprietà della lingua 
Arabica,e perche nonfànno la openione di Mefue.U tcfto 
Arabico di Mcfue alla prima diftinuonc degli cletuari; di 

ce, 
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ce,Peruzcgi,imperoche(fi come sèdetto)ègran (ornigli» 
za appretto de gli Arabi nella lettera, P,&F, donde facil- 
mente lo Stampatore ha potuto errare, metendo F,in luo 
go di P.Peruza de gli Arabi non è altro che la noftra Tur 
chefa , la quale nafee abondantifsima in tuttala Perfia • 
Non fu dunque openione di Mefue, che in quella com- 
pofitioneentraflc lo Smeraldo, anenga, che Chriftoforo 
de gli Honefti fuo efpofitore voglia il contrario , ma voi- 
fe intendere la Turchefi . La quale in tutte le compo 
fitionidegi Arabi,douediceFeruzegi, è meftieridi por- 
rc,pcrcfler quefta medicina familiare à Mauritani, ma 
non già a gli Indiani . 

I # t, • » . . . \ * % ^ f \ 

Annot attorie ài Carlo Clufio . 

Vtlìo iftcfto mi pare y cbe il Bellunefe babbia uolnt* 

neltleet vario di gemme ferfuadere • 
^^^^ 

DelRtibtno. Cap. h. 

SOno molte lefpccie dei Rubinola più nobile è quel- 
la, che da Greci èchiamata *ffy*Z da Latini Carbiì- 
culus;ma no già perche rifplcda alle tenebre & al buio,per 
cioch e tale openione è fai fa; ma pche la fua chiarezza è pili 
dell'altre viuace.Tuttauia raccóterò ciòcche vdi unauolta 
da vn certo gioiclliero.Hauea coprati coftui certi belli Ru 
bini portati deila Ifola diZeilan,ma minuti epiccioli,fi co 
me fono quei Rubini,che noi volgarméte chiamamo Ru 
bini di Corfica, i quali fi coprano à venti j> voltajhauedo 
coftui leuatiuiai Rubini da una certa tauola doue erana 
ripofti, venerimafe vnonafcofto nelle pieghe del pano. 
La aorte- ali ofeuro andàdolij'occhio alla tauola,li panie di 

vederui 
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vederti! di (opra una fcintilla di fuocojtofto accende il lu 
mc,c vaallatauola, c trouavn picciolo Rubino, doue 
poi toltone quello,non vi apparue più fcintilla di fuoco . 
Chiara cofa e, che i mercatanti Cogliono ne i lor ragiona- 
menti mefcolar molte uoltedeilefauolc . Mai teltàpo^ 
(c loro vuoi dar fede. Chiamiamo noi Carboncolo qucl- 
lo,che hauerà vna roflfezza rilplendente, e bella,e che fari 
<ii vintiquattro carate • Io ne ho veduto vno appreffo di 
vngra fignorein Dccan,ilquale,aucnga che mi foffe ami- 
co, non voi fe mai inoltrarmelo fe non li dauala fe mia di 
non farlo faperc ad huomo di quel paefe . Si credeua egli 
che fuffe di ventimila ducati di oro di Portogallo di va- 
Jore,ilquaIe haueua eg i comprato fei mani d'oro, che fo- 
no cinque Arrobe di Portogallo. La fecóda fpccieèquel- 
la,che chiamano balafcio vnpoco ro fletto, e quello è in 
minor ftima. La terza fpccieè lo fpinelio, ilqualeèpiù 
roffo,maèpiù vi!e,perciochc non ha quel (plendore, che 
ha il vero Rubino . Se neritrouadi quelli,che biancheg- 
giano, e di quelli,chc biancheggiano nella porpora, ò per 
dir meglio, del colore del ciregio, che ftà per maturarli . 
Sonoci di quelli, che da una banda fono rotei, e dall'altra 
bianchi; Altri d vna mezza parte fono Zaffiri, e dall alt» 
rubini; La caufa di quella varietà credo che uenga dal na- 
feimcnto del Rubino. Quando da principio il Rubino fi 
genera nella fua minerà , biancheggia ; dopò venendo à 
maturarfi,viene à farli rollò,ilquale ro libre venendo con 
lunghezza di tempo facendoli perfetto,auienc checauati 
prima d elTer maturi, hora bianchi , & hora d vn roflbrc 
languido fi veggono . E perche il Rubino,& il Zaffiro fi 
tiene, che nafeano in una medcnma minerà , per quello 
da vna parte moflra tal hora il Zaffiro, e dall'altra il rubi- 
no, de quali quando ve ne capita alcuno,che farà bello ha- 
uendo il color ceruleo mefehiato col roflb,è da certi pac- 

fani 
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fini chiamato Nilacandi, come (ediceflcro Zaffiro Ru- 
bino. Da gli Arabi c da Perfiani il Rubino è detto YacuU 
Legenti di quefto pacfclo chiamano Manica. 

Annotatone di Carlo Clufio . 

VT^.Arroba di Vortogallo pefa trentadue libre , cioè 
qua fi cinqucModij italiani, certamente gran frer^fl 
di gioia è 

Del Zaffiro. Cap. LI- 

IL Zaffiro è gioia di vii prezzo, do aedo perla vaghez- 
za del fuo color ceruleo,ilquale mirabilmente diletta 
al*occhio,eflcrein maggior ftima.chiamafì dapaefàniHi- 
laa. Sono due forti di Zaffiri, vnoéofcuro, e l'altro ri- 
fplcndcnte, ilquale dicono Zaffiro d acqua. Quefto cil 
più vile, ilqitalcalleuohec d>n erto color mefehiato, 
che ra(Tembra il diamante;ondc alcuni ci fi fono inganna- 
ti. Lvno ci altro firitrouain Calicut,in Cananor,& in 
varij luoghi di Bifnaga . I migliori ti portano di Zcilan>i 
più lodati poi di tutti fono quelli del Pe^ù . Tutto che 
iìa quella gioia grandemente uaga all'occKio^nondimcno 
per grande che iìa, c di viuacccolore',èdi vilifsimo prez- 
zo ; mai li trouò, chehifTe uenduta più di mille ducati 
doro Portoghcfi . 

Del Giacinto , e Granata . C t^LIL 

COfi i! Giacinto , come la granata; e qui di uififsimo 
prezzo, quantunque uogliano alcuni, che fiano di 
fpeciedi rubini, chiamandolo il Giacinto Rubino flauo, 
eia granata Rubino nero . Nafcono in Calicut,&in Ca- 
xianor,bcnche le granate nafcono ancora per tutto il Rc- 
^nodi Cambaia, edi Balaguate. Dicono, che i Giacinti 
nafcono ancora in certi luoghi di Portogailo,comcin Be- 

la,non 
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Ia,non molto lontano di Lisbona, & in molti altri luoghi 

di Spagna . 

Del lapide . Cap. L III. 

RItrouafi una (pecie di Iafpe di color ucrde,dellaqua~ 
lefi fanno i vafi Murrini, porcellana uolgarmentc 
fchiainata,cofi uerdi,che direfte,che foflcro di Smeraldo. 
Di quefta forte farà perauentura quello, ch^iì modraiti 
Genoua ,ilquale dicono, che Ila di fmeraldb ,cper darli 
maggiore auttorità,ne fanno careftia di farlo vedere. A 
me citato non fp che uolte offerto un uafo Murrino, (c 
uolea cóprarlopcrducento perdani, oucro feudi di Spa- 
gna • Quale fe fuflc flato di fmeraldo, appena ne haurci 
potutola millelima parte comprare per quel prezzo, 

DittAlequeca. Cap. LIIII. 

TRouafi in Balaguatc vna certa pietra, chiamata Ale*» 
queca , da gli Arabi detta Quequi . Vna libra di 
quelli minuti frammenti di detta pìetra,dopò di eflcr po- 
liti , è coli vile,chc non fi compra più, che un regal di ca- 
rtiglia • Nondimeno la virtù di quefta r iuanza tuttcl al- 
tre pictrcimpcrochc ferma, e ftagna in un fubitoil fan- 
gue da qual fi voglia parte che feorra , 

Dell'occhio di Gatta . ap. LV. 

DI quefti, fc ne trouano di buoni in Zeilan,& alcuni 
fc ne portano dal Pegù, doue dicono, che uanno 
di Bramaa. Qric(èi,fono piu in ftima qui nella India , che 
in Portogallo . Io mi raccordo di haucrne mandato vna 
in Portogallo, ilqtialc fu qui (limato feiccnto ducati d'o- 
ro di Portogallo, & in Portogallo non hi t ftimato più di 
ottanta, onde fu qui riportato , e fu ucnduto il prezzo gii 
detto • Credono gli Indiani, che colui che porta queft* 

gioia 
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gioia non poffa impouerire;ma che debba tempre crede- 
re in ricchezza. Io racconterò quello, che ho fpcrimcn- 
tato . Il panno lino compreflb lì forte, che tocchi il mi- 
dollo, oucrl occhio di quella pietra, non può efler da 
fuoco abbruciato . 

Della Pietra Armena. Cap. LVL 

LA Pietra Armena è mifta di color ceruleo, c di un 
uerde chiaro. Chiamali da gli Arabi Hagerarmi- 
ni,cioè pietra Armena . Dimandando io gli Armeni, fe 
quella pietra nafceua appo diloroynonmel hanno lapil- 
lo dire^» Ma i medici Turchi,e Pcrfiani mi hanno detto, 
che efsi n hanno certa poca quantità ueduta nelor paeft ; 
ma non (anno fc li porta dArmcnia,od altro luogo. Di- 
cono, chefe netroua gra quantità nel regno di Belagua-* 
te,chiamata Vltabado.Con quella pietra purganoiMau- 
ritani 1 humor meIanconico,mapcr clpcrienza ho io tro- 
uato,che purga debilmente. 

7) e Ila Calamita . Cap. L VI I • 

E' Fauola quel,che molti fcriuono della calamita,dkert' 
do,che quelle naui,chc uanno in CaIicut,non hanno 
chiodi di ferrò, per la gran quantità dcfcogli di c aia m ita, 
da i quali i chiodi fariano tratti fuori,fe follerò di ferro, 
eie naui li fofFogherianó . Main Calicut^ in tutto quel 
tratto di mare, ci fono molto più naui chiodate di ferro, 
che di legno. E* bene il ucro,chc ncìlcllóle Maldiue !c na- 
ni fon fabricatecon chiodi di legno . Maio credo,che li* 
più tolto p penuria diferro,pchccolhno meno di legno, 
che pèrche temano della calamita; Ne meno è il uero, che 
perciò la calamita tira il ferro, perche nafeano ambedue in 
una mcdelima minerà, ò perche fiano le minere iniieme 
* congiun- 
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cógiuta. Si come credono molti ;impcroche la calamita fi 
troua incerti Iuoghi,doue in neflun modo ci c fcrro.Sono 
alcuni altroché crcdono,che j> ciò la calamita tiri a le il ter 
ro,perchc ha cóformre facoltà col ferro,dóde è tirato al a 
calamita. E per quefta ragione la calamita nó c di maggior 
pefo ancor che nella bilancia ci aggiugni gran quantità 
di ferro,chc fi fia con vna picciola quantità. Ma noi hab- 
biamo molte volte veduto il contrario.Nè meno è quefta 
pietra veleno(a,li come molti hanno tenuto;impcrochc le 
genti diqueftc bande dicono chela calamita prefa per boc 
caperò in poca quantità,cunferua la giouentù.Laondefi 
racconta,che il Re di Zeitan il uecchio,s'haueua fatto fare 
tutti i vali,doue li coceuano le viuandepcr lui,di calamita. 
E quefto lo difTe à me colui proprio , che fu à quefto of- 
ficio deftinato ♦ 

Delle Perle. Cap. LVIII. 

Rimane à dire delle perle , lequali non folamente per 
ornamento fon defiderate , ma ctiandio per medi- 
cina.Le perle,chc fono gro(Tc/ono da Latini dette Vnio- 
jies,elacaufaè quefta, perche appena ne ritrouareteduc 
della medefima grandezza, figura, e nitidezza. Lcpicciolc 
fono da Latini femplicemente dette Margarite. Da gli Ara 
bi,cda Pcrfiani;Lulu.Dagli fndianiMoti.In Malauar,Mu 
to,edaPortoghcfi Aliofar, che in Arabico vuol direFul- 
far,ilqualeèun porto nel mar di Perfia, doue nenafeona 
di perfettifsime.lmperoche auenga Dio,chein Barem, in 
Catifa,in Comarin,& in altri porti di quefto mare,fe ne ri 
troui di buone, perche da i noftri fu prima conolciuto q- 
fto porto degli altri,hanno da quello dato il nomein lin- 
gua Arabica Aliofar alleperlc.Ldiquicauenuto ancora, 
che quelle fono chiamate Orientalumperochequeftp fo- 
no del mar Perdano , in cóparationc della noftra Europa, 

è Orienu- 
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è Orientale. Si generano ancole perledal Promontorio di 
Co in per inlino ali Ifola di Zcilan.Lacjualpefca é rendita 
del Re di Portogallo;ma qudtc,pcr la maggior parte fono 
minute,e non fi ponnoconlc già dette pareggiarc,perche 
fono tutte grandi,e perfetti fsime, e però queìte (i compra 
no anco àpiù vii prezzo.Ne fono ancora nella Ifola di Bur 
neo, lequali, quantunque fiano grandi, non però cedono 
alle già dette ai bellezza. Di quella medefima forte ne tre* 
uarcte nella China,ma veramente non fono belle. E % cofi 
chiara,che anco nel Mondo nuouo ne fono,ma nor. fi pan 
no in nefl'un modo paragonare alle Orientali; impcrochc^ 
ò fonoofcure,e di color nubilofo,ò non fono ritondc,nè 
lifcie.Nafcono le perle nelle oftriche. Quelle conche, che 
nuotano più à fopra dell'acque del mare, generano più 
grò (Te perle. E quelle che fono nel profondo del mare, là 
tanno più minute. Queftc conche efpofte all'aria fi fccca*- 
no, e s aprono, e poi nella carne fi trouano le perle , hori 
a(fai,& hora poche,fecondo la grandezza delle conche. Se 
ne troua anco nelle noftre oftriche,c ne conchili,ma fono 
meno gcntili.Di tutte le conche quelle fono tenute per n>t 
gliori,e per più atte à far le perle,chc fono bianche,^ lifeic. 
Da paefani chiamate chcripo. Delle quali fi fanno poi cut . 
chiari,e uafi da bere. Ma qui è da iapere, che quel cheripo^ 
non e quella,che volgarmente fi dice Madreperla, perciò* 
che queftai paefani la chiamano chanquo,delle quali fe ne 
fanno tauoleda mangiarCjCeftcllcjC Pater noftn. Se bene 
quefta forte di conchile chiamato chcripoc di fuori fca^ 
brofo,cruuido,ncllj parte di dentro èlifci(simo,ebe!li(sH 
mo a vedcrc.Portanli queftc forti di conchili per mercan- 
ta in Bégala,doue fi polifcono,e fe ne fanno vafi da bere; 
ma della maggior parte fc ne fanno armille , & altre cofe. 
Era anticamente in quefte parti vn coftumc,che le vergi- " 
ni di fangue nobile non po teuauo efler corro tte,e fuergi- 

natc, 
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nate , fc non haueuano le braccia ornate di quella forte 
«Tarmille. Ma bora non fi olTeruapiù,c per quella cagio- 
ne fono quelli conchili venuti in più vii prezzo. Li merca- 
tanti diqueflo paefc,hanno certi iftromenti di rame per- 
forati, co' quali fogliono fare il prezzo alle perle. Onde 
quelle pcrle,chcpallanopcr li forami pia piccio!i,fono di 
vn prezzo; e quelle, clic partano per li Forami vn poco più 
gradi fono di più gra prezzo. E cofi di mano in mano,fc- 
códo la gràdezza de forami,e delle perle, li fa loro il prez- 
zo • Ve ne fono di cofì minute, che non li ponno in ncl- 
fun modo forare, percioche l'arte è quella, chele fora, 
c non nafeono, come fi credono alcuni,cofi forate. E pe- 
rò reftano quelle alli maeftri, e fono poi portate in Euro- 

E a jdellequali tal volta li uende 1 oncia duealfe FranceG. 
e maggiori perle,chc fi trouano nel Promontorio di Co- 
morin,pe(àno cento acinadi fromento • E fogliono que- 
lle tal volta valere mille cinquecento ducati l una. Io n ho 
uedute di molto più gradi, Iequalidiceu ano eflerc dclll- 
foladiBurneo, ma non erano cofi belle, come le dette di 
fopra. Ne ho trouata vnaltraquà, chepefaua fellanta 
acma di fromento» Dicono,chc inuecchiate,mancano di 
pefo, e perdono di colore . Ho io Iperimen tato, chele 
perle fregate ben bene con rifo mezo rotto, e con fàle,rac- 
quiftano il primo uigore,ela nitidezza.Chiara cola e, che 
le perle pfè dopo del Plenilunio,diminuifcono col tépo ; 
ma quelle,chefono prefe inanzi del Plenilunio non fono à 
qflo foggette. ApprelTo de gli Indiani dirado fi feruono. 
ne i medicamenti di perle ; ma i Mauritani aliai Ipclfo , li 
come facciamo ancora noi , mettendo le perle nelle me- 
dicine cordiali i 
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DELLA HISTORIA 

DE I SEMPLICI, ! 
A R O M A T I, 

£7 AVTR8 COSE CHE VEN- 

gpno portate dall'Indie Orientali , ^*r- 
tinenti alla medicina; 

LIBRO SECONDO. 

"Dell'arbore melanconico . Gip. /. 

Avendo a ragionare de i Semplici, 
c delle piante della Indiai noi inco- 
gnite,non mie parfofuordi propofi- 
to d'incominciare da un certo arbore, 
ilquale non fiorifee mai fe non dall'oc? 
cafb del Sole, per iniino al nafeimen- 
to , e di giorno mai . Qucfto c vn ar- 
bore della grandezza dell ohua,con foglie limili al pruno. 
Al tempo di fiorire,tìori(ce di notte &ilfioreèodjrutik 
fimo, ma perche e delicato , e fragile non feruc à cofi al- 
cuna,eccetto che dei piccioli, iquali per efler gialli, (è ne 
fcruono i paefani,per dar colore alle uiuandc,pcv ìoche 
tingono come il zaffarano. Vogliono alcuni,chcl acqua 
dilhllata da i fiori, fia buona per gli occhi, applicandola < 
con un pannicello bagnato in effa. E N peculiare arbore 
diGoa , e dicono eflcr portato di Malaca • Io non 1 ho 
altro ue nelle Indie ueduto. Lo chiamano uvGoa, Pari^. 

N zataco, 
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zatacò,& in lA alaga,Syngadi . Lo chiamano anco arbore 
trii c.cioè mei anconico,perciochefiorifcefemprc di not- 
te. Raccontano quelle genti una fauola di queft arbore, 
diccndo,che un certo Satrapo, chiamato per nome Pari- 
zaMco,hebbe una figliuola airai bella, della quale effen- 
dofi inamorato il Sole, hebbe da far con lei ; ma poi ina- 
moratolì d'vn altra, la lafciò. Entrata quefta figliuola 
per tal cofa in difperatione , s ammazzò di fua mano . 
focile cui ceneri , ( pcrcioche in quelli paefi è ancora in 
coftume di abbruciare i corpi morti ) fauoleggiano, che 
nafeeffe quefto arbore,icui fiori abhorrifcono di tal for- 
te il Sole,che non ponno fofFerirdiuederlo. Malarefra- 
cantia dell odor di quefto fiore mi hi fatto uenirc in men 
te due altri odoratifsimi fiori . Il primo fi chiama Mogo- 
ri, di gran lunga più odorato de i fiori de naranci,onde ap- 
pretto de paclani è tenuta l'acqua , che fe ne Itilla, nel me- 
defimo conto, che in Spagna fi tiene l'acqua de fiori di 
«aranci. L altro fiore, del quale qui grandemente fi fer- 
uono,è chiamato champe, & è di più grato odore , che il 
noftro giglio bianco . Eflendo caduto in ragionamento 
d odori,è degna cofa di fapere, che quefte genti fono coli 
fortemente inclinate a gli odorile tanto loro gradifeono, 
che affai uolte non fi curano di hauerda comprarfi da 
mangiare, pur che habbiano tanto da poter comprar de 
gli odori . E però non fenza ragione è da crcdere,che fia- 
no anco pia luffuriolì.I prefenti,e i buoni,chefi fogliono 
dahuomini bafsiprefentarca i Re, fono folamentc detti 
fiori,e delle noftre rofe,lequali hanno in coftume di fpar- 
ger ne pauiuienti delle camere de i Re . E t ulano anco co- 
rami d pinti di uanj fiori . M hanno detto alcuni,chc tata 
è di coftorolapazziaintornoafiori,cheitributi, chefi 
dàno al Re di Bifnager,focliono folaméte di odori,e di fio 
ri afcédere alla sòma quali di cinque mila feudi di Spagna. 

Dd 
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Del Nimbo. Cap* II. 

CHiamafi generalmente da tutti gli Indiani Nimbo 
un certo arbore, eh è della grandezza del frafsino,, 
con foglie Gmilià quelle dell oli ua, ma un poco più acuto, 
e per intorno incife à modo di lerra,dambiduc le parti ver 
di, non cinericcie, né villo/è • fa gran quantità di foglie,il 
fiore è bianco, & il frutto e limile alle picciole oliue . Ser- 
ucqtfeft arbore nella medicina; imperoche lefoglie pe- 
fte , e mefehiate con fucco di limone, e pofte fu le ferite 
tanto de gli huomini, quanto delle beftie, fanano mara- 
uigliofamente • Dicono coli quelli di Balaguate, come 
quelli di Malauar,che il fucco di quelle foglie ammazza 
i vermini, il che non e fuor di ragione, per hauer quelle 
foglie qualche amarezza. In Bilnager, & in Maiauar lì ca- 
lia del frutto di quefì arbore un olio,ilqualefi porta poi di 
qua per mercantia, & è pcrfcuifsimo menato caldoà do* 
lorde nerui. 

DelNegundo. £ap. Ili 

NAfce in Balaguate & in Maiauar un'arboretto della 
gràdezza del perii co,có rami molto (pelsi,i quali ta 
glùti,ruaafcono piùfpefsie più fpaciofi , di foglie limili al 
ftmbuco circinatc, e ferrate p intorno, neirifteffo modo, 
come quelle del (imbuco, ma alquanto afprette. Il fio* 
reèi clcinericciobianco;ilfruttoè nero della grò llczza 
del pepe, òpilèllo pia grò ffo. Viano quelli di Maiauar 
di metterlo in quei loro mangiari chiamati Carel . Il fuo 
nome uolgarmcntefi chiama Negudo. Alcuni in Balagua 
te lo chiamano Sambali; & in Maiauar Noche Ha quello 
arbore molte virtù • La decottione de rametti teneri, 
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oueramentcgli iftefsi rami bolliti, e mefsi foprala carne 
Contufa,ò fattane fomentatione ,c utiiifsimo rimedio, 
pur che non ci fia ferita . Alle volte fi frigge no detti rami 
infieme con le foglie con olio, e fi mettono su e contufio 
ni,percherifoluono itumori,c guarifcono.E cofi ordina 
rioquefto rimedio,chefiperfuadono efler buono ad ap- 
plicarlo^ fritto co o!io,o bollito in accjua.Sonoci Itati di 
quelli, che 1 hanno pofto sii le ferite,& in vna notte 1 hale- 
uato il dolore. & ha digerita la materia,epoile medefime 
foglie meflepcrte fu le ferite,rhanno di lorte nettate,chc 
tolto fono uenute ì cicatrizarfi. Ledonnedicono, che fo- 
no bui ne a fare impregnare, beuendone il fucco, ouera- 
méte la decottione, preparalo la matrice al eòe etto; ma io 
direi più tofto,che fi nvmgiaile,che cofi fana il medicarne» 
to più gagliardo : Hano lefoglie non (o che di acrimonia, 
comeilNafturtio,dondefi feopre la piata eflcre infe cali- 
da. Hanno alcuni fperimentato quefta pianta effer buo- 
na à raffrenar la luffuria,c per qnefto fi fon mefsi à dire,chc 
fia i'Agnocafto;ma s ingannano di gran lunga. Pcrciochc 
1 Agnocafto è molto da quello arbore diuerfo . 

Della Iaca. Caf. UH. 

LA Iaca è un arbore nella India aflai grande, fa il fuo 
frutto nel tronco, e non ne i rami. Il h-utto è gtall 
de, di forma di melone, & alle uoltc più grande, di fuori 
verdeggia,e di dentro roifeggia; è circordato di molte 
fpine in forma d'un riccio , ma tenere, e molli , & entro ui 
fono certe noci affai grandi ricoperto d una feorzadura. 
La feorza del frutto e di fipore del melone , ma è ma'age- 
uede affai da digerire \ e molte uolte fi uaper feceflo in 
quello ilteffo modo ,che fi ha prefo • Le noci, che fono 
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dentro fi rortifcono, oueramente fi fanno lefle, e buttata 
uiala fcorza, laquale non ferue à cofa alcuna , fi mangiano 
in modo di caftagne, alle quali fono molto fimili. Chia- 
' mafi quefto frutto in Malauar iaca. InC inaraj&in Gu- 

zcratc Panaz.Nafcefolaméte vicino al mare. Ho prouato 
in me fteffo & in altroché quefte caftag ^e,ò uoci,che vo- 
gliamo dire , ri/lagnano il flu(To di uentre . 

Anno t attorte di CarloClnfio. 

Esc r i ve quefto arbore Ludouico Romano ,td 
ju |ra | quinto libro , al cap. 1 5. delle fue nauigatiom con 
rSJ«5l quefte parole. Sono in Caltcut certi frutti, 1 quali 
fono da coloro, the ri hanno cura chiaritati laceri . il tronca 
dell'arbore è della grandma del pero. il frutto è di due pai- 
mi, e me\\o,digroftc7^a quato una cofeia dunbuomo.sigc 
nera il frutto nel tronco, fottolef rondi y ct alcuni circa la me 
tà del troco\e di color uer de ;nel reflo è ftmile alla Tigna, ma 
di più minuti uinacci . In qllo che s incomincia à maturare, 
fauncolor.chc tira al ncro y eparcl)euoglia marcir fuCoglie- 
fi quefto frutto delmefe di Decebre,e difapore quafì dei melo 
ne mofcatelloyòpoco differente ,fe miri al fapore del cotogno 
fcrfico ben maturo. Vorge nelgufto uanj piaceri, alle uolteti 
f arrà di mangiar fauò di miele, tal' bora un narancio dolce* 
Di dentro ha certe memb rane come il granato, doueflanno 
certi frutti nafeoftinon troppo differenti dalle caftagne, ma 
>fefi roftif cono al fuoco Jmnno ueramentefapor dUaftagne. ' 
Ter la qual cofa fi può dir e , che non ci fta frutto , nè più 
1 *• eccellente, nè più degno di quefto. 
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Del Iamgomas. Cap. V. 

IL Iamgomas é un'arbore della grandezza deIpruno,na- 
fce da per fe nelle campagne , nafee anco ne i giardini 
di Bazaim, di Chaul , e di Batequala, armato di molte fpi- 
ne, con foglie medefimamente di pruno,coni fiori bian- 
chi, e con il frutto fimile al forbo, di fapore di pruno, ma 
aftringente & acerbo . In quel, che incominciaa fpunta- 
tare è fimile al pignuolo. Chiamali da paefàni Iamgomas. 
Ho intefo da periona degna di fede,che il vero modo di fe 
minarlo,è di a(pettare,cnc vn certo vccell o ne mangi,e poi 
di hauerlo rimandato perfeceffo, lemmario infiemecon 
quel ftcrco , & in quefto modo dicenafeer più prefto , c 
viene ancora più prefto a menare i frutti . 

Della Carandas. [ap. VL 

E* Vna pianta la carandas della grandezza dell' Arbuto,c 
i fi affo miglia etiandio nelle foglie* fa gran quantità di 
fiori , dell odore della Matrifelua , il frutto è come pic- 
cole mele, i quali maturi annigrifcono,di lapor d'vua,al 
gufto affai grati . La onde da molti Ce ne fa vino , il frutto 
ancor verde è della groffezzaper vna auellana conia fila 
feorza, & alle uolte maggiore . Il fucco, che ne (lilla è mol 
teuoltevifcido,elatticiniofo. Mangiafi da molti dopo 
che c maturo,col fale. Hanno in coftume mentre è ancor 
uerde, di farlo in lalamoia ,oueramente di condirlo con 
aceto. Et in quefto modo ficonferua per eccittarlap- 
perto . Nafce cofi nel diftretto , come in Balaguatc , e 
chiamafi carandas • 
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Annot attorie di Qarlo clufio . 

Vi edo all' ottauo libro della fuabifloria>alcap. 
I medefcriue vno fimile d queJlo>dicendoin que 
^ w flo modo . Tfjlla Ifola $ fagnuola ri è unarbot 
grandeje bello di foflan\a foda & vtile, chiamato per nome 
*An\uba,cbefa vìi frutto grandemente Jòaue, inguifa delle 
fere appiane , chiamate moscatelle , abondante cCunfucco 
latticiniofoy e uifeidonon altrimenti, che fono i fichi imma- 
turi y onde è dijpiaceuole à coloro , che lo mangiano, Jè prima, 
nonio fanno fiate in acquaie non/premono prima queljuc- 
co con mani,acciocbe rimanghi nell'acqua . 

Delcom. [ap. VII* 

IL Coni, cofi chiamato in lingua Cananea , e un frut- 
to della grandezza dcllArbuto , ò pure un poco più. 
picciolo; con foglie di pomo granato, con fiori bianchi, 
di odore comedi Matrifelua.I Portoglieli, che fono nel- 
le Indie la chiamano herba Malauarica ,imperoche quefti 
di Malauar furono i primi > che ci infognarono il modo di 
{èruirfene. Con quefta pianta guarifeono coftoro ogni 
forte di diffenteria, hauendo però prima purgatoil corpo 
delkmaggior parte dell humor peccante , perche altri- 
menti ricaderiano facilmente nel medcfimo male. Via- 
no di quefta piantale feorze delle radici fecche, percio- 
che dalle frcfche (lilla un certo humor latticiniofo , don- 
de io da principio giudicai , che fuffe calida ; ma poi 
che lhcbbi guftata,Ia ritrouaiinfipida , e frigida, e poi 
riguardando^ eli effetti che fa , tengo , che fia frigida ,e 
feccha, ma chehabbia più del fccco, che del frigido, & 
in quefta temperanza la tengono anco i medici paefani. 

N 4 Mcttcli 



lOÒ D E L C O r R V é 

Mettefi lapolucrc di quella radice pefta in un lambicoi 
macerare infiemejCÓ fiero di latte,t poi ui fi aggiugne del- 
l' Ameos,deIl'Appio,del coriandro fecco,del feme di cimi- 
no nero pcfto,cbruftoIato,infi€mcconun oncia dibutiro 
fenza falc.H fi mette*tutto à ftil!are,efcne cauaacqua,del- 
laqualc prendiamo quattro oncic,e fi mcfchiainfiemc con 
acqua di rofe,ouer di capitelli dirofc,ò di piantagine, e le 
ne dà ali ammalato due oncie per volta;doue uedendo per 
auentura maggior bifbgno,aggiugnemo tal voltala pol- 
vere fatta de trocifei dell herba Malauarica.I trocifei ii fan 
no delle ifteflc cole , che li fa 1 acqua, dal butiro in fuori, 
che co fi ci mette. Giouano anco affai i crateri fatti di q- 
ft acqua due volte il giorno, cioèla mattina ad hora di Ic- 
fta,e due hore dopo mezzo giorno.il mangiar di quelli in 
fermila da effer rifo macerato nel fiero,e polli cotti in ac 
qua di ro(e,da loro chiamata Canic, dandone loro fecon- 
do chela robuftczza,ò fiacchezza richiede.Ma non taccia- 
mo loro bere vino in neffun modojma fc rifilile gran bi- 
fogno , lo concediamo nelle diffenterie già rinuecchiate. 
Nondimeno auenga,chcà me fia fuccelfo bene fempre 
1 eflermi fcruito di queft acqua,fon forzato à confelfare il 
vero, chei'herba Malauarica preparata da quelli di Mala- 
uar , è di più (pedito giouamento . Preparali quella con 
le ifteffe cole, che fi prepara la noftra, ben trita, e ma- 
cerata nel fiero , ouero in acqua di rilì , e poi li cuoce . So- 
nori alcuni , che cauano il fucco della pianta ancor verde, 
C ne danno la mattina à digiuno lette oncie per uolta , & 
aftretti da maggior necefsità, ne d'anno altretanto ad ho- 
ra di vefpero . Ma perche il fucco è amaro, e difpiaccuo- 
le ,foglionofubitobeuuto, dar loro un poco di fiero per 
feiacquarfi labocca . E vedendo i Malauarcfi di haucr di- 
bifogno di ancora più 1 gagliardo rimedio, ui Cogliono 
mefehiar 1 Opio , benché quello non lo contciìano mai. 

E*buo 



Capitolo Vili. 
h buono parimente quefto rimedio alla debolezza dello 
ftomaco , e ritiene il uomito , dato con acqua di menta, c 
polucre di maftice • 

Dell' Auac ari. Cap. Vili. 

NAice in cjuefta prouincia un picciolo arbofcello,ma 
tuttauia è più grandedel già detto, il quale fa le fo 
..glie, il fiore, & il frutto fìmileal marito,ma affai piuaftri- 
^ncnte. Chiamano ipaefaniquefta pianta Auacari,ena- 
ice nelle montagne • Dicono , che fia merauigliofa nelle 
jdiffenterie inuecchiate, che vengono per cauftfrigida . 
Mi diffe un certo vecchio Portoghefe di hauerla egli 
iperimentata in una fua figliuola ,laquale hauendo per 
un anno intiero patito di diffenterin, e non hauendogli al- 
cuno altro rimedio giouato mai , pigliò la fcorza di quefta 
pianta pefta ♦ E fattala macerare in acqua di rifo,la pigliò 
in guifa di ptifana,c ne guari.Dicono, che quell'arborei- 
Io ha i odore del trifoglio . 

: jTlH^V *V|^f ^w' 1 * >. i> * »• . ."K »l>b!! s r> 1o»|l->3iit 

Della Mangas. Cap. IX. 

SE Bene i frutti della India fono molto più eccellenti 
di quefti di Europa, fi come fono i naranÀ, i cetri , i 
fìchi,!e vue, leperfichc, le melagrani,e fomiglianti,è non- 
dimeno più eccellente di tutti gli altri quel frutto, che efsi 
chiamano Mangas. E' coli grande la foauita di quefto 
frutto , che portato con gli altri frutti già detti nella 
piazza per uenderfi , quelli d Ormus , i quali n hanno 
gran copia, lafciano tutti gli altri, e quefto folo compra- 
no . L tempo di coglierlo ne paefi caldi fuole edere del 
mefe d Aprile . Neli altre parti più fredde, di Maggio, e 
di Giugno, & alle volte d Ottobre ancora, j^dacfsi 
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chiamato Rodollio(c di Novembre . Il qual fruttò va- 
ria di bontà,e di fapore,fecondo che fono varij i paefi do 
uenafee. II miglior di tutti fu ole efler quello, chenafee 
in Ormus . Appreflb à quefto,è quel di Guzerate , maf- 
fimamentequello,cheper eccellenza è detto Guzcratinc f 
di grandezza per dire il uero minor de gli altri , ma di fa- 
pore ? c di odore auanza tuttti, ilqualc ha di dentro vn pie 
ciolo nocciuolo . Il terzo luogo in bontà tiene quello 
di Balaguate,& al generale è più grande di tutti gli altri . 
Mi raccordo dihaucrne io ueduti due,chepefauano quat 
trolibre,e mezza. Ma fra tutti pare ime, che fiano più 
foaui quelli,che vengono diChacana,di Quindor, di Ma 
dancgcr,c di Dultabado,principali città di Naizamoxa . 
Sono buoni etiandio quelli, che nafeono in Bengala, net 
Pcgù,<5c in Malaga.Io n'ho vn'arbore in una mia po(Te£ 
fione,chehoin Bombaiam,cheproduce detto frutto due 
volte 1 annojimperoche fa il frutto il mefe di Maggio cc- 
cellentifsimodi faporc,cdi odore, cpoi infine dell autun 
no,fa 1 altro , molto più del primo commendato per na- 
feer fuor di ftagione . Il color del frutto , è dvn verde , 
che roffeggia . E di gratifsimo odore, fi mangia monda 
to dalla feorzainfufo in alcun vino gagliardo, ò pur fenza 
uino,fi come fi fa delle perfidie duraci . Sicondifce anco 
ra col zucchcro,& tal horacon aceto, olio^ fale, polueri- 
zatoci nel mezo, del gengeuo , e dell aglio . Mie volte fi 
mangia confale, e tal fiora bollito in acqua . £' frigido &c 
h umido ,fi come fono le perfidie. Dicono, che i fuoi 
humidoli roftiti,fermano i flufsi del còrpo,il che ho io ri- 
trouato effer uero,& il midoIlo,cheftà dctroddnocciuo 
lo mentre e frefeo ammazzai lumbrici, e le tignole del 
corpo.E tutto mi par ragioneuolc,per efferc amaro . 
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Annot attorie di Carlo Clufio. 



I Riduce queflo frutto à memoria il Iaiama dell'* 
Ouiedo deferitala fcttimo libro della fua hiflorU 
al cap. 1 3. benché maggior [ornigli an\a moflra di 
hauere colfuo >Anon 9 delquale ferme ,al ibro ot- 
tano y al cap. 1 S.Io fermerò qui l biforia, coft dellvno , c 0- 
vie dell altro y acciochei lettori giudichino à qualde due più, 
s'affomiglia . ^inon , è vn 'arbore che molto saflbmigliaal 
Cuanabano , coft di fattela y digraiidci$a y di foglie y e di fa 
fianca y come ancora di fané . Differifeonofolamente in due 
cofe y cioè nelfrutto y ilquale è minore di quel del Guanabanù 
e nella feor^a ; percioche la feor^a di queflo è gialla y e quel- 
la del Guanabano èuerde. Diffenfeono ancora y perche i 
mio parere è più grato al guflo l\Anon y che non è il Guanahx 
no per effer di polpa più foda . Vuno y e l'altro gli Indiani di 
•Americo hanno in gran flima, e li coltiuano con gra n dili- 
genza neìlelor pofliffioni • Tutto queflo riferifee Ouiedo del- 
ibinone. Hora uediamo ciò che dice della Iaiama .T^afce 
nella Spagnuola,e nelle altre Ifolc vicine, un frutto , il qua- 
le da noflriperlafmiglia^a y chehacolinoccinolidipigne 9 
è chiamata pigna;non già perche habbia queflo .quelle fqua 
me legnofe , ma perche la ;fcoi7 x a è nel mede/imo modo figura 
ta y mafen\afquame . E fi taglia col coltello in guifa di me- 
lone . E fi come di bontà difucco eccede di foauità tutti gli 
nitrisco fi mede/imamente eccede in vagherà di colore, ejjèn 
do di un color c y cbe nel giallo verdeggia . E fecondo che fi 
uà maturamào perde del verde . V odore èfoauif)imo y qua(i 
fìmileà quello delle per fiche y mafsimamente di quelle,cbe in 
Italiane co fi mede/imamente in Iftagna hanno prcfoil nome 
dalle mele, e dalli cotogni y & è di granduca di un comune 
melone . T>{afce ciafeun frutto da vn certo cardo afpcro y e 
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fpinofo, con certe foglie lunghe, dal me\o delle quali forge 
yn germoglio ritondo y con un fol fiuttojlquale dopo dicci, ò 
dodici meft fi matura , e toltone uia qucfto , non ui nafcc più 
in'quefta pi anta altro fruito, e però come cofa,che non ferue 
à nulla , fi getta uia. \ellefirtmità del frutto , & alle volte 
nell eftremitàdel caccolo fottoal frutto, nafeono alcuni tor\i 
òtorrioniyche vogliate dire, come germogli >chcdano ài fi ut 
ti grande odore. Quefli feruouo in luogodi feme . Si mct* 
tono tre dita fono terra, di modo, che la meta del torrione ap 
picca fuori delterreno,e quefli fanno leradici y & alfuo tem 
po il frutto . Sono varie forti di quefli frutti,i quali fecon- 
do la uarietà della lingua, cofi hanno uarij nomi, ma tre (}>e~ 
vie differenti fe ne mofìrano . La prima da paefani è detta 
laiama . La feconda è detta Boniama . Eia ter\a taiaqua . 
.Quefla ultima è bianca di polpa t algufto è uinofa y ma alquan 
to acetofa,& acerba . // Boniama è di polpa bianca, al gu- 
fio è dolce, & ad vn certo modo infipido* il laiama , è pià 
hnghetto di tutti gli altri, e di polpa ,che tira al flauo, dolce 
e Jòauealgoflo . E per tutta la polpa fono fparfe alcune fi- 
bre fittili fsime, le quali aucnga,che mentre fi mangiano non 
facciano alcun male alpalato, tuttauia mangiandone fpeffo 
nuocono alle gingiue. In certi luoghi nafeono quelli da per 
fe ,per i campi in afiai abbondanza, ma quelli, che fono col 
tiuatiyfono molto più foaui ; e mette gran conto a coltiuarli , 
perche ricompenfano le fatiche. Vabbonda^a y chc ve nè,Ì 
ha fatto venire in poca (lima . Quelli , che nafeono nel di- 
fretto, fono cofi in bontà , come in grandma dagli Ifolani 
f referiti agli altri . Il frutto dopo, the è maturo, non fi può 
più di quindici , ò venti giorni conferuare . Fin qui Quiedo 
Tcut.allib.de fingolari di ,America.al cap.46.dicc, che qut 
fio frutto, da quei di Brafilyè chiamato l^ana,e che quan^ 
do fono infermi, ne mangiano affai . E ne deferì ne vnoal 
medefimo libro alcap. if.fìmilcàqucftOjChiamato-Hoyriri. 
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Della Mufa. Cap. X. 

Vefh pianta vna fola volta fi /emina, imperoche 
feminata vna volta, pullulano dal tronco molti ger 
^» mog i , che poi dementano arbori . Il tronco è di 
feorza (c|uamo(à,fatta di foglie, eie foglie fono grandif- 
fìme,di due cubitilvna,e forfè piti di lunghezza,e di lar- 
ghezza un cubito,con vna cofta larga, e grofla nel mezo. 
Non produce rami, ma da i germogli efeono certi fiori 
congiunti infieme^icolorc.che tira alrufo, di forma di 
vn ouo, lunghi un palmo, douc appaiono per intorno? 
picciuoli cento,educcnto infiemc,etal volta più, che (ò- 
uengono i fichi . Nafcein Canara,in Decan,inGuzera- 
te,&in BcngaIa,{bno da loro chiamati Quelli. Nafce pa- 
rimente inMalauarjdouefegli dice Palan ; & in Malaio, 
douc fc gli dice Pizan . Nafcein molti altri luoghi, & in 
Africa ancora, in quella parte chiamata Guinea, doue Io 
chiamano Bananas . Gli Arabi chiamano quefto frutto 
Mufi,oucramente Amufa,cofil hanno chiamato Auicen 
na,Scrapione, e Rafis , che hanno per particolar capitolo 
fcritto diouefto frutto. Ne haucranno altri ancora per- 
auentura fcritto, ma i me non è occor/b di haucrli letti. 
Di quefli frutti, quelli fono più lodati, che vengono di 
Martaban,doue furono da principio portati di Bengala, 
dopò furono fcminatipeYchefuffero migliori 5 & hora fi 
chiamano fichi Martabanis. Se ne trouaro certi altri, 
al mio gufto più fàporiti, e più odorati, chiamati Ce- 
norins, e fono quefti lifei, flaui, e pieni. In Malauar 
ci fono di quelli, che fono chiamati chinchapaloncs, 
ibaui, e grati al gufto, fono pieni, e di color uerde. 
Lodanti parimente quelli , che nafeono in Safala ; da 
gli Ethiopi detti Iminga . Sene ritroua una certa forte, 
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in Bazaim,& in altre prouincie,il cui frutto e largo, pieno, 
c luco vn palmo. Quefto roftito, e poi meffo m molle nel 
ùino, e gettatoci della canclU di fopra,è di miglior faporc 
del cotogno roftito. Quefto ifteffo frutto aperto pil mo- 
20, e fritto nella fartagine co zucchero, e canella di fopra,c 
ratifsimo cibo.Auicenna al 2 Jib. al cap.49 1 - fcriue,che ha 
di poco nutrimento , e che generi colera, e flemma infic- 
ine, ma che gioui a gli incendi)' del pet:o,e del polmone, 
e chenoccia allo ftomaco; e però à quelli,chc fono di na- 
tura colerici, fi dee dar 1 ofsimelc, con gli femi, & quelli, 
che fono flcmmatici,dee darfi il miele. E buono per le re 
ni,e prouoca 1 orina. RafMj.dell Almanfore,al cap. 
ao.dice. che fia aociuo allo ftomaco,e toglie la voglia di 
mangiare , ma chemuoueiluentre,elenifcera(prezzadel 
lagolla . Serapione , al lib.de Sempl.al cap. 84. ripone di 
cftimonianza altrui, il frutto Mufa, nel primo ordine di 
calido , & humido . E dice effer buouo a gli ardori del 
petto,e del polmone, ma coloro che ne mangiano affai, fi 
temono aggrauare lo ftomaco; e dice, cheta aumentare 
il concetto nella matrice. Gioua alle reni,prouocai ori- 
na^ (limola venere. I medici Indiani prohibifeono tal 
frutto nelle febbri, & in molte altre intermiti . E cofa 
da muouer lerifaquel,chencfcriue vn certo frate di fan 
Francefco , in quefto modo dicendo . Chiamali quefto 
gentil frutto Mufa ; percioche ueramente e cofa degna 
delle Mufe, oueramente, perche leMufe ufano tal cibo, 
aggiufinédo appreffo che quefto fia quel frutto, che Ada- 
mo mangiò nel Paradifo 

Annotattonedi Carlo Clufio. 

0 molti anni portata opinione , che il fiuto mu 
xa degli ^rabiyfnfie quellapianta , della qua- 
le fa mentione Tlinio^ al 1 z.lib.cap.6.con quejlc 
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parole. Vn* altra è maggior del melode di foauità tntlto più 
eccellente , che if apienti delle Indie mangiano , le cui foglie 
fono come ali di uccelli, lunghe tre cubiti e larghe duc,caua 
il frutto della fcor\adimerauigliofadolce^\a ) e con vnoft 
fatiano tre perfine. L'arbore è chiamato Tale,& il frutto 
^riene.l^jè gran quantità nelle Sidraci termi ne ali eser- 
cito di tAleffandro . Et per cioche quello quadra affai be- 
ne alla dej'crittione del frutto Muft. Urrogefi a queflo,che 
la prouincia dilyialauar,chc èfoprailfiume Indo ; efottoal 
Gange ritiene ancora il nome di Valan^d'ondeftuede haue- 
re i Latini tolto il lor Vaia . In Lisbon a,doue nho alcune 
piante vedute, benché infruttifere ,ft chiama ancora adeffo 
figuera Banana s, cioè fico che viene di Banane . Ho ritro- 
uato ilfuo eitratto efferben dipinto nel Commento delMat 
t Inoli fopra Diofcoride,nel capitolo della Talma. Fa men- 
tione di quello frutto Ludo meo di Romano , al quinto libro 
delle fue nauigationi y al cap. 1 s.doue dice y che ce né fa di tre 
forti . T^efa mentionc ancora Francefco Brocardo, il qua- 
leba deferito la terra Santa fotto nome dei pomi del Tara- 
difo; ilquale in tutto è fiato ftguitato dal Cardano nelfuo li- 
bro delle fottìi ita\ Lo deferiue ancora Theueto y allibro de 
ifxngolarid .Americani c. 33. e dice ti frutto chiamar ft da 
gli ^£ meriani Tacona, e rbore Tauaquouere* Ouiedo 
lo chiamala impropriamente y Tlatano aWottauo libro del 
l hifloria delle Indie, al capitolo primo, la cui diferittione 
come più copioft dell altre per non faflidire i lettori in ri- 
peterla molte uolte, noi la porremo qui. Bìtrouaft,dicc egli, 
queflo frutto fotto nome di Tlatanojutto che no fi po fa dire 
che fìa uero arbore y nè che fta ueroTlatano ; ma pianta non 
peculiare delle Indie, ma fotto nome di Vlatano da altre par 
ti portata . Crefce tal uolta quefla pianta impropriamen- 
te detta Vlatano ad altera grandifsima^e s'ingrofia quan- 
to 
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tovnhuùmo* Tal bora non fi fapiùgroffa d 1 unacoftladi 
vn huomo, fecondo la qualità del terreno, eia fertilità del 
luogo. Fa le foglie dal principio del tronco per infino alla 
cima grandiffime , lunghe alle rotte di dodici palmi , e di tre 
ò quattro larghe, & alle volte minori . Lequali fono ageuol 
mente in varie parti da venti incife , e fi veggono cofi inci~ 
/è, pender da quella colla, che hanno nel me\o. Tutta la 
pianta è comevngermoglio.ouerovnfurculo.nella cui fom~ 
unità nafee un picciuolo,ò uogli dire un magliolo della grofie 1 ^ 
7A d'un br acciocché produce Ivua , che hauerà uenti } o tri- 
ta, e tal volta cento, e più frutti di vn palmo di lunghc\\a,c 
digrofie^a quanto il braccio; molte volte più grandi, e tal' 
bora\più piccioli , fecondo la fertilità , e bontà del terreno. 
Ha la fiordo, affaigroffa, ma facile à fcorticarfi,douc ha den 
tro la polpa , ò uogli dir carne , fimile alla midolla del bue,l 9 
yua fi ha da corre intiera,prima>che fi maturi , cioè quando 
alcun de i frutti incomincia à diuentar flauo jlquale fi appic 
ca poi nelle cafe doue fi finifee di maturare . aperto detto 
frutto per il lungo in due parti , e poi fattolo feccare al fole 
idigratijfmio fapore; & auam x a i fichi fecchi e di bontà > 
t di nutrimento. Meffo fu le tauole , e cotta al forno con 
forta il core,& èfoauiffìmo. Sonocialcuni,che locuocono 
con le carniybauendone però prima leuata la feor^a^mefio 
nella pignatta dopo chele carni faran me^\o cotte,percioche 
non comporta gran cottura,ma non è da fceglierfi nè troppo 
acerbo . Sonoci di quelli, che lo mangian crudo 9 ma maturo > 
fin^a altro condimento^ di gratifsimo fapore ,&è falubre, 
e di leggiero fi padifee . il tronco, che produce il frutto è d'un 
anno;& una fola uolta in ulta produce il frutto • 7da fanno 
alle radici cinque >efei y e più germogli , i quali rinouano le 
piante y che neliannofeguente producono il frutto .Toltane 
Vvua 3 figettavialapianta,comecofainutile . t % cofi fertile 
quefia piantatemi muore è ma Jemprefa nuom germogli, 
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tbefi può tutto tanno hauer e abbondantemente de i frutti. 
Le formiche fanno gran danno à quefla pianta^ però da prin 
cipiotprima che ritrouafjbro il rimedio >fc ne Jèccauano md 
te, e fi carne babbiamo da principio dctto,quefla pianta è qui 
forajiierayefìendo qui stata portata tanno della nofira filu- 
te.i 116 'della gran Canaria . Qucfto ho tolto dalla lunga 
icfcrtttione di Quiedo . 

Dei Borioni. Caf?. XI. 

. . . ìswàb 

FRa i più celebrati frutti delle Indie vi è quello, che 
in Màlaca è chiamato dorioncs , ilquafe è de'la gran- 
dezza d vn mclone,con feorza (oda,econ certe emincntie 
appuntate , in modo,chc è quel frutto, che in Goa è chia 
mato i aca . Del quale, al capitolo quarto h abbiamo par 
lato. Di fuori è verde, e didentro concauo, ócin ogni 
concauitàvi èil feme della grandezza d'vn'voii) di-galli- 
na^ colore,e di lapore limile a quella misura , che fi fa 
di mandole peftc,di farina,di latte, d acqua di rofe , e zuc- 
chero, che chiamano bianco mangiare,ma non cofi mol- 
ane meno cofi vilcofo, benché in alcuni frutti li ritroua 
che non è bianco,ma di color pallido . Dentro alqual fe- 
me vi è vn ofiicciuolo fimilc à quello del perfico,ma rito 
do. Le foglie fonomcz > palmo Iunghe,appunntc,algu 
fto (alfine dalla parte di fuori di color uerde chiaro ,e di 
dentro di uerde oleuro . Il fiore nel bianco ro (foggia. Di 
cono, die 1 arbore fia della gradezza della noce, con roglic 
diLauro. Alcuni altri lo deferiuono in quclto modo . 
Il frutto è di grandezza di vna Pigna , & alle volte molto 
piùgrade,&èquafi della ifteffa figura,fe non, cheha quel 
leeminentic, ò vogl»amo dir tuberculi, pinfomli,e più 
acute, quali fienili alle fpine dei ricci . Dentro vi fono 
quattro concaiiitd,doue li riferba la midolla , oucr polpa» 

O fimille 
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fimile à quel graffo di latte,chegli Spagnuoli dicono na- 
ta, iFrancefi creme, e gli Italiani capodilatte. La foglia 
è verde limile ad vna punta di lancia,con dueneruetti per 
il lungo,donde poi per tutta taf glia fi lpargo no altre ve 
nette. Dicono l arbore elicr grandifsimo e non produ- 
ce frutto per inùno à i quarartaannL Alcuni altri dico- 
no eifer fruttifero dopo il quarto anno* Il frutto dopo 
d'efler maturandi color uerde,mafmorto . 

Anno tat ione di Carlo Citi fio. 

I Confa* co queflo frutto quello, che dtOH.icdoJ 
chiamato Guanabano da lui descritto allottano 
Itbro della fua hifloria y alcap.i7.ilqHalcdic6na- 
feerc .per tutta l .America 3 che chiamano il Moyidonouo „ 
adunque il Guanabano è vno arbore alto, e bello 9 e coji fo- 
glie di Limone . // frutto è belliffimo della grandma diyn 
mediocre melone • Benché alle uolte crefee alla grof^e^a 
del capo di vn fanciullo . La fcor^àdel frutto è verde, e pa-r 
re con certe fquame diflinto in guifa di vna pigna;ma più li 
fcia,enon tanto abo7$ata,imperoihetuttta la fcor\aè fotti 
le y non piùgroffa di quella de i peri . La polpa è biaucbi.fjima 9 
e di un faporedclicatifjlmo : e fi disfa nella bocca in guifa di 
latte . Dentro della polpa àfono certi femi grandi, vn poco 
maggiori di quelli dellaqic£a>ma,neri . il fruito è frigido.è 
molto à propofìto m tempo di flate;lmperochc attenga, che fi 
mangi vrì huomo vn CuanabanointèrOf non però néfente al 
cuii nocumento . // legno- è di materia tenera J Qucfio diffe 
Ouiedo . Tarmi queflo Guanabano grandemente diuerfo da 
quello, che Cefarc Scaliger frinendo conti -a al Cardano, nel 
libro ottano de ò ubtiLexercit. 281. parte 6. in qnefio modo 
dicendoci Guanabano è arbore della fattela del tronco del 
TmoialtO)Lon foglia grande y c lunghetta , col frutto della 
wtòSk C gran- 



Capitolo XI. ni 

grande\\a divn melone . La fcor^aé di color uerde, rifflen 
de come quella del cotogno t di grofjcifìa divn dito. La fot- 
fa di dentro è bianca>dolce 7 comc il latte apprefo 3 di dentro 
ha il femeinguifadifagiuoli . Tengo opcnione, che quefio 
fia quello , che quefti anni adietro fu in */£nuerfa portato di 
74o\ambique s diEthiopia 3 il frutto era grofiodi lungbe^a 
vicip piede ^ricoperto di dura y ede?ifa feor^ycon una lanugi 
ne fonile, c molle jna verde per intorno , come fi uccie nei 
cotognina per il lungo certe venerò fin tofio certi Jole hi ,w 
guifa di meloni. Lapartc eftremafinifce appuntata s c nelt 
altra t donde fede da i rami y fià attaccata ad un picciuolo fcr 
mo,efìbrofo,ha di dentro la polpa bianca ideila quale fi fer* 
nono gli Ethiopi negli ardori delle febbri per ijmor^ar la fe- 
te y per haucre vn piaceuole fapore acido • Quefla dopo 3 chc 
è fecca è frangibile di modo > che triturata con Udita 3 Jè ne 
fa farinata ritien fempre la fua acidità . Dentro di quefta 
polpa fono Jparfi i femi y cbe famigliano rignoni, otte, amenti 
il feme del vero *dnagiri;ma di color nero rifplendentctf pa- 
iono appiccati con certe fibre all'ombelicali come fi può nel 
fuò ritrattovedere . Qnefli fcminatifottoterra,feceroallbo 
rale piante con foglie fimxli diauro ,ma poivenendo il ver- 
no jfi leccarono . Vìi altro fimile à quello nedeferiue Theue 
to>m& con foglie diuerfcjaldecimocap.de gli fingolari della 
iAmerica>con quefìe parole . Tre fono nel TromoìitoriodcU 
tEtbiopia Tlfole delle Ejpcride>volgarment e chiamate capo 
Merde . In una di quejle uì è uri arbore con le foglie del no^, 
flro fico,col fruttolungo quafi due piedi y e grofiojion molto 
diuerfo dalle lunghe > e granài yucche cipriotte. mangiano 
alcuni quel frutto nel modiche facciamo noi imcloni ; doue 
dentro ji trouano i femi della grofieT^a di ina fatta ; di figu- 
ra , come rignonidi lepre . Sogliono alcuni diquefli ci- 
bar le Simic;alcuni altri n$ fanno coli ane per ornamentodel 
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collo,percioche feube ,e ben mature , fono uaghe a veder e. 
Harra Tbeueto, e molti altri, che apprejjo i Canibali fi ri- 
troua rri altra forte di frutti , la cui dejmttione par , che 
molto fi Lonfaaiaid nofiro,maf).mamente leuatone quel di 
dentro, che da nefinno è defintto . E però è cofa dubbiofa % 
& incerta, fe didentro ri jono ifemi cerne fatinoli . Lade- 
fcrittione è quefta . Fra gli altri ar bori, che fono apprejjo de 
Canibalhuifinedevn frutto groffo , poco meno di una Truc- 
ca , ma fimileà quel melone chiamato citrullo, di forma lun- 
ghetta, onero Ouale,in guifadeltuua dello Stru\\o . 7{on 
Ivfano per mangiar e, ma i uago all'occhio uedere, rmQima- 
mente quando l'arbore ècarico .1 Canibali ne fanno ua fi , de 
quali fi feruono in certa lor fuperfiitione , imperocbc legato- 
ne la polpa, lo empiono di miglio, ouero di pietru7 x ^e, ò di al" 
trojvmigliante, e di fuori le guarnirono di uariejortidipiu 
me,epoi forandolo di fiottoni mettono un battone \elopian~ 
tano in terra . Hocojiume di confcruar nelle lor cafimetre, 
ò quattro di quefli frutti. Si credono che tutta uvlta, the 
maneggiano, e fi uotono detto frutto, chiamato in lor lingua 
THaraxa, e 1 amarana con mani, che quello per caufa del mi- 
gliorai quelle pietru\\e,che uifono dentro facendo rumore, 
parlino con il lori vpan^ioc con il lor Dio, e da quello haue 
te i rijponfi . Cofì da i lor Taygi, che fono certa Joy te di gcn~ 
teche col fujfumigio della berla Tei im 9 s concerti loro tn- 
tantefimijè loro datoà crederebbe UloroTaiìiaraKa ha vir 
tu diurna . Defi riue Ouicdo, ali* ottano libro della Infioria in 
diana , al capitelo quartetti Higuero tetrafìllabo in quefio 
modo. Piguero è uno arbore grande quanto uncelfo nero* 
Ufrutio èfimileaduna\ucca ritonda & alle uolte e lunghct 
to;ma quei, che è ritcndoj di una tondeT^a mcrauiglufa . 
fanno ai quello ta\\c , & altre forti di uafi.la materia cfor 
te, & atta à farne fcdie,fcanni,Jclie di caualli,& altre cefe 
di legname ; dire , che fofie di materia (omcil naranao* 
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è come il melagrano . si fcortica di leggiero ,hala foglialun 
ghetta, e flrettaja quale nella eflremita fi allarga , e poi per 
infino al picciuolo fi uà re/ir ignendo . Gli Indiani m tempo 
che non hanno altro frutto di quello , lo mangiano > cioè la. 
polpa piamente , laquale è fimile alla polpa della \ucca uct 
dc;il colore, e la forma è di \ucca . E cofi grande, che può c4 
p ir dentro nel maggior frutto , che cifia, una libra diacaua. 
il più picciolo non è mengroflo di un pugno. Qjafto arbore 
è ordinario nella Spagnuola, e cofi parimente m molte altre 
yole,& in tutto il dijtretto della India . 
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Come fi dee chiamar quefto frutto feguentc, eflendo 
raro,e foraftiero,non è da fame poco cafo. E però mi ha 
parfo metterlo in quefto noftro compendio, per far cofà 
grata à coloniche di Semplici fi dilettano , iquali n haue- 
ranno gn» ria, non à me, ma a CoHcbergo , dal quale io 
lhohauuto. Io mi 
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Iomi trouo di quefti frutti, ò pur di Umili a quefti, due filze, 
infilzate di filo xilino , & vn'altro d'vn certo frutto fatto ad an* 
guli . Ogni filza,ouero ogni collana,chiamata Lora,ha duc,ò tre 
reticelle fatte di filo xilino, dalle quali pendono i frutti vacui in 
guifà , che ho fatto io qui ritrarre . Sogliono i Canibali ne loro 
balli portar quelle filze ligate alle gambe , fi come appretto de 




libro de Angolari dell' Amcrica,al cap.35.in quello modo • 
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Ahouai è nome d'arbore, ò di frutto uelcnofb, e mor- 
tifero ì di grandezza delle comuni caftagne , bianco , di 
forma della lettera Greca a. Il nocciuolo di quello epre 
fentaneo ueleno, folito da co ftoro di darfi nelle loro ini- 
mici tic , mafsimamcnte i mariti alle mogli , oueramente al 
contrario, le mogli Corrucciate ài lor mariti . Per nef- 
fun conto danno tal frutto colto difrefeo ad alcun fora- 
fticro , anzi vietano le lor famiglie à non toccarlo , fe non 
dopo, che ne è cauato il nocciuolo . Cauatone il nocci- 
uolo , fe ne feruono in luogo di fonagli per appiccare al- 
le gambe ;& in uero fanno coli granfuono, e ftrepito, 
come fannoi notòri fonagli, ò campanelle . L arbore c 
della grandezza del pero, la foglia e tre, ò quattro dira 
lunga, & è fempre verde • La (corza del legno è bianca. 
I rami tagliati, rimandano un fucco latticiniofo fuori . 
Tagliato 1 arbore , manda pefsimo odore. Per la qual 
coia non fèrue nulla; anzi ne anco è buono per farne 
fuoco» 

Del Mangoflans . [ap. X II. 

TRa i più celebrati frutti delle Indie, raccontano cf- 
ler quello , che da paefani è chiamato Mango ftans 
grandemente per la foauità del fàpore commendato. Di- 
cono, che è quanto un picciolo narancio, di feorza cine- 
riccia • Alcuni altri dicono, che fia di color uerde, che 
tiraal nero, con polpa di dentro fimile a quella del naran- 
cio , ma ftà attaccata alla feorza. L arbore, che produce 
tal frutto è picciolo, fimile al melo comune, ha le foglie 
di lauro , e i fiori gialli . 
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1 Tenuto da gli Indiani in gran ftima il frutto, del 
a quale hora noi habbiamo à ragionare . Quello fula 
prima nolta por tato,pochi anni fono, di Malaca,doue ne 
grandifsima abbondanza . Il frutto è quanto vn ouo di 
Papera, ò pur più grande ; di color , che nel bianco pur- 
pureggia,bellifsimo oltre modo,l odore è di rofe. O per 
parlar più fchietto è limile auefto frutto alle galle mag- 
giori delle quercie,quando fono frcfche, chiamati in cer-* 
ti luoghi pomi di Cuquo. Tanto nell odore, come pa- 
rimente nel colore. Al gufto è faporitifsimo,ma è humi- 
do. Chiamafiin Ma!aca,e coli in quefta prouincia lana, 
bos . Crclce qucfto arbofcello alla grandezza del pruno» 
Falc foglie,che gràdemer.te fi ralTomigliano al ferro d'al- 
cuna gran lancia, uerdij e di bellifsima uifta • Il fiore c 
ro(To,& è odoratifsimo, e di faporc acido . Ha quefto ar- 
bore forti radici, percioche è molto fruttifero . Non fa 
i frutti, fi come fàjil refto de gli arbori, vna uoltal anno, 
ma più uolte; ogni anno fa nuoui frutti . Si conducono 
tanto i frutti, come i fiori, e coli fi riferbano • 
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E quefto noflro auttoreper Bugualbas non inten- 
de quelle galle granili, che per tutta Spagna^ per 
Tortogallo nafeono nelli roucrijo non faprci 9 cbe 
altro pojja egli intendere . Jjequali io non ho mai vedute 
maggiori di vna palla da giuocare y e mentre Jonofrefcbe* 
fono di belli fiinuo colore rojjeggianti, & odorate. 
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Bei Cotogni Bengalenfi . (ap. XIII F. 

H Abbiamo quefto frutto chiamato in lingua Porto- 
ghefe M armeJos di Bcngala,cioè pomi cotogni di 
Bengala? pcrcioche la prima uoltami furon portati di 
Bengala conditi con zucchero con queflaifcrittione. So- 
no buoni per il flutto di corpo . Ho intefo da un certo 
mio amico, che li diletta di andare a caccia per le vicine 
felue,chc quefto frutto non nafee folamente in Bengala, 
ma che fe ne ritrouano ancora molti arbori nel diltret- 
to di quefta prouincia . II uero nome di quelli frutti in 
Bengala,c cofi ancora ne gli altri luoghi,doucnafcono, è 
Sirifoles,eBeli. Per Siriroles è communementc cono- 
firiutoda tutti. Per Beli , da medici folamente . Iquali 
dicono, che di quello uocabololo ritrouano ne i ior li- 
bri . L arbore è della grandezza dell oliua,ò pur più gran- 
de,hàle foglie come il perfico, & èdelmcdefimoodore* 
Fa pochi fiori , e quelli prcfto (e ne cadono » Il frutto da 
principio è tenero, di colore che nel uerdc nereggia . Ha 
la feorza fottile,& è di grandezza d'un picciolo narancio , 
ma fecondo fi va maturando, cofi ua crelccndo, c facen- 
dofi maggiorc,di modo, che ridotto a perfetta maturità , 
è della groflezzadel pomo cotogno. La feorza fi indu- 
ritile fi fccca,tal che viene à farli dura comcla feorza del 
la noce d'India, chiamata Cocco . Maturo il frutto,fe ne 
caua la polpa,ò la midolla fuori, laqualc ripartita in fet- 
te, fi condilce con zucchero . Oueramente mentre il 
frutto è ancor tenero & immaturo, lo conferuano in 
Salamoia . Hanno i medici G uzeratefi in coftume di 
feruirfi di quefto frutto mentre è ancor tenero & im- 
maturo, condito in aceto, ò con zucchero per ftagna- 
rc iflufsi di corpo inuccchiati , iUferbano fan p re quel- 
la virtù 
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la virtù coftrettiua , auenga che i cotogni fiano matu- 
ri. J)iffemi il Clarifsimo Dimas Bofquc Valentìano,mc 
dico molto ecceLentc in materia di Simplici, ilauale hora 
s efferata in medicare in quefte bande, cheandando egli 
appreffo ali efferato dell Illutftrifsimo Prcncipe donCo- 
fhntino Viceré delle Indie in lafanapatan, che egli fe ne 
fcrui nella diffentcria con merauigliofo, e buou iucceffo. 
Hauendo egli ali hora quafi tutto 1 effercito infetto di tal 
male,e non fi ritrouando altro rimedio alle mani,fifcruì 
diquefto . Faceuaegli del fucco di qucfto frutto infic- 
ine con zucchero la Muca,laqual daua àg i ammalati E 
tal hora facendo empiaftro della polpa del medefimo rrut 
to,lo applicaua allò ftomaco,&al uentre. Tal hora daua 
à gli ammalati la polpa infìeme con zucchero , fi come fi 
fuol fare dei cotogni . Molte uoltedauail frutto rofti- 
to,con (pargeruidi fopra il zucchero. Affai volte toltane 
la polpa , coceua le feorze , e faceua di quella decottione 
crateri, iquali faccuano quegli iftefsi effetti , che fuol fare 
la decottione delle balauftic, e d'altre cofe aftringenti,che 
noi habbiamo in vfo di adoperare . Ma non e aui da ta- 
cere quel, che egli racconta d eflergli accaduto {eguendo 
detto effercito . Diede ordine ad vn fchiauo Ethiopico y 
cheroltiffcdue di qucfti pomi, per darli ad vn foldato, 
chepatiuadi diffenteria. Cocendofi detti pomi crepor- 
no , e quella polpa diede nel vifo , nel petto , e nelle brac- 
cia di quello Ethiope, e lo abbruciò in modo, che vera- 
mente parea abbruciato di poluered archibugio . Il che 
giudico io effer coli occorfo per la vifcidita,e lentezza 
della polpa mefehiatacon qualche aftrittione. Onde ac- 
cefa vna uolta, arde più gagliardamente , che non faria 
alcuna cofa fècca,fi come veggiamo che il ferro infocato 
abbrucia molto pia, che non fa ii legno, ouer ftoppa. 
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Capitolo XV. izt 

T>clQarambolas . Qap. XV. 

Rltrouafi vn frutto in Coa quanto vn picciolo vouo 
di gallina, diltmt. (lì comcapparc)in quattro par- 
ti di color flauos chiamali in Malauar Carambolar,InCa 
nara,&in Dccan Camariz. In Malaio Ba'.irnba. In me- 
dicina non feruc mai .eccetto , cheli da nelle febri coti- 
diane. E del Tuo fucco inficmc con altre co le appropria- 
te, fc ne fanno colliri; per gli occhi . Il frutto e grato à 
molti, mafsimamcnte quello, che ha fàpor di vino. Si 
condifee col zucchero, & c^ratitimo algulto 5 io me ne 
feruo in ucce delfiropo acctofo . 
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Del Ber. C*p. XVI. 

Hiamali in Canara quefto frutto Bcr,in Dccan Dcf, 
In Malaia vidcras , e quello è miglior del nòffjròj 
ma cede poi di bontà à quello, chcnafcc inBalagiurc . 
L'uno è più fbauc dell altro, e ritien Tempre alcuna cefi 
di còftrettiuo; ma non fi matura maicofibcnc,chc lì pof- 
fa feccarc,fi cerne fa quello, chcnafcc in Amafegua , e 
però non può efler pettorale, nel modo, che fono legiu- 
giole, delle quali è folito farli il lìroppo . Ma per non ca- 
lerci q<iì altre mele buone da mangiare, fi come Cono !c 
camole di Spagna, che in Italia ù dicono paradife , ft* 
no quelli frutti qui apprezzati. L arbore e differente daN- 
le gmgiolcjc del. a grandezza del melo, c delle mcdcfime 
foglie, ma meno ritpndc,& è alquanto /pinolo . 
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Dell'Amare. Qa^. XVII. 

Rouafiqncfto frutto qui nelle Indie, & c chiamato 
Ambarc ; della grandezza delle noci . I medici nò fc 

ne fcr- 
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221 Del iambalomes. 

ne feruono àcofo alcuna . Sogliono con qucfti dar con- 
dimento à i cibi , per farli più grati al gufto . Dopo che è 
maturo, è odorifero, &ha non so chedi acetolopiace- 
uole . E ricoperto d una certa feorza cartilaginofa,lacjua- 
la mentre il frutto non è maturo èuerde, ma poi di effer 
maturo è di color foluo • 

Annotatone di Carlo Clufw . 

H i a ma queflo frutto Ludouico I{omano,al quin 
to libro delle fue nauigationi , al cap. 1 5 *<Amba 

cow 7 «effc p rfw/r . ^/ ? j rf/V<? eg/i vrì altro frutto 

chiamato *Amba. il tronco è detto Magnai è fimile alt ar- 
bore del perone ue riè gran copia, \afiomigliafi queflo frut- 
to dopo^l? è maturofttd una noce delle noflre.Quado è maturo 
è foluo y di un color r intendente . Sta il frutto nafeoflodètro 
la fcor\a y in guifa dallemandole feccbe.E* piùfoaue alguHo 
delle damafctne y fi condirono quefli frutti nei barili, ft come 
qui da noi fi condifeon toliue>ma fono molto migliori* 

Dellambalones. Cap* XV III. 

NAfcedaperfcpcrle campagne una pianta delle fat- 
tezze del mirto, ma con foglie darbuto ; produce 
un frutto fimile alle più grotte oliue, ma grandemente al 
gufto aftrignente , chiamanlo i paefàni Iambalones. Ac 
conciafiin'falamoiaad ufanza di oliue.Ma,néquefto frut 
to,nc meno la iaca c tenuto in quefti paefi per fidubre. 



Dd 



I 



Capitolo XV . zi£ 

t t % ■ • • i l * • * » i . » » » • \\ ili n * . » • ri ' %^ * % *f » ■* i . , v # a • ''iti *^ £w 

DelBrindones. Cap: XIX. 

R Itrouafi in quella regione un certo frutto chiama- 
to Brindones, che di fuori èalquanto roflò,ma di 
dentro è ròffo, come (angue, & édi (aporcafliiacctpfo. 
Ritro uafene alle uolte di fuori itero; ma vA colore viene 
dopo di efler. maturo , e none cofi acetolò come 1 altro, 
ma di dentro non è men roflb dell'altro . Piace ad alcuni 
quello fruttola i me non mi diletta,per elfer troppo acc 
tofo . Se ne feruono i tintori . Le feorze G confcruanov 
e fi portano poi per mare in altre parti per fari aceto. 
E l'hanno certi Portoglieli fatto in Portogallo . 

Del Melone Indiano. Cap. XX. 

RItrouafi nell'India un certo melone affai graàdè , & 
ritondo, con certa poca lunghezza quali in forma 
ouale . Ilquale da Portoglieli, che habitano nelle Indie c 
detto Patoca,hauendo corrotto il uocabolo dcJlcIndic, 
douelo chiamano Batice. Non tagliano coftoro quello 
mcloneperillung©,cornefacciamonoiil noflro melo- 
ne, quando uogliamo mangiarlo, ma per il traucrfo,c 
benché i noftri meloni liano dolci più di qucIli,nondime- 
tioilloroèfoaue,e rinfrefea mcrauigliofamente.Rifolueli 
! tutta la polpa in aequa ; è buono nelle febbri, che uengo-^ 
no d ahumor colerico; è buono ancoraci rifeaidamétd d^ 
reni,c di fegato, li comehabbiamo dalla cfperienza impat 
rato.Prouoca l orina . Quelli che fono fani , lo lògliono 
mangiare tre horeinanzi delinare, ma meglio (ariano , fc 
lo mangiaffero in principio del margiarc • Il feme di 
quefto, prima che ha maturo è bianco; ma dopo di clTer 
maturo e nero • Prono ca il fu ano ; e fono quelli femi , fe 

ben 
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ben noi non ne habbiamo , tenuti migliori di tutti gli altri 
feroi frigidi . Dicono gli Arabi, & i Perfiani , che la prima 
uolta fu loro quefto frutto portato della India , e però lo 
ckiamarono Batiec Indiano , cioè melone d India , come 
anco I ha chiamato in molti luoghi A uicenna Batiec in lin- 
gua Indiana , che vuol dir melone.Ma i paefàni dell Indie 
lo chiamano calangari . Auiccnna fa mentione di que- 
fto, al libro.^fen prima, al capjp.nelcap. depura tenia** 
na, doue grandemente lo commenda . Hannoii creduta 
alcuni , che quefto fiail melone, che nafee in Cartiglia di- 
Spagna, chiamato Badiecas, dicendo, che fia corrotto il 
uocabolo;uolendo dirBaticc,dicono Budiccas;ma di gra* 
lunga s'ingannano ; impcroche differifee affai da quefto* 
non folo di foglia, ma di tuttala pianta, laquale non uà 
per terra fèrpendo in guifa , che fa il melone d India 5 ma 
crefee in alto . Non iàpeuano i più dotti medici di quefte 
bande l'ufo di quefto melóne in medicina; perciochc non 
fogliono confidcrar le cofe molto minutarnehte,ma cura- 
no (blamente per efperienza , e per confuctudinc; ma poi 
che da me furono aucmtifc ne incominciarono a feruire. 

Annoi attorie di Carlo Clufio. 

Sfg^è A R m 1 > che con frutto habbia certa fomiglian\a 

jll Ikx^ ? ue ^° 3 Ln ^ omco K oman °i d quinto UbroM 
rejfrS^ capA delle fuenauigat ioni in ijuejio modo de- 
forme . Sono in Calicut certi frutti fintili alle yucche y nia fi* 
atte a condirft; è cofa degna di farne nientione* chiamafi co- 
malange; nafee in terreno lauorato in mgdo di melone . 

ji~>\f '-^ *tj orioli sui* 1 ìjii^* 'j » y - *i ì • j f«^i4*T^j «oii^i^f'^ 
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Capitolo XXI. an 

Del Mungo. Cap. XXI. 

IL Mungo e un fcmeuerdc, che poi maturo fi fa nero, 
della grandezza del coriandro lecco; è cibo di caualli, 
ina tal horane màgiano gli huomini ancora. InGuzera- 
te,& in Decan fene feruono i paefani nelle febbri in que- 
llo modo. Il febbricitante non mangiari per dieci e tal'ho 

raperquindicigorni,dopoIeiìdàladccottionedi que- 
fto frutto , dal quale non haueri di tutto lcuata polpa,e 
dopo quefto feorticato il Mungo, glie lo danno cotto in 
modo, che fi cuoce il rifo. E non danno loro il pane di 
fromcnto , fe non dopo molti giorni. Non manca in que- 
fte bande fromcnto ,auenga che non s ingrafsino,cnon 
lauorinoi terreni come facciamo noi. Ma fupcrficial- 
mente arato il terreno,con la propria graffezza,& alle voi 
te ancora fenza pioggia , il fromcnto feminato del mefe di 
Nouembre,fi raccoglie maturo alla metà dd mefe di Gen- 
naio. Dicono, chequefto Mungo nafeeanco in Paletti- 
na. Fi di quefto mentionc Auicenna al a.lib.al cap.488. 
do chiama Meffe . 11 Bellunefc ha tradotto Mens . Io 
ho intefo da dotti medici Arabici, chedeue dir Mex. Ne 
parla anco m un altro luogo , al primo libro , fen terza, al 
cap.y.doue prohibifee, chenon fi mangino gli uccelli in- 
fiemc col Mcx,efTendo p^ricolo,cheil Mex ancora crudo, 
non fia portato infieme col chilo al fegato . 

DelCurcas. Cap. XXII. 

INMalauarnafceun frutto di grandezza dcllauellana 
con tutta la feorza ; ma non è cofi ritondo . E bian- 
co, & è di fapore di tartufali cotti. Chiamano quefto 
Chiuiquilenga , cioè un picciolo Inhamc . In Catro, 
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douc n'ègran quantità,lo chiamano Curcas. E cofime- 
defimamcntc fi chiama in molti luoghi di Malauar. In 
Cambaia li dice Carpata . Pende quello frutto dai rami 
di certa pianta, che fi femina . Io per me non so , che in 
medicina fcrui ì cofa alcuna. Per quello, eh io pollo 
conlìdefarc ,par che nefaceffe Scrapione mentione, al 
libro de Sempiici ,al capit. 225. echelochumalfcHibel- 
culcul , douendo direHabalculcul, eh è quanto fe diceC- 
fe, Curcas . Se pur per forte non k> chiamiamo noi ma- 
lamente Curjcas ; inipcrocheHab , non vuol dire altro, 
che gran feme . Al , ci articolo del fecondo cafo, fi co- 
me altre uoltehabbiamo noi detto. Scriue Scrapione, 
che mangiato , genera gran copia di (eme,ma che la uenir 
quel male, che i medici chiamano colera, & il uolgo co- 
lirica palsione, il che gli eliaco da Malauarefi attribuito. 
Ne fece mentiòne Rafis ,al terzo libro della fua medici- 
na , al capitolo 20. e lo chiamò Kikil, ma forfè per cor- 
rottion di uocabolo . Eiìendo qui caduto in ragiona- 
mento di quel male , che da medici , è detto colera , [è da 
fapere , chequi nella India fi chiama morxi, ilqualc è male 
cagionato da. louerebio riempimento di cibo, Noiper 
corrottion di uocabolo le diciamo mordexi,egli Arabi 
hachaiza , quantunque in Rafis per corrottion di uoca- 
bolo fi legga faida . La quale infermità è molto più acuta 

3uì nella India, che non éapprefTo di noi, & ha bifogno 
1 più opportuni , e predi rimedij ; impcroche molte; 
uoltc é occorfo , che in termine di uentiquattro hore , 6c 
molte uolte in fpacio di dieci hore ha ridottò 1 inferno à 
morte, anzi tal uoltaih termine di quattro hore folamcn- 
te» Suole per lo più tale infermi tà queLi infcftare , che fi 
danno alle crapule, & allelafciuie, rnafsimameme nelmc- 
fe di Giugno, e di Luglio. 



Capitolo. XXIII. 



Annotatione di Carlo Clufio. 

a m e è una pianta altiffma co fi da Torto- 
gheft chiamata \ laqual nafte prefo all'acqua , e 
parimente nell'acqua* Ma non fuol quejla nafte- 
re da perfidia vuole effer feminata. E benché molti credo- 
no,' he quejla fìa tu rfi degli Egittijji me pare più toJÌOjchc 
fta la Colocafia . il che piacendo à Iddio vngiorno chiari- 
remo. Queflo Inhame non è quello ,che per altro nome è det- 
to Tucajel quale ne fanno quei dell '^America farina. Tar- 
mi, che Serapione m quelluogho non voglia intendere (con 
pace del nofìro auttorc fia detto ) in Curcas , mapiùtojloil 
fuo fecacul. 

Del caceras. Qap. XXIII. 

RItrouafi qui una radice , che in modo di Trafi nafee 
fotto terra , e nelle ficcità del terreno manda fuori 
un cauletto dodrantale con foglie intrecciate infiemeuer- 
di, limili al Gladiolo. Aprendo fi la terra per gran ficcità, 
elee fuori in modo di tartuffoli . Laquale fecca, ha fapo- 
re dicaftagne,ma quando non è fecca, c di ingratifsimo 
fapore . La chiamano qui Caceras . 

Tel Datura. Cap. XXI III. 

LA pianta, che da quefti Indiani è chiamata datura e 
d un furto grò flò,di foglie grandi limili all'Acarpo, 
ma un poco più picciole, e nella punta, e per in torno fo- 
no fpinofe , & hanno mo;ti neruetti fparli perii lungo, 
fono inlìpide , e fono grandemente numide; al gufto 
alquanto amarette , con odore , che quafi raflembra 
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il rafano . Caccia il fiore nella punta de i rami del colore 
di quelli del Rofmarino, & perii più è ritondo . Nafcc 
in Malauar . Quando i ladri uoglion rubbare alcuno » 
mettono di quei hori ne i cibi f e glie li danno a mangiare; 
percioche tutti coloro che ne mangiano perdono il cer- 
uello, euengonoin grandifsime rifa, & in gran liberali- 
tà ; concedendo di propria uolontà, che ogni uno loro 
rubbi. Suole talealicnatione di mente durare per fpatio 
di ucntiquattro hore. La prima cofà, che fi dee far per 
curarli, n dee prouocarcil uomito, perche battino quan- 
to hanno nello ftomaco inficine col cibo ; dopo li deeno 
euacuare, e far con cri-cri gagliarde diuerfioni,c cofi 
ancora con forti, e gagliarde rregaggioni alle gambepo- 
co più fopra del piede, ctaPhora anco trar loro (angue 
dalla ucna del piede. Con queita iortedi rimedi; giamai 
alcuno damici amalati fi mori, ma tutti grada al Signo- 
re , fono in termine di uentiquartro hore guariti . ì)àfsi 
tal horaqucfla medicina per ridere, e per burla; veden- 
dofi quelli che la prendono; andar come pazzi & ubbria- 
chi. Mai me per dire il nero non piacciono qu erti fcher- 
zi . Ne anco ne fchiaui confentirei, che fi facefiero. 

Dd Sangue* Cap. XXV . 

PFrchc molti hanno creduto, che il Bangue non foflc 
differente dall'opio da loro detto òfio , fi come altre 
uolte l.odctto,non miéparfofuordipropofito di faucl- 
lar del Bangue. Il Bangue è una pianta non molto dal 
cànapo difteren te ;Je non,cheil(eme diqucfb è un po- 
co pici minuto di quello del canapo. Oltre che il fuflo 
di quefta è egnofo,e quafi fenza (corza,al contrario del 
c.irapo . Gli Indiani mangiano di quello feme, e co- 
li parimente delle feghe per luffuriar più uolentieri . 

£ coloro* 



.Capitolo. XXXI, 229 
E coloro, che fc ri u^ no danno contrari a uirtù alfemedel 
canapo, ciocche dillccchi lo fperma . Il fucco tratto dal- 
le foglie .pcftc,e tal ìiora dal fc.nc, li co ndcnfa,a!qualc mo 
Cchuno alcuni ilfcaufel verdc,percioche vbbriaca,ccontur 
ba a certo modo il cerebro f oucramenrevi mefebiano la 
noce mofcata,& il macere. Tal horai garofali, e tal volta la 
cafora di Bianco, alcuni aUril ambra, & il mufebio . Ma 
molti -ui mefchianol opio,ficomc tanno i ricchi di Mau- 
ritania . Non riceuono alcuno altro beneficio daque- 
fto , fc non , che fono rapiti in Eflafi , e fi diftolgono da 
tutti i pontieri, hccndofiftar Tempre in certo piaceuoleri- 
fo . Dicono , che la prima volta, che fu riirouato l'ufo di 
quefto fucco,fu perche i capitoni degli eifcrciti,e gli buo- 
ni ini di guerra, 1 cju ali ftanno in continua uigilanza, bc- 
uendo il bangue, onero il uino ; ò puri opio, diueniffero 
come vbbria^e fi aUontanaffero da ogmpcnficro,e da 
ogni trauaglio,c profondamente dormiflero.Solea dire il 
gran Soldano Badur,à Martino di So ufa configlier regio, 
iemale uolea gran bene, e col quale confidatale fue cofe 
più fccrcte, che ogni uoita, che egli hauca animo di anda- 
re in fogno in Portogallo,in Brauha,ncll Afia mmore,neJ- 
I Arabia, e nella RfrUa , iì prendeua folamentc un pocodi 
bangue conditq con zucchero , e mefehiato coni Sempli- 
ci eia detti, chiamato da efti NUfchiu .» 

DAI Ami. Cap. XXV U 

QVcl , che da gli Arabi , daTurchi , e da tutte gne- 
ftenationièdetto Anu\mGuzerate,doue fifa,c 
Odetto Cali.Et hora da molti fi dice Ail ; è unaherba, 
che ogn anno fi femina fimile albafilico.Raccoghcfi iteH *- 
fteffo modo, clafcccano ,dopo la mettono m molle, eia 
pedano bene, e fattone pani, la mettono di nuouopcc 
r P 3 alcuni 
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alcuni giorni à fcccare . La quale poi che è fecca, pare di 
color uerde,ma quanto più fi fecca, più prende del ccru- 
Ico.tanto,chein vltimo uiene d un color ceruleo affai cari 
co , ò uogli dire di color ueneto . Quello Anil è tenuta 
per buono,cheèfchietto,epuro, eche abbruciato, no» 
rimane in guifa di Arena. Mafenefafottilifsima farinaJ 
Alcuni altri lodano qucllo,che gettato nell acqua y Va no- 
tando à {opra; La onde hà da effer leggiero, e benco- 
lorito. c °^ lki ' V ilì \ "' ' ' ! : ' "'■ 7" ; 

Annotazione di Carlo Clufio. 




Crine ilnoflro auttoreJHangirìquam ; dimandata 
io à molti Vortughefìyciòcbemlèfìe egli direct ut 
ti mi hanno detto, che yuol dir Bafilko ; ma à me 



per dire il uero,nonfodisfa queftalorointerpretatione ; im- 
pcroche non folamente non fogliamomi far quefla pafta di 
Bafilico,mapiùtoflodiGuado> la cui deferittione quadra 
ajfaimeglio con quefla pianta. 

t)el Anonimo . Cap. XXX IT. 

NAfcc vna pianta in Malauar dìmerauigliofà natura, 
laquale toccata con mani , tofto fi ritira e riftrigne 
in fcftcffa . Fa lefòglie del poIipodio,ei fiori gialli.Nef- 
funo de gli Antichi,ch io (àppia ha fatta di quefta pianta 
mentionc , Parmi,che colui, chadefcrittol'America,mo 
ftri di uplere intender quella,che nafee nel jperù, laquale 
toccata (blamente con mani , fi fecca • 

Dt alcuni Re dell 3 ìndie, Cap. XXVI IL 

PErciochein qfti noftri difeorfi habbiamo molte uol- 
te fatta mentione diNizamoxa,edialtriRe dell In- 
die,ho penfato,ches'io raccontaci alcuna co/a di quelite 



Capitolo XXIIIV. aji 
cofi ancora d alcuni altri Re di Oriente , non Tana col» 
fuor di ragione j Sono già Forfè trecento anni,che vn po 
tentifsimoRediDelo, ò Deli che vogliate , , che occupo 
vna gran parte di quella India,che ftà di qua dai Gange, « 
occupò parimente il regno di Bahguatc, hauendone alctt 
ni Re gentili difeacciati. Nel medefimo tempoiMau- 
ritani tirarinefeamente occuparono Cambaia,cnecauo- 
rono i legittimi Signori,ch erano gentili , chiamati Rets- 
butos . Tienfi per opcnione,ch e la loro origine venga da 
i Re di Balaguatc,chiamati Vcnedaras ,e gli altri habitan- 
ti di quefti paefi fono chiamati Coli cs ma coli quefh, co- 
me anco quclli,chc fono detti Rcisbutos ; viuorKV urtino 
al dì d hoggi di preda folamcntc,e di latrocini^. A quelli 
dà il tributo tutto 1 regno di Dccan, & à quelli altri,aoè 
aiReisbutos,ilregnodi Cambaia, non per altro,* non 
pereuitar leloro corrcric,c latrocini)' . Nè iRcconuicmi 
[hanno peritino ad hora potuto domare,impcroche lo- 
no ftrenui huomini , ebonifsimi fidati. Ma per dircil 
uero,g!i iftefsiRc,pcr cupidigia di dan ri cofentono, che 
quelli rubbino,hauédo anco efsilalor parte della preda . 
Quefto regno è nel diftretto di Deli, ucrfo Sctétrionc , e 
filtende fino in Corafone. E regione fredda , non menò 
ttìolc (tata nel verno di neui , e di ghhccio,che fi ha la no- 
ftra Europa . Occuparono trenta anni fono , quello 
regno i M ogori , i quali chiamano Tartari , ma poco 
dopo à i Tartari fu ritolto da un caualicro , quale el- 
fendo nemico del Re di Bcngala.pcr haucrli vecifo vn Ino 
fratello.mofic guerra contrai! Re, & haucndolo vccilo 
«refe il regno di Delo, infiemc con molti altri regni . La 
onde fu riputato il più potente Re di tuti i fuoi tempi; 
& io ho udito da perfonc degne di fede , che la lua 
iurifdittione fi ftendcua 8 pieghe intorno . Era coltili 
da principio , lìgnorc d alcune montagne pretto alregrto 
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di Bengala j e chiamauafi Xaholam, che vuol dire Re del 
mondo • Defattidicoftui fi potria maggiore hiftoria 
fcriuere,che del gran Tamithan, chenoi bruendo corrot 
to il vocabolo,diciamo,Tamborlano 5 alcuni altri Tamir- 
languc,c quefto è il meglio $ percioche Tamor è il fuo 
proprio nome, elangue, vuol dir zoppo,(i comeegliera, 
Hauendo quello Re Xaholam prefo il regno diDecan,e 
diCucam,e non potendo tanti regni goucrnare,diedead 
vn fuo confbbrino il gouerno. (Quefto fuo confobri- 
no fideilettò fempre dinationi foraftiere, li comefono 
Turchi,! quali propriamente fono dell'Afia minore, hora 
chiamatala Natoli i,comefonoi Rumes, che fono i Tra- 
ci,Corafoni,da molti credu ticchettano Arij,& Arabi.Co 
ftui diuife il regno in prouincie,doue poi mandaua i go- 
uernatori . Leparti maritimc, lequali seftendono óo.lc- 
ghe,incominciando di Angediua,per infino ì Cifarda,c6 
ilrcftòdegli altri luoghi dentro terra,che con altre pro- 
uincie fi congiugono,diede in gouerno ad Adelham , che 
in lingua Portughefè vuol dircldalgo . L'altra parte,che 
fi ftende di Cifarda per infino à Nagatona,infieme co luo 
ghi dentro terra,che confinano con 1 altre prouincie, e co 
N Cambaia diede in gouerno à Nizamaluco. Qjieftidue 
{blamente hebbero gouerno in Cuncam, che è il tratto 
niaritimo per infino al m«nteGuate,cofi chiamato. Que 
fto è un monte affai largo,& in molti luoghi èaltifsimo, 
ladoueècofa mcrauigliofada uedcre,che nella fommità 
vi fiaun piano,e perclìein lingua Perfiana,baha , fignifica 
fommità, il monte fi chiama Guate. Onde quel:a gran 
prouincia dilà dal monte fi dice Balaguate, come Ce dicefc . 
/i,prouincia oltre al monte, ò fopraalmonte.Li Prefetti, 
e gouerratori della prouincia di Balaguate fono Idamalu 
co,danoi detto MadrcmalucOjCotalmaluco, e V erido. 
Tatti ^ucfti erano gommatori, e tutti di nationi fora- 
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ftiere, eccetto Nizamaluco,ilquale dicono efler nato in 
Decan,& efTer figliuolo d un certo Tocha, Redi Daqué, 
con la cui moglie dicono d'haner hauuto che fare carnale 
mente il Re Daquem . E di qui uiene,che Nizatnaluco fi 
dice,che iia di ftirpe regale ; ma gli altri gouernatori del 
Re effer tutti fchiaui comprati del denaio del Re. Aucn- 
t Be,chein procedo di tempo a quefti gouernatori inco- 
minciò à rincrefeere di dare ooedienza al Rc.La onde tue 
tiinfiemecongiurati,ciafcunfi fece lignore delia prouin- 
cia,ch hauea in gouerno 5 e prefo il Re Daquem lo mena- 
rono in Beder,principal città del regno di Decan,e lo die 
d^ro in guardia à Verido, uno de gouernatori . Furono 
di quefta congiura confapeuoli alcuni gentili, come fu 
Mohado,Co(cia, eVcriche,aiquali concedettero alcune 
ragioni grandi , con alcune citta opulemifsime in quefta 
xnodo.Mohado hebbela città diVifapor,che horaèlarc 
gale,! djlcam,£cholapor,e Paramda, le quali città le fur<> 
tolte poi da Ni^amaluco.Verichc hebbela fua prouincia» 
Il fuo bifauo chiamato Adelham , ilquale viue ancora, fif 
ynp de congiurati, e fu Turco di natipne. Morìlanno 
j $ ? 5-Co(tui fu femprcaflaipotente;iTui Portughefigli 
hanno ducuolte toltala citt*diGoa,laqualecduccn:o le 
ghe lontano dalla bocca del fiume In do, da paefàni detto 
ano di qfto Nuamaluco, ilquale hora pofsicdc 
pgni cola,padre di quel mio amico,ch io ho molte uolte 
curatole dalquale ho hauuto più di dodici mila pardani,an 
zi s'io haue/si voluto ftarc alcu mefe appretto di Iui,mi o£- 
feri ua didare ogn annoquaràtamilapardani,maionó uol 
fiaccettarJo.Mori poi nell anno 1 5$p.Coftui,fi come ho 
detto difopra,era di Deca lmadmaluco fu di natiche Cir 
caflb,madapricipio fu Ghriftiano.Mori Panno 1 546.O 
talmalucodinatione Lorafone,mori 1 anno 1 J48.Vcride 
di natione Vngaro e da principio Chriftiano mori I annp 
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^34 De aLCVNI re dell'Indie. 
15 1 o.Prima, che li voga allefoofitioncdenomi dicofta 
invogliamo dire alcune cofefpettati i tal propofito.Rao 
in lingua di cjfto paefe vuol dir Rc.Naiquc vuol dir Capi- 
tano di foldati.Intromettédo adùque iRe p loro famiglia 
jbé ne i loro feruitij alcuno di natione gétil ,fe lo conoTco 
no meriteuolc di alcuna poca honoràza , logliono à qgli 
aggiugnere quella- parola Naique , come per cflcm pio f 
Saìuanaiquc, Àcémnaique, ma riputandolo di maggio- 
re honqr degno y vi aggiungono quella parola Rao. 
Ma Rao fempliccment , e,e fenza alcuna giunta, lignifica 
per eccellenza il Re di Bifnageràlquàle per innanzi e (la- 
ro da Adelham molto trauagliato,ma hora è il più poten- 
te di tutti quei piccioli Redi Decan, & a lui obbedirono 
tutti. Hora per tornare a propofito,Adcl inlinguaPer- 
fiàna, vuol dir giuftitia, & ham appreflò de Tartari vuol 
dir Re, onde e venuto, che Ademam è tanto, come fedi- 
teci Regiulto. Ma ne lui, ne fuoi pari hebber mai U 
giuftitia in ftima . (Quello in Ifpagna fi chiama Sabaio ; 
percioche,fi come in lingua Arabica', e Perfiana Saibò 
vuol dir Signore, del qual nome fi fogliono per eccel- 
lenza chiamare . Maluco vuol dir Regno , e Niza in lin- 
gua Perliana fignifica Lancia, onde Nizamaluco è tan- 
to, come dicefsi Lancia del regno . Cofi medeiimamen- 
teGota figttitìca in lingua Arabica, quel che in Latino 
'Arxy & in Italiano Rocca; ondeCotamaluco , è quanto fc 
dicefsi Arx regni, cioè Rocca, ouer fortezza del regno. 
Imad nella medefima lingua fignifica fedia;la onde Imad- 
maluco , non viene a dire altro , che fedia regale . Ven- 
do vuol dire confeniatione. Donde dicendo Melique 
uerido, è quanto fe dicefsi Re diconleruatione . Dial- 
*cnni fono qucfti perfetti, ò uogliamo dir gouernatori 
chiamati non Maluci, maMcliques, quali dicefsi Re pic- 
cioli . Ma ne anco JVlalucò propriamente fignifica re* 
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gno, ma più torto regione, oucr prouincia. E perche 
Nizamaltlco alle volte è flato da me detto Niza'moxa,n<> 
mie parfo di lafciare di dichiarare la forza di qucfto vo- 
cabolo . Xailmel padre di quel Xatamas,ilqualcpofsie-. 
de hora la Periia, di bafsifsima, e uile conditione uenne 
ad effere grandifsimo Imperatore, e contraftò con 1 Im- 
perator de Turchi fopra la lor religione. Cortili fe fan- 
giiinofà guerra a tutte le uicinc nationi,chc non uolc- 
uano oiieruar la fua religione . Succedendo à coftui il 
figliuolo detto Xatamas , commandò àquei piccioli Re 
di l >ecan il medeiimo , e uolfe loro honorare con quel 
flòridi Xa, che in lingua Perfiina mol dir Re. Dì qui 
è venuto, che hora Adexa,Nizamoxa,e Cotumixa fi chia* 
mino , per conferuar almeno il nome regale. Benché 
non hanno poterti di batter moneta fe non di rame. 
Nizamoxa ha prefa quefta religione, ma quegli altri Re 
torto partito l'ambafciatore , la rinuntiarono . Quefta 
Xaifmael lo chiamano i Turchi Sufi, per hauer hauuto 
un capitan generale del fuo eflercito huomo ftrenuo p 
ecoraggiofo chiamato Sofi. Sonoci di quelli, che di- 
cono, che fi dee dir Xeque, e non Xa, ma s'inganna- 
no, imperoche quantunque Xeque fia nome di digni- 
tà, lignificando Xeque, vecchio, donde fono detti Xeque 
Arabi, nondimeno Xaifmael fi dee dire. 
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t t i a di Midoan ,ali. Uh. della Sarma+ia 
^ìfiana t al cap. io. ferine altrimenti doue par- 
• UdeW Imperatori de Tartari . il quarto Impe- 
ratore , dice egli , fu figliuolo di B4 hi Temir- 
tutlu >cbe (ìgnificain lingua Tanarefca felice ferrj> , Te- 
mitvuol dir felice 9 e Cultu ferro ; perewebe era felice e 
bellico fo • . Quejli è il 7 amerlano > cofì celebrato nelle hi* 
florie , ilquale disfece tutta l^ifia* e pafiò per i?i fino in 
igitto.Epoco dopodic^Furn altroTrencipe di Tartari in 
éjtteltmp.G,c biamato *Aifaccutlu> che vuol dir \oppo 9 ouc- 
raviente ypppo ferro, percioebe era Tfippo^ma feroce, co- 
ftui fe molte guerre felicemente ♦ 
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DELLA HISTORfA 

DE I SEMPLICI, 
A R O M A T I, 

ET ALTRS COSE CHE VEN- 
tono portate dall'Indie Orientali t per- 
tinenti alla medicina; 

SCRITTA DALL'ECCELLENTE DOT- 
tore & medico, Nicolò Monardes di Siuiglia, 

LIBRO PRIMO. 

T^el quale fra l'altre cofe s'infegna il modo di pigliare U 
radice del Mecciocanj purgatone eccellenti/sima . 

PROEMIO. 

Ellanno mille quattrocento,e nò~ 
uantaduc furono ì notòri Spagmioli 
guidati da dò Chriftororo Colombo 
Genouefcà difcoprire 1 Indie Ocrìde- 
tali,hoggi Mondo nuouo chiamatole 
difcoperlero le prime d gli vndici di 
Ottobre del medefimo anno; c da quel tempo in quefto 
fi fono ritrouate moltc,e varie Ifolé, e moiri terra ferma, 
tanto in quella parte, che chiamano nuoua Spagna, co- 
me in quella chiamata il Perii . Doue fono molte prò- 
uin. ie, c molti regni, e molte citta di varij , e diuern co- 
ftumii ncllequali fi fono ritrouate cofe, che giàmaifono 
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la,&il garofaloinfiemccolpepe, & altre fpeciarie nell'I- 
fola (blamente di Moluch. Et altre diiierfe cofe fi troua- 
no in diuerfo parti del mondo, lequalinon fono fiate per 
infino ài noftri tempi conofeiute , & gli antichi n'eraqo 

rriui . Mail tempo,ilquaIc è di tutte le cofe difeopritore, 
haà noi infegnatecon gran profitto noftro , uedendo 
perauentura la gran necefsità,chedi quelle haucuamo . 
E cofi come fi fono da i noftri Spagnuoli difeopcrti nuo- 
uiregni,eprouincic,cofin hanno i medefimi recate nuo- 
uemedicine,enouirimedij,co , quali fi curano,c fanano 
diuerfe infermità; che feper auentura noni haucfsixno, 
fariano incurabili, e fenza alcun rimcdio;e di quelle cofe 
attenga, che alcuno ne habbia cognitionc,non però fono 
communi a tutti . La onde per quefta cagione io mi mof- 
fi à trattare, & a fcriuere di tutte quelle cofe, che fi reca- 
no dalle noftre Indie Occiden tali fcruenti ali ufo della me 
diana; e fono rimedi; alle cattiuc infermità , che noi fo- 
gliamo patire; di che non picciolo giouamento ne feguc 
a 1 noftri de noftri tempi; e non (blamente a noi, ma a 
quelli ancora, che uerranno dopo noi . Et io (arò il pri- 
mo aferiuerne, accioche il rimanente (iaggiugna poi a... 

3uefto mio principio da quelli , che faranno più di me 
otti, e 1 haueranno con efpericnza ritrouato . E perche 
ftando noi in auefta citta di Siuiglia,laqua!c è potto,efca 
la di tutte Tinaie Occidentali,ne lappiamo render più ra- 
gione, che gli altri, che fono in tutto il refto della Spagna 
per capitar qui principalmente tutte le cofe,doue con mi- 
glior relationc,e con maggior efpertenza fi fanno. Polfo , 
to, di trenta anni , che medico in quefta citta,far fede del- . 
la e(perienja, e dell vfo di dette cofe ; perche me ne fono . 
informato da quelli, che da quelle parti 1 hannoportatc 
co molta diligenza,e 1 ho fperimentate in diucrfyc molte 
pcrfone,ufataci ogni diligéza,e riguardo pof$ibiL có teli— 
cifsimo fucceflo • DcU 
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cuci pezzi,legni,& altre fuperfluitd del mare attaccati in eC- 
fa. E di qui puòucnirl crror di cj nei li, clic di ifcro, elicerà 
gomma di populo ; c coli di quegli altri che diilcro elfer 
gomma di pino . Dell animo no ftro,Hermolao Barba- 
ro huomo dotti(simo dicc,che fi raccoglie alle riuc del Pa 
go , doue fi raccoglici incenfo. Quel Pago fi chiama A~ 
mintia,e per quella cagione lo diramano anime. Q^ie^ 
Ito che fi porca della nuouaSpagna,(i raccoglie d un ar- 
bore di mediocre grandezza per uia dinciiione,ncl mo- 
do che fi raccogl ie linccnfo,& il mallicc. Cifèruiamodi 
qucfto anime in molte infermità, malsimamcnte di capo , 
e dolori d effo cagionati da humori, c dacaufe frigide ò 
per catarro , che uicne dal capo ; e cene fcruijmo dopo 
dihauer fatta rcuacuatione, ìuftumigondonele ftanze in 
tempo di verno . E' buono anco, doue fono infermità 
lunghc,imperochc purifica, e correggcTacrcScruc à fuf- 
fumigarn^ i toccati, e le cuffie ncil horadel dormire per 
cjuelli,chcpatifcono dolor di capo,ouero cmicr inij.cbuo 
no a fufFumigarnc anco il capo a quelli, che di natura 1 ha 
no dcbilc,e nc lono difettofi . Fa fleneem piali ro,& ince- 
rate, doue fidibifognodi confortare, e di n folli erc,e fpo 
cialmcntc hnmori rngidi,e ventofità . Vfaiiin ucced'in- 
ccn(b, coline fuftìimigij, come nel refto che riabbiamo 
detto. Contorta il cereDro applicato in torma di empia- 
ftro,e coli ancora lo ftomaco,e tutte li parti neruofe. Fat- 
to in gui(à d inccrata,con la terfca parte di cera fcaccia via 
il freddo inqual fi voglia membro .he iu , norcandolo 
però per molto tempo attaccato, e nnrrefcandolo. E' ca- 
Iido nel fecondo. grado , humido nel primo. 

DellaTacam-icha. Cip- ff. 

POrtafi medefimamente della nuoua Spagna un' iltra 
forte di gQmma , ò ralìna ,la qualcchiumanu gli 

India- 



141 DutA TACAMAHACA 

Indimi Tacamabaca , cqucfto iftcflb nome gli hanno da 
to i noftri Spagnuoli * E' ratina cauata per inciftonc da 
un albero grande come populo, & è molto odorifero.Fa 
il frutto colorato,come leme di peonia, Di quefta rafina 
ò gomma fi feruono aflai gli Indiani nelle lorc infermità, 
emaggiormenrein enfiaggioniin qual fi voglia parte del 
corpo che fiano , imperochcle rifoluc,digerifce, e disfa 
mirabilmente ; cofi leua medefimamente uia qual fi 110* 
glia dolore caufàto da humori frigidi, òflatuofi. In 

3uefto cafo generalmente, e continuamente tutti gli In- 
ianife ne feruono, e p ^ftoifteflb effetto Thano portato 
anco gli Spagnoli . Il luo colore e come quello delgalba 
no ; anzi credono alcuni , che lìa 1 iftcflb galbano . Ha 
certe parti bianche in guifa delPammonianco.E x di odor 
graue,di fapore medefimamente graue.Gettato fu carbo 
niacccfì , fa ritornare le donne fincoWte^equclIejche per 
cagion di fuffocation di matre hanno perduto ifenu . 
Polla quefta medefima rafina fui ombelico in modo di 
empiaftro , ferma la matrice al fuo luogo;& è tanto l'ufo 
di quefta nelle donne , chela maggior parte (e ne confu- 
ma in qucfto cafo , perche tifandola, fentono molto gio- 
uamcnto,prohibendo loro,e leuando ognifuffogamento 
di matre, e confortando lo ftomaco • Alcuni curiofi vi 
aggiungono dell'ambracane , e del mufehio ; e veramen- 
te e meglio , che vfandola fola. Quefta ftà femprc foda 
fenza disfarli , fin che fia tutta confumata , perla qual 
cofa maggiormente gioua. E % buona per leuar via cjual 
fi voglia dolore canuto da humori frigidi , cflatuofi,im- 
peroche applicata in forma di empiaftro, lilcua via, e rifol 
tieamerauiglia. Si attacca di tal forte , che fin che non 
ha finito di operare , nonfi può diftaccare. Falamedc- 
fima opera pofta sul enfiagioni caufàte dalle medefime 
cagioni , confumandole , e rifoluendolc j c fe faranno 

di/pofte 
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difpofte a maturarti le matura preftamentc. Ticnfique- 
ito per rimedio molto uero,e molto c/perimentato. t 1 
grandemente profitteuolein rcume, e difeefe da qual fi 
uogIiapartc,che ucnganoj ecofimedefimamcmclepro- 
hibifce^diftendendone un poco in una pezza linea , liban- 
dola poi dietro i 1 orecchie da quella parte, dondci di- 
fcenli corrono . E porta sii le tempie à modo di ciroto, 
intratticncil fluflo,checorrc àgliocchi, & ali altre parti 
del uifo . Prohibifce,e leua uia il dolor de dcnti,mcttcn- 
do unpocodiqucftarafinancl buco del dente forato ; e 
fe con la medefirna fi fuftlimigarà il dente guado, fa che 
non camini più innanzi la corrottione . Pollo à modo di 
empiaftronel tremor, onci dolor di capo, e delle fpalle, 
lo leua uia. Mefchiatacon tcriaca^ina parte diftorace,& 
un poco d'ambra in modo di empiaftro per loftomaco, 
conforta^ da appetito di mangiare,& aiuta la digcftione 
rifoluendola ucntoiità . Porta nel medcfimo modo sù la 
tefta,!a conforta^ eguarifceil dolor della feiatica , ò di ca- 
tena;cofi è grande l'effetto di quefta rafina . Fa i! mede- 
fimo in ogni dolor di giunture in qual fi uoglia parte del 
corpo,chefia ; ma maggiormente fc procede da humori 
fngidj,ò miitì;perciocheconlaruarifolutionc, haanco 
delle parti ftittichc,dondefi riceue menimeli >i a confor- 
tatione . In giunture,* in ferite di nerui adoperata fola, 
fann,e cura; imperoche è grande l'efperienza , ches ha di 
quclla,generando torto materia, e prohibédo lo fpafimo. 
Applicafi ordinariamente in ogni torte di dolore . Io fo- 
glio mefchiarla conferiate con cera gùl!a,pcrche $ ap- 
rica di miglior gratia . E già 1 vfo di quefta rafina tanto 
celebratoglieli uolgonon fa altra medicina diqucfta per 
qual fi uodia dolore, purché non ui fiainfiammaggione 
iriolto calida,e benché uifufle {>aflato il principio, e la fu- 
ria^ di grangiouaroento per rifoluereilrefiduo delle ma 
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tche.E cafida ne! principio del terzo 'grado , con hauer 
gran ftittiuta,c confortatione,e lecca nel fecondo . 

Delia Caragua. Cap. ITI. 

POrtano di terra ferma per iliadi Cartagena, e delno 
mediD 1 o didentro terra, ynaralina dei colore 
del tacamahaca, alquanto più chiara, e lucida,e più den fa, 
che gli Indiani la chiamano in lor lingua caragua;equcfto 
ifteflo vocabolo gli hanno rkrouato i noftn Spagnuo- 
li . Ha quali il medclimo odore della ucamahaca, aucn- 
gaehefia più grauc, c grandemente oleaginofa; e però 
sattaccabene fenza molta vifcofiti e lenza /triturarli per 
la tenacità che ha . E medicina noua , ucnuta da dicciaii 
niinquà. Gli Indiani l'ufano nelle loro in fcrmità,& en- 
fiagioni, & in ogni forte didoglia Hora inqucJtcnq- 
ftre parti peri buoni efrcttijchc fa,c tenuta in gran (lima* 
Gioua,c (anale medefimc infcrmità,che lana latacamu- 
haca,im però opera con maggior p rettezza ; & in molte 
infermità, dòucla tacamahaca non. haucrà fatto l'effet— 
to,chedeue,Ia caragud finifeedi fanare. Perche vn certo 
ilcjualcpatiua vna doglia in un ho mero, e pcrcagion del 
dolor che egli hauca gran tempo patito , non potea ma- 
neggiare il braccio,hauendoufatogran tempo la tacarna 
haca,non guari mai fin tanto, che non ui ponelle la cara- 
guà,con laquale fra tre giorni reftò libero. In palsione di 
giunture,e di gotte artetichc èmerauigliolò lcrfctto,che 
fa ; imperochc applicato fbpra al dolore, purchenor*. 
vi fia infiamaggionedi humori troppo calidijlolcua uia. 
Con gran facilità rifolue, e disfare enfiagioni antiche, 
eoli dhumori, come eli ucntolìtà. In dolori caufati per 
flu(To,ò commento di humori frigidi/) pur milli la mera 
uigliofa opcratione.Operain tutte le paisioni dcncruj,e 

dolor 
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dolor di tcfta , 6: altri malori , che da quella procedono . 
C erto è medicina di grand e efficacia per leuarc i dolori . 
Efa lafuà operatone molto ficura.In ferite frefche,fpe- 
cialmcatcdi ncrui,gioua j(Tai,e tanto maggiormente in 
giunture , nelle quali ho ueduto io ter ccn elfa (bla a (lai 
grandi operationi . E'intcrcettiuo ptrprohibircil Auffa 
ccorrimento a gli occhi,&ad altre pard,applicata fra To- 
rccchic,e nelle tempie • £ la ràfina aflai graila & oleagi- 
jffofa;è calidapiùchein fecondo grado. Ma èqui da nota- 
rcene tuttequefte rafinele raccolgono gli Indiani per uia 
di incifione,dando colpire ferite negli àfbori,da iquali in 
un tratto uien f uora il liquore, e d indi :a raccolgono . 

Dell 'olio > delfico dell Irtferno.Ctf .1 1 1 1. 

DI Gilifcoprouincia nella nuoua Spagna portano 
vn olio, oueramenu liquore , che ài nolhi Spa- 
gnuoli hà piaciuta di chiamare dei fico dell inferno ; per- 
cioche lì caua d un arborc,chc e ne pilone meno , comcil 
Doftro ficodcli'infernojcofi nòllafogIia,comcnel tratto. 
E' quel medc(ìmo,che noi volgarmente chiamiamo cata- 
putia, ò cherna; e quella e coh Iàtticiniofa come la ncftra. 
difterifee (blamente , che quella della India è più arbo- 
rea per la grailezza del terreno . Fanno gli Indiani queft* 
olio nello ifteilb modo, che à noi infrena di tarcDio- 
feoridc nel fuo primo libro, al capitolo trigefimo , & è 
inqucfto modo. Macinano il (eme, e lo cuocono in ac- 
qua , e dopo d'efTer cotto, ricolgono con un cucchiaro 
loltOjche uà natandoper (opra . E quefto modo di fare 
olio di fructi,di fomite di ramf d hlberi^ inblto frequtrit^ 
c coftùmato da gli Indiani , i quali per elprefsionc non lo 
fannofare. Queftolio ueramente è niigfiore cadato in 
quefta gui(à,chepcrefpreGione*Haqueii oliogra uircùfi 
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Comes e ueduto d'ali ufo d'eflo,cofi nelle Indie , come in 
altre parti . E tutto quello,cheio ne dirò, fard detto con 
grandifsimacfpcrienza,e grande ufo in diuerfe perfone • 
Cura tutte le infermità cne uengono da h umori freddi , 
c ucntofijrifolue ogni durezza , e mollifica tutte le enfia- 
gioni uentofejlcua uia ogni doglia in qual fi uoglia parte, 
che fiamma maggiormente (è uien cagionata ad alcuna cau 
fa fredda e uentofa,doue fa merauigliofi effetti, rifolucn* 
do leuentofuà grò (Te in qual fi uoglia parte che iiano,ma 
principalmente nel uentrc,e perciò fanala hidropifia ué- 
tofà,e cofi med dì marciente ogni altra fpecie d hidropifia, 
ungendo con detto olio tutto i! ucntre,e pigliandone al- 
cunegocciole con uino,ò con altro liquore appropriato, 
pcrcioch e cuacua l'acqua citrina,e fa cfpeller la uentofità, 
e fe fi mette in criftcro,òin medicina, purga fimiìmen te 
l'acqua citrina,e cauafuorila ucntofitàcon aliai più fi ca- 
rezzarne ogni altra medicina.In dolor diftomaco caufa- 
s todahumprifrcddi,euentofi,e cofi in colica,fa grandif- 
fimaoperatione ungendofi condetto olio,c pigliandone 
alcune gocciole. Equefto fa principalmente in quella 
infermità mortale chiamata Ileo, nella quale fi rimanda- 
no le feccieper bocca. Purga il flemma mafsimamente 
inpafsionedi giuntura.Vna gocciola di queft olio prefà 
con brodo di gallina,euacua l'humore donde fi caufa il da 
lore.Cura 1 ulcere antiche del capo,lequali menano mol- 
ta materia . Vncaualiero,ilqiialcdi molti anni uomitauail 
cibo.fi untò loftomaco con detto olio,cfànò diforte,chc 
mai più lo uomitò.Disfale oppilationi della milza , dello 
ftomaco,e della matrice. Vngendofi coneflbi bambini 
piccioli^ i fanciulli grandicelli , che non ponno andar del 
corpo,dall*ombelicoingià fa loro andare, & cuacuarc.c 
fe per auentura haueflero uermi^i cfpehe & ammazza,ma 
più efficacemente fe (è ne dà loro una gocciola , ò due a 
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bere con latte ò co altra coli grafla.In fordità d'orecchia, 
& a quclli,chehan perduto l'uditolo fa loro ritornare,co 
mcrauigliofa operatione.Si come per molte efpcricr ze s" 
è ueduto • In pafsionc di giunture,in doIorj,& c: fiatoni 
di dette giunture,purche non fialacaufà molcp calda ,gio 
uamirabilmctc,cnfoluei membri attratti vnuu co queft* 
olio . Si diftendono i nerui , e fi fanno vencidi , leuando- 
ne via il dolore. Se ui fari alcuna cicatrice, lena 
uiailfegna!eouunquechefia,mafsimamcntc dtlvifo. Li 
gofsi del uolto,da qua'.ifonofpelTole^onne moleftate,!* 
confumano cdtftruggono daqueft olio, non fenzaioro 
grandi fsima contentezza • E v calido nella prima metà del 
terzo grado,& humido nel fecondo » 

Del Bitume . Cap. V. 

Rltrouafi in Cuba apprefTo la riua del mare vn fonte r 
il quale manda da le un certo bitume fuori di co- 
lomcro,come pcce,dieraue odore, del quale fi fcruono 
gli Indiani nelle loro in rcrmità fredde.I noftri , che fjno 
in quelle partner impegolar naiiigli, perche è come pece 
naualc,lo mcfcolano con leuo,acciò le dia miglior care* 
na. Io credo,chequcftofiaiINaphtade gli antichi, del 
quale IcriuePjfudonioritrouarft due fonti in Babilonia 
uno di biinco,el altro di nero. Qkieflo, che fi reca dal- 
le Indie,uliamo noiin pafsione di matrice.pcrcioche rida 
cela matrice al fuo luogo,fè per aucntura le ne fuife fili- 
ta con poner detto bitume,al nafo, e fc fufle difecfà giù , 
con poner una pezza bagnata in detto bitume alla natura,, 
fubito la fa ritornar sù,e la riduce al fuo luogo. E coli 
mcdcfimamcnte gioua applicata nelle infermità fredde, 
non altrimcti,che 1 altre medicine. delle quali difopra hab 
biamo parlato.è di natura calido nel primo grado, & hu- 
mido nel primo • 
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Del Ltquidambar y e dell 9 olio del 
me defimo. (ap. VI* 

POrtano della nuoua Spagna una rafina, che noi chia- 
miamo Liquidambar,& vn altra cofainguifa di olia 
che noi chiamiamo olio di liquidambar,chc uicne adire 
cofaodoratifsima ,epretiofa comeambra, oueramentc 
come olio d'ambra . Sono ambedue cofe di aliai foauc,c 
gratiofo odore, e fpcciaimcntc l'olio , il quale havnodo 
re più gentile , e piiifoaue. h' illiquidambar , rafina, 
cauata perincilioned vno albero , di affai grandezza, c 
molto bello, adombrato di molte foglie jlequali fono 
come foglie d edera . Lo chiamano gli Indiani Ocozab- 
Ha la feorza grò (Ta, ccincriccia,la quale ferita, & intac- 
cata, manda fuori illiquidambar , ecofilo raccolgono. 
E perche la feorza Jia uno odore molto foauela peftano,c 
la mefehiano con la rafina,& in quefto modo , quando ff 
brucia rende migliore odore; tal che douunquenafcc 
fimile albero, li lente per tutto il campo vn odore foa- 
uifsimo . Quando gli Spagnuoli furono 1 ultima uolta 
in quelle parti, fentirono per quei luoghi tanto odore, 
chepenlarono,. che vi fu fiero fpcciaric, e chevi tufferò 
alberi di fpeciarie . Riportarono gran quantità di iiijui- 
dambar in lfpagra, tanto che n'empierono moiri uali , e 
molti barili in conto dimercanria,impcrochcqui figli 
«lagna con cflo. , per futiuraigar cofe d odore, e lo conli- 
mano in luogo di ftorace,perchc veramente ilfuofumo, 
& il fuo odore par che liadiflorace. K coli mcdcfima- 
merttelo mettono in altre compoli tioui odorifere, fico- 
mein paftellette,pipette,cfomiglianti.Manda cofibuoro 
odore fenza bruciarlo,che douurrque eqli li 1 , non lì può 
nafcondere,perche tofto pafla il Aio odore molte cale, e 
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molte (Iride, mafsimamcntcquandoéin quantità. Scr- 
ue affai in medicine, e fa grandi effetti 5 imperoche rifcal 
da , conforta , rifolue, mitigai dolori . Porto su il ce- 
rebro mefehiato con altre cofe aromatiche, conforta il 
celebro, e ne leua via il dolore . Leua ancor uia poftoà 
modo d empiaftpo aual fi uoglia forte di dolore cagiona 
to da frigidità In paisionc di itomaco fa mcrauigliofo ef- 
fetto applicato in modo di ftomatico,jxhecó fonalo fto 
maco,rifb!uela vctofità,& aiuta ladigeitionc,lc uando uia 
laindi^cftionc.Fa opera,che fi cuoca bene il cibo, e dà ap 
petito di mangiare . Il che fi fa tutto col liquidambar di- 
ftefo fopra vn pezzo di camofeio in forma di feudo . Me- 
fehiato con un poco diftorace,ambra,c mufchio,c fatto- 
ne empiaftro,fa grandifsimo prò in tutti quei malori,ch« 
ho.giadctto.Sitadi taleempiaftro grandi efperienzcin 
quefta città per i buoni effetri,che egli fa.E' caldo nel pri- 
mo del fecondo ^rado, & humidonel primo . Di que- 
llo liquidambar il canal olio, che chiamano olio di liqux 
dambar, il cui odore è più foaue . Cauafi dal liquidambar 
quàdoè frefco potto inluogo douepoffa daeffo diftilla 
re la parte più {òtilc,cquefto c il pi u perfetto ; altri lefpri- 
Uìono,pcrchc n'efehi maggior quantità,pcr effer cofa,che 
fi porta per mcrcantie; Imperoche coneffo profumano 
i guanti per le genti populanc,in che fc ne confuma affai. 
Se ne feruono per. medicina in uarie infèrmità,&cdi gra 
virtù perfanarc e curare infermità fredde; imperoche 
con eccellenza rifcal da tutte le parti doue fiapplica,rifol 
uendo, e mollificando qual fi uoglia durezza della matri- 
ce; & apprendo le fuC oppilationi prouocai meli . Il fuo 
vffifioe di mollificare qual fi uoglia durezza. E caldo 
quafi nel terzo grado. E qui da notarc,chc molteperfc- 
nc portano quell'olio, eia ftorace liquida dalla India non 
molto buono, perche lo fanno de. rami d alberi fatti in 
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ne fi comporta confermilo altroue, che in uafo dargen- 
to , ò di uetro , ò di ftagno > ò pure in co fa vetriata , per- 
che tutto il refto penetra ,epaffa. L'ufo di quefto è Co- 
la mente in cofe di medicina, & cantico, cjuafi da quel 
tempo , che fi difeopri , e guadagnò la nuoua Spagna;Im« 

Ijeroche fubito gli Spagnuoli n'hebbero notitia, e co quel 
o fi medicauano , ecurauano le ferite; cheglieran date da 
gli Indiani , auifoti di ciò da gli iftefsi Indiani , i quali fu- 
ron ucduti,chc co quello mcdclimo fi curauano cfsi.Ne! 
tempo , che lo portarono inlfpagnalaprimauolta fu te- 
nuto in tanta ftima,in quanta ragioncuolmcateerada te- 
nerli, per uederfenc merauigliofe operationi. Valeua eia. 
fcun oncia dicci, e ucnti ducati, & hora un arrobanon vai 
più di tre, ò quattro ducati . La prima uoltache lo por- 
tarono à Roma ual(è cento ducati 1 oncia , dopo , per eC- 
ferne portato in tanta quantità, non folamentenon è in 
prezzo, ma se donato iènza prezzo ; e quefto fa l'abon- 
dantia, e careftia delle cofe, che quando era in gran prez- 
zo ogni uno fi ualeiia delle (uc uirtù , e poi che venne ì 
uil prezzo, non fi tennepiù in couto,eflcndo pure que- 
llo balfamo que lo ilteflo quado ualeua cento ducati I on 
eia, eh e è hora, che non ha certo prezzo. E fe non per al- 
tro fuflero ftatc difeopcrte le Indie, cheper darnequefto 
merauigliofò liquore, (ària ftato bene impiegato il traila* 
glio, che fi p refero i noftri Spagnuoli già,che il balfamo f 
che iì foleua hauerc, fono molti anni, che lì perdette, of- 
fendo fi fecca la uigna di donde fi cauaua ; che hora non fi 
porta più , e non a troua al mondo; per laqual cofa hebbe 
nodro Signor per bene in luogo di quello darne quefto 
della nuoua Spagna, il quale à mio parere non e in virtù 
medicinale mcn buono di quello d Egitto, fi come fi vede 
per lifuoi grandi effetti, e perii gran profitto, che fa; del 
filale noici falliamo in mediana, in due modijò fi pi- 
glia 
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glia per bócca,ò s'applica di fuori in cinigia. Prcfo la mat- 
tina à digiuno, Tana l'afma; lcua 1 infermità della vcfsica; 
prouocai meli alledonne,pigliato però per bocca,oucra- 
nientc vfato inpeflarij \ lena via il dolore dello ftomaco 
lambendone vna gocciola la mattina à digiuno, pofta la fu 
la pianta della mano prima ,laquale continuata conforta 
lo ftomaco, rettificali fegato, fi buon colore nel uifo, 
fa buon fiato , allarga il petto , disfa le oppilationi, e con- 
lèruala giouentù , Io ho conofeiuta una perfona di gran 
qualità, che l'vfaua, e con effere ella di grande età, pa- 
rea giouane, e vifTefenza difetti mentre Tvsò . Alcuni ti- 
fici 1 hanno vfato, & ha fatto loro gran giouamento. Al- 
cune fignore, che non faceuan figliuoli, Ihanno vfato in 
forma dipeflarij per purgarla matrice, & haloro gioua- 
to. Applicali finalmente per difuori in ogni forte di do- 
glie candite da humori f reddi,e ventofi,imperochcconti- 
iniato, lcua via ogni forte di dolore, applicato caldo cori 
vnapcnna,cpoiponcdoui fopra vna pezza Iinca,bagnata 
nel medcfimo balfamo. E rifolutiuo,& inc]uefto modo 
confuma, e disfa l'enfiagioni fredde, Cantiche; contor- 
ta ogni parte, douc s upplica . Pofto fuTcerebro,Io con- 
forta merauigliofàmeme , e ne lena il dolore, conciman- 
do ogniforte d'humore,ò freddezza che vi hiiìc.Guari- 
fee laparalife vagendone il cerebro , la collottola ,la no- 
ce del collo, e la fpinadel dorfo, che èqueila parte, don- 
de dcriual organo per mezo le fpalle, & vngcndonc anco- 
ra il membro paralinicato .In queftoiftcflo modo gioua 
in tutte le infermità di ritrazioni de' ncrui . Porto fu lo 
ftomaco, aiuta la digoftionc, ciò conforta , rifokicndo la 
vento fitàjcfc vi fu ile oppila rione , la disfa, e cofi medefì-' 
mamenteloppilation deila mi:za,Iaqualcmoliifica,e ren- 
de benigna. Toglie uia il dolor defianchi pofto caldo lo- 
pra il dolore • Lcua il doior di ucmre , c di ftomaco uo 
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nuto per caufa fredda, ò di ventofita menato caldo, ouc- 
ramente metto dentro d un pane caldo venuto dal forno. 
Proto ca l'orina a quelli, che non ponno orinare applicata 
per fuori, epigliatonc vna gocciola per boccata common 
ue,& efpelle. In dolor di gionture ramerauigliofà ope- 
ratone, & in quefto hafpecial prerogatiua ,cl ha anco 
in feiatica. rifilile quai fi uoglia durezza, & enfiagione, 
che fornicanti dolori fogliono fare. In pafsione di • ner- 
vi è mcrauigliofo rimedio. Rifoluc,cfana,ogni coni men- 
to, e di feenio di h umori. Applicato detto balfamo in co- 
le di cinigia , fa merauiglioli e/ietti , tanto vfato da fe fo- 
lo , come mefehiato con altri medicamenti , i quali riab- 
biano virtù di far quell effetto per il quale (i applica. Per- 
che il volere efplicar quefto (aria cofa lunga, lo rimetto ì 
colui,cheienchaucràdafcruirc,il qualefari da per fc la mi 
Itione,comcconuiene . E' il balfamo rimedio molto co- 
munemente coftumato in ferite nouellc f _perciochek cu- 
ra con la prima intentione conglutinando le parti fènza gc 
nerar materia ;cdouefaràcorrottionc ,.ch 4 q irhpe4ifcail 
glutinare, fa molto buona opcrationc , digerendo con 
preftezza, e tuttofi rertp delle opcrationi cirugicali,chc 
ìanno mefticro fin che fi fonino le feritele per quefta cagio 
«e è medicina coftumata,c molto generale in tutte le colè 
di cirugia, per gente pouera, poi che a n vna fola medi- 
cina fi ranno tutti gli effetti neceifi ri ;& e gii cofa com- 
munc . In cfTcrc ferito alcuno, tolto direi, mcttauifi dei 
balfamo, e cofi fi fa, e fonano. In f erite di nerui fa mcra- 
uigliofo operatione,imperochc le cura,e fona più che altra 
xncdicina,prohibendo chenoa ui ucngalo (pali mo. Le fe 
rite ditefta fi fonano molto bene con queflo,non vi effen 
do però incifione , ò rottura di oflb.Sana qual fi voglia fe 
rita frcfca,inqualfi voglia parte del corpo, auenga chenó 
iia ferita fcmplice.In ferite di giumurcjconic fi voglia che 
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fiano fa merauigliofa opera tionc,c prohibifee lo fpafimo. 
E* molto coftumato in quella città in tutte le ferite ; per-« 
ciochepochifsirnecofe ritrouarcte per qucfto effetto, 
douenon fia b aliamo; per laqual cofainefler ferito alcu- 
no , tolto ricorrono al balfamo , perche con aflài poca 
quantità fi curano, e fonano. E moltifsime uoltes è veduto 
con hauerlo adoperato vna fola uolta, al terzo dì quando 
penfuuano di porrei altro, ritrouauano la ferita (àna . In 
piaghe vecchie, applicato da Ce folo, ò con altro unguen- 
to le monditi ca, netta, & incarna, & in febbri lunghe con 
parofifmi menato pcrinez'horainanzichc uengail fred^ 
ilo per tutta lafpinal midolla ben caldo , e dopo di clTcrfi 
1 infermo coperto bcnc,piglÌ3toneanco cinque,ò (ci goc- 
ciole con uino, toglie uia il freddo in tre , ò quattro vol- 
te, che ciò fi faccia . E' di fapore acuto , alquanto amaro, 
donde (ì feorge hauer parti (litiche, e confortatiuc • E' cai 
do , e fecco in fecondo grado • 

Dellherbadi Giouanni Infante. 
Cap. Vili. 

NOn vò lafciar di fcriucrc di una certa herba,che i con 
quiftatori della nuoua Spagna vfarono per rime- 
dio delle loro ferite, e frizzate ; laqual'herba affai buon 
rimedio fu ne loro trauagli. La infegnò loro un Indiano 9 
ilquale era feruitore di vno Spagnuolo chiamato Giouani 
Infante; e perche fu il primo, che vsò detta herba,la chia- 
marono, &hoggidi la chiamano lherba di Giouani In- 
fante . Qucfta nerba e picciola > ha la foglia come il no- 
ftro azede di Spagna alquanto pelofa . La colgono verde 
la pedano, e la pongono cofi femplieemente (opra le fcri- 
te i riltagnail fangue , e le la ferita è nella carne,la falda,e 
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lacura,glutinando inficmele parti.Lc ferite de nerume al- 
tre parti le digerifee, emondifica, efa rigenerar la carne, 
fin,chc fi fanano. E |>che no fi troua quella herj>a in ogni 
luogo,laportauano in poluere,perche faceua il medefimo 
effetto cheverde;befc cnel operationed incarnare meglio 
fi faceua dalla poluerc,chc non doli herba. Vi fono molte 
altre herbe, fi come vie quefta in tutte le parti dell'India; 
c'hanno quefta, &altrapropricti di merauigliofi effetti; 
che àvolerfcriucrdicialcunain particolare, tàriadimeftie 
jro comporre maggior volume,che quefto.Tre cofe fi por 
tano dalle noftre Indie Occidentali, che hoggi fono cele- 
brate per tutto il mondo,econ quelle fi fon ratti,c fi fanno 
maggiori effetti in medicina, che giamai fi fufler fatti con 
altri medicamenti , che fino ai dì d hoggi tappiamo ;pcr- 
chcl vftìcio di tuttetre è, dicurare infermiti , che fono 
fenza rimedio, & incurabili,& é di fare effetti, che paiono 
ueramente miracolofi. E quefto è manifefto, non folo in 
quefte noftre parti,main tutto il modo, e fono queftc.U 
legno,che chiamano ffuaiaca,la china, e la zarzapariglia. E 
perche pare,chela china venga di Portogallo,e chei Porto 

Shefi la portino dalle loro Indie Orientale non dalle no- 
:rc,dicono efsi quello,chc noi qui appreffo diremo,quan 
do di quella fi parlerà,incominciando dal guaiacan,comc 
da rimedio primieramente venuto dallelndic,e comeprin 
cipalc,e miglior di tutti,(ècondo Tvfb, e la efpericnza di 
tanti anni 1 ha dimoftrato . 

DelGitaiacan>cioe legno fanto.CapJXl 

ILGuaiacan , che chiamano inoftri legno delle Indie # 
uenne in cognitione fubito, che furono ritrouate le 
prime Indie, che fu nella Ifoladifan Domenico , doue 
iene troua gran quantità. Diede no tuia di ciò vno In- 
diano 
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diano al fuo padrone in qucfto modo. Effondo vno Spa- 
gnuolo, ilqualepatiua gran dolore di mal francefe , che 
ì'haueua prefo da vnalndiana;qucll Indiane, che era vno 
dei medici di quella terra,, le fece bere 1 acqua del guaia- 
can, con la qualc,non folo gli fi leuacono le doglic,ma fa- 
nò etiandio molto bene del male . E con queft acqua fu- 
rono fonati molti altri Spagnuoli,chc erano infetti di fimil 
male • Il che torto per quelli,chc ventilano di quelle ban- 
de fu communicato qui in Siuiglia,dondc poi fi diuulgo p 
tutta Spagnai di la per tutto il mondo,impcrochcera gii 
l infettioneper tutto il mondo fcminata,& in ucrità per 
fimilmaleè il migliore, e più gran rimedio di quanti fi* 
no al di d'hoggi fi fono ritrouati,e che fani,e che curi tale 
infermità con più certezza , e più ficurezza; imperochc 
fe fi gouernano bene , e fi da quefta acqua nel modo , che 
fi richiede , è cofa certa, che fi fonano perfettamente, fen- 
za tornare àricaderui, foluo fc l'infermo non tornale 
a rinfangarfi nel medefimo fango, doue egli prefe il pri- 
mo male . Ha piaciuto al noftro Signore , che dal luogo, 
donde venne il mal francefe, di là vcnifleil rimedio per 
guarirlo ; imperochc il mal francefe uenne in quefte par- 
ti dall Indie, &in prima di fan Domenico. Fra gli India- 
ni il mal francefe era tanto vulgare , e famigliare, cornei 
noi altri le varole ,* e quafila maggior parte de gli Indiani 
hanno tal male, nè fe ne fanno molto fcropo!o . Venne 
inquefto modo. Nell'anno 1593. nella guerra, che il 
Recatholico hebbe in Napoli con Re Carlo di Francia, 
cheeradetto dal Capo groflb. In qucfto tempo don 
Chrifloforo Colombo tornò dal primo difeoprimcnto, 
che fece delle Indie,che furono di fon Domenico,& altre 
lfole,emenòfccodi fon Domenico molta quantità d; In 
diani ,& Indiane, le quali conduflein Napoli, doue era il 
Re catholico alloggiato , ilquale teneua già conchiufala 
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Ha guerra , perche già era fatta la pace fra i due Re , e gli 
efferati praticauanol vno con 1 altrojdoue giunto Colo- 
bo coTuoi Indiani,&Indiane,liqua!iandauanoper Io più 
carichidei frutti del loropaefc,ch era ilma:francefc,inco- 
minciarono gli Spagnuoli à conuer/ar con le Indiane,c gli 
Indiani con le Spagnuole di tal maniera , che infettarono 
gli Indiani , e le Indiane l'efferato degli Spagnuoli, Ita- 
liani , e Tedefchi , che di tutti nehaueuailRccatoliconel 
fuo effercito , tal che molti furono infetti di tal male . E 
dopò , come gli efferati fi praticauano, hebbe luogo,che 
fimilmcnte fiacccndefleil fuoco in quel del Redi Fran- 
cia , donde feguì in breue tempo , che 1 uno, d'altro ef- 
ferato fu infetto di quefto mal (eme, e di là fi diftefe per 
tutto 1 mondo. Nel principio hebbe diuerfi nomi, gli 
Spagnuoli penfando che iFrancelì 1 haucfleroloro dato, 
lo chiamarono mal francefeyallincontro i Francefi,penfan 
do che in Napoli quelli della terra 1 haueffero loro da- 
to, lo chiamarono mal Napolitano $i Tedefchi uedendo, 
che dalla conuerfation de gli Spagnuoli 1 haucuano pre- 
fo, lo chiamarono rogna Spagnuola,& altri Io chiama- 
rono fàrampion dell'India, e meritamente; poi che di lì 
uenne il male • Fra gli eccellenti medici di quei tcmpi,fu- 
rono molte opinioni della cauft,& origine di tale infer- 
mità. Alcuni diceuano efler uenuta percagionde cat- 
tiuicibimalenconici, che gli efferati haueuano peri ne- 
cefsità vfatijfi come fono herbe fcluaggc,e molte co- 
fe di horti , e radici diherbe , afini, e caualli ,& altre 
cofe, che generano fomiglianti infermità , corrompen- 
do & abbruciando il fanguc. Altri I attribuiuano ad vna 
certa congiuntone di Saturno con Marte, attribuendo il 
tutto ad influentie celeffi . E cofi li dierono uarij nomi 
uno chiamandolo lepra , altri lichene , altri mentagra, 
altri mal morto , & altri clcfantia , fenza potere tcramen** 
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te accertare che forte d'infermità fi fuffe , imperoche 
non fapeuano , ch'era infermità nuoua, e la uoleuano ri- 
durre ad vna dellcgià conofciute,e fcritte. Dopo uenen- 
doilnoftro guaiacan , il cui nomee Indiano^ fra cfsiaffai 
conofciuto,e cofi 1 hanno chiamato, c lo chiamano 
per tutto il mondo , auenga che lo chiamino anco le 
gno dell'I ndia . Di quefto legno hanno ferino molti , & 
affai. Vno dicendocene fia ebano,altri che fia fpecie di buf- 
fo , e molti altri nomi gli hanno importi, come ad albero 
nuouo mai più uiflo inquefteparti, ne mcnoinalcun'al- 
tra delle difeoperteie come il paefb è nuouo à noi altri. cofi 
l'albero medefimamente e cofa nuoua. Comunque li fia, 
c un albero grande quanto vna lecina , ò elice, che uoglia- 
tc dire ; fa molti rami, la feorza fi leua da fe ftelfa , poiché 
è uenuta groilà, è gommofa,ha la midolla affai gran- 
de , che tira al nero , & è tutta grondamene dura 
molto più dell ebano , ù la foglia picciola, e dura, & 
ogni anno fai fiori gialli, dai quali li genera il frutto riton 
do , e mafsiccio , con feme didentro , &è groffo come 
iiefpole. Vcn è di fomiglianti alberi in grande abbon- 
danza. Dopo fi ha ritrouato qui un altro albero della 
fpecie di quefto guaiacan in fàn Ciouanni di porto ric- 
co, che e un altra Ifolafopra quella di fan Domenico , & 
ccome il popuIo,& ancora pia picciolo, hailtronco,& 
i rami lottili, e non haquafi midolla, eie pur ne ha, è 
affaipoca, equefta è nel tronco, perche neituno de ira- 
mi ne ha , E più odorato e più amaro 1. guaiacan di 
quefto . Vfafi hors al noftro tempo, n a non ci feordia- 
mo però di quello di fan Domenico. Perii fuoi mera- 
uigliofi effetti lo chiamano legno Santo . E ceno eoa 
gran ragione, perche è di migliore operatione di quel- 
lo di fan Domenico , come per cfperientia fi uedej 
nondimeno , el uno , d'altro è merauigliofo rimedia 
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per curarci! ma! francete. Dei quali, e di ciafcun defsi 
fi fa l'acqua , che fi pigliaper tale infermità, e per molte 
altre in quefto modo • Pigliano ventioncie di legno rar» 
fpato,6ueramente tagliuzzato, e due oncie di fcorzadel 
medefimo legno, e peftata, mettono ognicofaia molle 
in tre azumbre d'acqua, che (aria al noltro pelo poco più, 
òpoco meno di quindici libre d acqua in una pignatta 
nuoua d'un poco maggior capacità, per (patio di uen- 
tiquattro Kore, e coperta bene la pignatta , fi fa cuo- 
cere à fuoco lento di carboni prima accefi,rìn che fe ne 
eonfumino due azumbre, e ne refti vna. Conofcerai que- 
fto , perche al tempo , che li mette 1 acqua nella pignatta, 
fi mette prima un azumbre , e fi mifura , e poi per quella 
mifura , e quel fegnale fatto nella pignatta , li conofee 
quando feranno le due azumbre concimate, cne refta 
una. Dopo defTcr cotta l'acqua, fi lafciarafircddarc,c 
fi cola, e fi riferbainvafò uitreato , cfubito (opra al mo- 
defimo legno già cotto vna uolta,fi torna à mettcre<juat* 
tro azumbre d acqua , e fi cuoce fin che fe nefcemil una» 
£ quella acqua fi cola, e fi riferba appartatamele. La qual 
acqua s 1 ha da pigliare i n q uefla guifa . Dopo deflcr pur- 
gato 1 infermo , per configlio di mediconi dee rinchiu- 
dere in una camera ben durata, e riguardata da freddo,c 
da aria, e mc{To nel letto, pigli dieci oncie dell'acqua , che 
fi fe la prima voi ta,ben calda. E coprefi di modo chcpo£ 
fa ben Ridare, {landò nel fu do re almeno due hore^edopa 
di hauer fudato, fi /ci Ughi, e muti di camifeia calda, e di 
lenzuola* £ mangi di là a quattro hore dopo dihauerfu- 
dato, mangiando vue pafle, mandole , e bifeotti , e di tue 
to mediocremente ;beuerà dell'acqua che fi fece Ja le 
conda uoltain quella quantità che la parrà con uencuoic 
Della quale acqua potrà medefimamen te bere fra gior 
no ; d indi ad otto hore dopò di hauer mangiato,torni £ 
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fenza mangiar carne. Quefto èil miglior modo , che fi 
tiene in pigliar l'acqua del légno , ilqualc fina molte infer 
mitàincurabili,doue la medicina non ha potuto far il Tuo 
effetto. E queft acqua è il miglior rimedio , chefianel 
mondo per curare il mal francefe comunque lì fia, e di 
qual lì voglia fpccic fi fia$ imperochel eftirpa , e diradica 
del tutto fenza, che mai più ritorni. Et in quello ha la 
fuaprincipalprerogatiua,cla fua eccellenza . E N buona 
quell'acqua per la hidropifia,per I afma,pcr 1 cpi'cpfia,per 
male di vcftica.e di rignoni,per pafsione,e dolor di giun- 
ture^ per ogni male da humori, e uentofità caulàto . E 
buona per infermità lunghe & importune , doue non 
habbiangiouato le cote ordinarie di medicina ; maggior- 
mente gioua doue fono que.'Ic indifpofitioni procedute 
col tempo da mal francefe. Vi fono moIti,chcconque- 
fto legno hanno fatte molte mi(lure,faccndone firoppi, 
e certamente fanno buoni cffetti.Mio parere & o { anio- 
ne è,che colui che ha da pigliar 1 acqua del legno , la pigli 
nel modo detto difopra, fenzamefehiarui colà alcuna, 
perche per elpericntia fi è veduto far queft acqua in que 
fto modo migliore operationc. Fa buoni i denti, bian- 
cheggiandole fermandoli, le con efTa fi feiacqua conti- 
nuamente . E caldo e fccco in fecondo grado. 

Della China . [ap. X. 

LA Seconda medicina,che viene dalle Tndic è vnaradi 
ce chiamata la China , pare benecofa da fcandaliza- 
re, dir , che la China li ritraili nelle noftrelndieOccidcn 
tali, come perche commui. emerite la portino i Porrughc 
fi dall Indie Orientali . Per laqual cofa è da fapuv, 
che don Fraacefco di Mendozza caualiero mot 
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toilluftre,quando venne dalla nuoua Spagna, e dal Peni, 
mi fe vedere vna radice grande,& alcune altre picciole;di- 
xnandandomi che radici fofler quelli io li ripofi, che : crar 
no radici di china , impcroche mi pareuano aliai freiche; 
egli mi diffe, che veramente era cofi, perche poco tem- 
po era, ch'egli proprio l'haucua raccolra,e la portai:* della 
nuoua Spagna . Io mi merauigliai ; che in quelle parti 
! haueffetrouata, portando openione, che folamcntenel 
la Chinafi ritrouafle. egli mi diffe , che non folamente 
nella nuoua Spagna v era della china,ma che pfto haueria 
veduto portare gra quatità di (peciarie di quelle parti iftef 
fe,didodefi portaua la china Jlche credetti;quado poivid 
di il contrattole egli hauea fatto con fua Maeftà di por- 
tare in Ifpagnagran quantità di /peciarie, che già ha- 
uea incominciato à porre, &à piantare, & iouiddi il 
gengeuo verde portato di quelle bande, e fimilmentela 
china, la quale e vna radice di canna con molti nodi, di 
dentro bianca, ma ue n e alcuna, che con la bianchezza 
hai! color roffo, ma di fuori è colorata . La migliore è 
Ja piùfrefca, che non habbia buchi, e che fia ponderofa, 
cnon fia carolata, con hauere vna foftanza den(a, e di 
fapore infipida . Nafce quefta radice nella China,che è la 
India Orientale predo alla Scithia,eSericana . Nafce vici- 
no al mare, è la pianta come quei cardi dafeardare i pan- 
ni , chiamato labro di uenere . Si feruono della radice fo- 
lamente, con la quale gli Indiani fi curano di graui infer- 
mità, e per quefta cagione la tengono in gran ftima.Cura 
no con effa tutte le infermità lunghe,e le acute ancora, fpe 
cialmente le febbri. Prouocando con 1 acqua di detta ra- 
dice il fudore,e per quefta via molti ne fanano. Prouoca 
mirabilmente il fudorc . Sarà forfè da trentaanni, chela 
portarono i Portoghefiin quefto parti, e la teneuano in 
gran prezzo per curare tutte le infermità. Specialmente 
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Vale nel malfrancefe, nel quale ha fatto grandi cffetti,&in 
molti altri ancoragli come noi diremo . Si di l'acqua in 
quella guila • Purgato l'infermo, come più vi parrà con- 
ueneuolc,fi pigliara vna delle radiche lì tagli ari al mondo, 
con fette fattili , e larghe quanto un carlino , e pigliando 
di detta radice tagliata al pefo di vn pefo di vn onciali met 
terà detro di vna pignatta,nuoua,c poi fopra vi lì mettano 
tre az umbre, cioè quindici libre di acqua, e li tara ilare in 
molle per ventilò uentiquattro horc, e coperta la pignat- 
ta, fi tara cuocere a fuoco lento di carbone infocato, fin 
che difminuifchilametà,chcfarà unoazumbre, e mczo,o 
quefta feruirà per la medicina detta di fopra, parlando 
dell'acqua del legno; e dopo di e ile r raffreddata, li coli,c fi 
riferbi in vafo uetriato,tenendo penfiero,che dia in alcun 
luogo ofeuro* ò che habbia il lume di fopra» perche me* 
glio fi confermi, e dura anco più lungo tempo, fenza cor- 
romperli. EsmeiTo l'infermo in Itanza ben guardata dal 
freddo, e comi eneuole à tal me(tiero ; fi piglierà la mattina 
a digiuno dieci oncie di detta acqua , quanto più calda la 
può foffrire, e procuri di fudare , affettando il fudore per 
due hore almcnojdopo di haucr 1 u dato,(i afeiughi e fi ma 
ti di camifeu , e lenzuola nette, e calde , ftandofi dòpo 
del fudore due, otre altre hore in ietto ; e dopo dieflerfi 
ripofàto, fi potrà ueflirc , c bene arto r rato lì ftia nella 
fu a camera, laquale fia guardata da freddo , e da aria , ma 
piena di ogni piacere, e di buona conuerfatione. Mangi 
alle vndicinore mezi pollanca picciolaIclfa,ouero un quar 
to di gallina acconcia con poco fale, beuendofifemprc al 

Erincipio del mangiare una fcutella di brodo, e poi lu- 
tto appreflb fèguitiil mangiare, della gai lina, laq ia!eda 
principio fia in poca quantità, e fìnifcail patto con vn po- 
co di cotognata.il bere farà dell'acqua, che piglia la BiatJ - 
na,perchc qui non fi ricerca di far piti, che vn acqua. Do- 
tt. 4 po palla 
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po pattato il principio,potrà appretto al brodo magiar de 
Tvue patte fenza arilii, oucraméte deile prunefecche lènza 
ofiò;il pane farà la feorza del pane ben cotto,oucramente 
mangiari bifeotto . Se fra il giorno hauerà uoglia di be~ 
re,lo può fare pigliando alcuna confcrua,ebeuerà di quel 
l'acqua ifteffa. Paffateotto horedopo di hauer mangia- 
to^ metta in letto, e pigli dieci altre oncie dell ifteffa ac- 
qua, quanto più calda la può foftrirc , e procuri di fuda- 
reper due hore . E dopo del fudore li afeiughi , e mutili 
di camifeia, e lenzuola nctte,c calde, d'indi ad un'altra ho 
ra ceni alcuna confcrua,oucramente vue paffe, e man- 
dole con alcun bifcotto,ebena deirifteffaacqua,mangian 
do in ultimo della cotognata, dopo della quale non be- 
ila più • Quefto ordine fi ha da tenere per trenta giorni 
continui, fenza hauer dibifogno dipiùpurgarfi dalla pri- 
ma uolta in poi ; e fi può leuar di letto , purché ftia bene 
afferrato di panni , e ben ueftito. In quefto tempo fi pigli 
ogni forte di piacere, e di allegrezza fchiuando ali incon- 
tro tutte quelle cofe,che le poteffero dar noia Dopo di ha 
uerein quefto modo pigliata lacqua,ha da tener buon or- 
dine , e buon reggimento per quaranta giorni continui, e 
nohadaber uino , fc non acqua fatta della china già cot- 
ta una uolta , laqualedopo deffer cotta, s ha fempre 
da riferbare , e da metterli a fcccare all'ombra . E quella 
china coli fecca feruiri per fari acqua da bere neiquaran 
ta giorni dopo di hauer prelàl'acqua,facendo cuocere vna 
oncia di detta china in quindici libre di acqua fin che fre- 
mi la metà, e di quella acqua bcuera di continuo ;mafo- 
pra tutto fi guardi da donne, Habbia penfiero,cofi nel ao 
qua dei trenta giorni, come dei quaranta, di far Ilare 
in molle la china,prima che fi póga al fuoco,per uentiquat 
tro hore. Curanti con queft' acqua molte infermtià, ogni 
forte di malfracefe, tutte le piaghe veccliie , & viceré . Di 
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sfale durezze antiche f Iettai dolori delle giunture, che 
chiamano gotta artetica,& altra qual fi voglia forte di got 
ta,che fia in parte, ò membro particolare, e fpecialmente 
curala feiatica, toglie il dolor di capo antico, c di ftoma* 
co , fanaogni{brtedidifce(è,edireuou,disfaleoppila- 
tioni , e cura l'hidropifia . Fa buon color nel uolto-, 
leua uialaitteritia,&ognicattiua complefsione di fega- 
to acconciale rettifica. Et in quefto tiene gran prero- 
gatiue, e per quefto mezo curale fue infermità . Sana la 
paralifi , & ogni infermità de nerui; è buona per il mal 
dcH'orina,e per la malenconia mirachiale, percioche con- 
fuma quello h umore, donde vien caufata. Leua la ma- 
lenconia, e tutte le infermità > uenutedahumori freddi; 
confortalo ftomaco ; rifoluemerauigliofamentela ven- 
tolità , gioua nelle febbri lunghe, & importune, li co- 
me fono cotidiane, e febbri erratiche . Pigliata qncfba ac- 
guanel modo che fi richiede, quelle eftirpa, e caccia uia, 
facendo ciò con prouocar fudore , nel quale vfficio ecce- 
de tutti gli altri medicamenti . Alcuni hanno detto, che 
prouocando fudore, cura le febbri, peftilentiali. E' fec- 
ca in fecondo grado, con molto poco calore . Il che fi ve- 
de, perchel altre acque, come fono di legno, e Iar2apari- 
glia , rifcaldano , e mettono fete ; e quefta ne dà fete, ne fa 
imprefsiòne alcuna di calore. In uerità e medicina molto 
nobile, nellaqualc ho ioritrouati grandi effetti perle in- 
fermità gii dette. 

Olii li Q*h »• M l.-'l'IlDll !.*)taljp i:?i>Il5 tufosi IIOU 

Delia SarZoapariglia . Cap. XI. 

LASarzapariglia è cofà venuta in quefte noftre parti 
dopo dèlia Chinai ràhora uentianni, che ucniic 
ad vforfi in quefta città.Portofii la prima uolta dalla nuo- 
ua Spagna,perchc gli Indiani lavfauaao per gran medici- 
na, con 
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na, con la quale curauano molte,e varie infermità. E - vna 
pianta,che fa molte radici difotto terra, lunghe in guifa di 
vna bacchetta^ più, di color lconato chiaro ; & alle volte 
fono le radici tanto fondategli e per cauarle del tutto,è di 
bifogno di cauare vna gran quantità di terreno.Fa alcuni 
rami nodofì,chc facilmétefi (èccano 9 ediuentano Icgnolì. 
Non fappiamo,che produchifiori,nè frutti.Dopo ai quel 
la della nuoua Spagna, fe ne ritrouòpiu al fondo vn altra 
xnigliorc,laquale fa migliori cffetti.Conofcefi efler di fon- 
do,con effer leonata, e più grolla di quella della nuoua 
Spagna,! aq naie è bianca che tira al giaIIo,& è più fottile.La 
onde la fàrza pariglia , che tira più al nero , è la migliore. 
Ha da effer frcfca,& in quefto confifte tuttala fua bontà. 
Conofcefi effer frefea, quando non e carolata , e quando 
fi , rompe,che non ficcia polu cre,ò caroli,perche la frefea c 
ripartendo!] a lungo pel mezzodì fa in guifi di ftringhe,c 
nonfapoluere; quanto più ègraue,c migliore * La chia- 
mano gli Spagnuolifàrzapariglia, per la gran fomiglianza 
che tiene con la noftra farzapariglia di quefte bande,laqua 
le è la fmilace afpera . Io credo al fermo , che la farzapa- 
riglia di quelle parti, Ha la ifteffa con la noftra , laqualeho 
io molte uolte fperimentata, e fa gli iftefsi effetti la noftra 
che quella della nuoua Spagna , con laqualc ha mag- 
gior fomiglianza,chc con quella di fondura. E di fapore in 
Ispida fenza alcuna acrimonia; e 1 acqua fatta di quella,non 
ha più fapore, che s'habbia l'acqua di orgio . La prima 
uolta,che fu ufàta quefta herba,tu molto differente il mo 
do da quefto di hoggi; imperocheladauano alla vfànza 
de gli Indiani nella cura delle loro infermità; e certo tacc- 
ila aflai grandi effetti ; ma la delicatezza de i noftri di que- 
fti tempi ha fatto , che fi vfi , e fi dia come l'acqua del le- 
gno. Da principio pigliauano della farzapariglia in molta 
quantità forfè più di meza libra,? la tagli uzzauano,e la pc 
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ftauano, e poi la mctteuano a molle in una quantità di ac- 
qua , la quale dopò di cfler molto ben mollala metteuano 
in vn mortaio,e la pcftauano vn buon pezzo,di modo, che 
diueniua tutta come una baua;poi la colauano, e fpreme- 
nano molto bene, fin che ne cauaffero la mucilagine, ò ba 
ua, e di quella il pigliauano la mattina ben calda, un 
buon bicchicro, e poi li copriuano,c fudauanolc due 
fue hore ; efe fra giorno haueffero hauuta voglia di bere, 
haueuano da bere quella ftcffabaua; impcroche non fi 
haucua da bere, ne da mangiare altra colà di quclla;cla fe- 
ra toroauano a parare altro tanto di quella ifterta baua 
calda, fatta, fi come ho detto, per efprcfsione, e fudaua- 
iìo altrotanto,comchaueaàH> fatto la mattina. Qucfto or- 
dine teneuano tre giorni conti^ui ; fenza mangiare,efcnza 
bere altra cofa di foftanza, ft non quella baua cauataper 
cfprefsione dalla farzapariglia ; & inquarto modo io It 
diedi da principio molte uol te, c certo Jaceitf grandi effet- 
ti , e rifanarono molti infermi meglio, eh? bora non fàna- 
no . Y)opo fi introduce vn altro modo , & è quello, che 
bora fi via, in quella forma . Pigliano dueoncisdi farza- 
pariglia , e lauata, fi ammacca , e ttaglia minutami nte,e 
pofeia fi mette in vna pignatra nuoua , gettandouifi fopra 
quindici libre di acqua,e fi fa ftare in molle per uentiquat- 
tro hore . dopo , coperta bene la pignatta, fi cuoce a fuo- 
co lento di carboni bene infocato , fin chedifminuifcano 
lcdueparti,enerefti una; il chefi conofeerà perla rego- 
la della mifura,c habbiamo detta difopra. E dopo diefler 
raffreddata fi coli, e riferbi in vafo vetriato. Sopra quelli 
xnedefima Sarzapariglia cotta una uolta, fi getti tanta ac- 
qua, cherefti piena la pignatta, e fi faccia Bollire alcuni 
bolli . Edopo di efler raffreddata fi colli , e riferbi in uafo 
vetriato.Purgato rinfermo,comc meglio fi couenga,crin 
chi ufo in camera ben ftufato,ha dapigliar per la mattina 
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dicci onde dell acqua della farzapariglia, c fudarà almeno 
per due bore,e dopo del (udore fi lciugherà,efi mute- 
ri di catnifcia,e lenzuola caldi, e netti,& il medefimo farà 
la fera otto hore dopo di hauer mangiato, mutandoli di 
camifcia,e lenzuola calde^mangiando Tempre alle vndeci, 
c cenando ad vn hora dopo dihaucrfudato. -Ceni la fe- 
ra vue paffe Remandole, e bifeotto, e beuerà della fecon- 
da acqua; tenendo quefto ordine per quindici giorni; ma 
fe vi fuffe fiacchezza , gli fi ha a dare un pollo picciolo ro_ 
itito, aumentando tuttauia fecondo il tempo. Ha da fèa- 
rejnletto al meno i primi noue giorni , & il rimanente in 
camera , guardandoli da freddo , e di vfeire ali aria , & in 
fine di quindici giorni s ha da purgare con medicina pia» 
ccuole,efacile,& il medefimo farà incapo dei trenta gior- 
ni; dimodo, chefiofferui totalmente lordine, che di- 
cemmo in pigliar l'acqua dellegno; ecofi medefimamen- 
te dopo dei trenta giorni, ha da tenerfi guardato, & vfàr 
buon reggimento per quaranta altri giorni , non beuen- 
do uino; ma acqua femplice fatta della medefima farzapa- 
riglia, e guardifi da donne . Quefto è il modo o rdinario 
di pigliar la farzapariglia, che hoggi è in co fiume; eper- 
che io ho efperienza d'altri modi, che ui fono gran fecre- 
ti,gli fcriuerò quì,accioche fi dica tutto que!lo,che fi deuc 
nella farzapariglia, da che; è medicamento hoggi gran- 
demente coftumato,ne!quale veggiamo grandmimi ef- 
fetti . Io foglio fare vn firoppo,il quale è di molto tempo 
celebrato in quefta citjtà , & in tutta la Spagna , e fono fe- 
dici anni,ch io mene fèruo per malfrancese per al tre in- 
fermitàjilquale non rifcalda,nèmeno infiamma, ma è ben 
temperato fecondo la fuagraduatione,& fa buoni effetti. 
Il primo;periIquale quefto fu ordina to,fup Pantaleo del 
NcgroGenouefe,ilqualefTendo curato da molti medici,et 
hauedo pigliata 1 acqua deHegno^cra già quali cofun to,& 
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haueua vna gomma nella fronte della gamba con grandi^ 
fimi dolori; coftui lo prefc,c fanò molto bene. Io no vfato 
quefto firoppo in molte perfone per queUeinfermità,do- 
ne fuolegiouarela fàrzapariglia , & il legno , e per molte 
altre àncora , & ha buona graduatione ; imperoche fi lc- 
uala ficcittà al legno , & il calore alla fàrzapariglia , e faf- 
fx in quefta guifa . Pigiianfi due onde di Sarzapariglia , c 
quattro onde di legno fànto preparato nel modo già det- 
to , poi fi tolgono tre dozene di giuggiole {cnzao{To,me- 
za onda di fior di boragine,meza oncia di viole,& alquan- 
ti grani di horgio mondati ; tutte quefte cofefi mettono 
in quindici libre di acqua, e fi cuocono a fuoco allegro fin 
che refti delle tre partii una, e fi cola > & ad ogni dieci 
onde di quefto decotto , fi aggiugne un oncia di firop- 
po uiolato • Piglili caldo la mattina, eia fera , con quel- 
lo ifteflb ordine già detto dell'acqua procurando di fu- 
dare,fe fi può, e feper aucntura ne ueniflepoco,pur tut- 
tauia (àna . Ponno quelli, che 1 vfàno mangiare vn pollo 
picciolo per pafto,dal primo dì che incominciano , facen- 
do poi il retto della dieta , con bere acqua fini p li ce di (ara 
zapariglia,chefifadi meza oncia di (àrzapariglia, con 
quattro azumbre di acqua; tanto che bollendole ne fcc- 
mi una parte, ò poco più . Quefto ordine (àna ogni for- 
te di mal francete, e tutte quell'infermità, che riabbia- 
mo detto fànarl acqua del legno , e la china, e farzapari- 
glia . Et perche a tornar da capo a dirle, faria cofa fupcr- 
flua, elunga; fi potrà leggere in quello, cho detto di fo- 
pra;perche certamente in quefta acqua femplice,& inque 
fio aecotto,io ho trouati grandi effetti, coli nelle infermi 
ti, douefurte alcun fofpetto di mal francef e, come anco 
in infermità lunghe, & importune, nelle quali i rimedij 
comuni di mediana non haucfTero giouato,quatunque no 
procedeifero da mal francc/c. (fuetto nondimeno le cu 
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ra, e (ina, come fi vederi per !a fua operationc . Suol 
farfi vn altro firoppo di fàrzapariglia in quello modo . Si 
tolgono otto oncie di fàrzapariglia ammaccatale tagliuzza 
ta,ccuocefi in quattro azumbre d ac.jua, finche feeminoi 
tre,ene redi vno In quell acquante refta,fi buttano quat- 
tro libre di zucchero, e fé ne ta firoppo . Delquale firop- 
po fi pigliano tre oncie la mattina,& altro tanto la fera .Ma 

§ undo cofe di buona foitanza ,e cenando poco,ebeuen 
o acqua femplice folamcnte di farzapaglia» Potrà anda- 
Tel infermo fuor di cafa a fuoi negocij. Curanfi con que- 
fto molte infermità dette di fopra, fenza che 1 in termo ne 
fenti alcun trauaglio . E fi ha da pigliare finche fia finito 
tutto il iiroppo . Pigliafi fimilmentc la (àrzapariglia leuan- 
dogli il midollo di dentro ; poi la feccano,e ne fanno pol- 
uere, e la paflano per fetaccio di feta . Di quefta poluc- 
refi piglia in mal francete , & in fpecie dì tal male, & in- 
fermità caufateda tal male, pigliandone il pefb d un carli- 
no per uolta , con bere appretto dell'acqua femplice della 
fàrzapariglia, e ciò fi ha da fare la mattina à digiuno, eia 
fera quando fi uà a letto ha da mangiare cofe di foftanza,e 
non nàda bere vino , fe non acqua femplice di detta fàr- 
zapariglia . E # bene, che fi purghi prima > che incominci 
acfvfar detta poluere . Quefta guaritore molte infermità 
lunghe, & temporali, e cura merauigliofamente il flemma 
làlfo di mani,e piedi ; in quefta forma purgato l'infermo, 
< & anco fenza purgarlo. Quando non fi potclfe fare al- 
trimenti, piglierà la fua poluere come è flato dettole nel 
flemma falfb fi metta con vna penna un poco d acqua di 
folimato, aggiuntatii acqua di rofe,che non fia molto fem 
plicc . Equefto sha da fare ogni giorno $ imperochc 
conquefto farà perfettamente fino. Quello lo módifì 
ca, incarna, e fa far la cicatrice, fenza adoprarui altri ri- 
medi; ♦ Ma hà da vfarfi la poluere ancora ,c (acqua 
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Semplice della farrapariglia , che habbiaroo già detto • E % 
Cofàqueftadicofi grande effetto, e tanto fperimcntata f 
quanto lo potran uedere coloro , che l' v fa ranno , perche 
certamente ne diuengono fani. E x tanto Tufo della far- 
spariglia al di d h oggi nel modo già detto, chea qual 
fi uoglia infermità s applica $& cucnutain tanta (lima, 
che in qua! fi uoglia difcefà di reuma , ventofita, mal di 
matre,& altro qual fi uo^liadifcenfb, che fia, come non 
uifia febbre ,© infermità acuta, fubito pigliano I acqua 
ièmplice della fàrz.pariglia.E quefto è talmente al di d hog 
gi mefTo in vfar.za , che non altrimenti fi troua l'acqua 
cotta fèmplice della farzapariglia nelle cacche fi fai acqua 
nelle bett ine, &in verità fa grandi effetti riparando a lun- 
ghe, & importune infermità. E bene il uero, che le per- 
sone molto calxdc di complefsionelc rifcalda più del do- 
uerc , e però non la ponno bere . E tanto meno fe haue- 
rano il fegato caldo più del douere , perche lo rifcalda af- 
fai • In pafsione di donnc,fi della matrice come d humo- 
ri freddi fa buoni effetti , e ri "calda lo ftomaco freddo, ri- 
folue oicrauigliofamcnte lauentofità, & in perfone in 
fette di molti mali , e fpecialmente foggetti a reume, & a 
dolori inuecchiati,& in infermità ca u late da cattiui humo 
ri,& nelle altre tutte, che corrono in quefto modo con 
continuarla è di grandifsiruo profitto,e guari feono gli in- 
fermi di quello, che mai penfarono di fonare. La fuacoip- 
plefsione è calda , e (ceca quafi nel fecondo grado . Han- 
no li da dare tutte tre quei t acque nello Autunno • 
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Della Pietra di pingue, e della pietra 
de fianchi Capitolo XII. 

POrtano della nuoua Spagna due pietre di gran uir- 
tù ,1'una chiamano pietra di (àngue, e l'altra pietra 
de' fianchi . La pietra di langne , è fpetie di Ialpc di vari j 
colori, alquanto ofeura, c tutta fcaccheggiata di uarie 
pitture, colorata come di fangue; dellequali pietre fan- 
no gli Indiani alcuni cuori grandi, e piccioli. L'ufo di 
quella pietra, coli in quelle parti, come in quelle è per 
ogniflulfo di fanguedi qual fi uoglia parte, che fia , di 
nafo ,dimcftruo,c di tiene homorroidali,edi ferite, c 
di quello , che fi getta per la bocca • Bagnafi la pietra in 
acquafredda , e mcttefi nella man dritta dell infermo , 
che la tenga ben ftretta nel pugno > tornando Ipelfo a 
bagnarla • In quello modo Pvfano gli Indiani, e cofi me- 
delimamcntel vfiamonoi qui. Si tiene per fermo ap- 
preflò gli Indiani , che toccato con quella pietra il luogo, 
donde corre il fangue , lortftringa. E tengono in quella 
gran confidanza, perciochefcneèueduto l effetto. Gio~ 
ua medefimam ente tenerla legata fopra a quella parte, 
donde corre il fangue, facendo toccar la carne;& in que- 
llo modo habbiamo veduti grandi effetti in rhìrigncreil 
fangue . Alcuni che p^tiuano flulfo di (àngue hemorroi- 
dalc iì fono guariti con liauer fatti anelli di quella pietra, 
e con haucrli portati di continuo nel dito.il medeiìmo se 
veduto nel fluflo mellrualc di donne . L altra pietra , che 
chiamano de fiachi,è vna pietra che le più fine paiono praf 
ma di fmcra!di,che tira al verde con vn certo color latteo. 
La più verde è la migliore , la portano fatta in uarie tor- 
mc,chc cofi anticamente l haucuano glilndiani ; vna co- 
nicpcfcc , altra come capo d'vccello, altra come becco di 
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Papagallo, altra come patcrnoftri ricondi, ma tutte tara 
te; imperoche 1 uiauano gli Indiani di potarla appiccata al 
collo 5 per caufa di dolor di fianchi;ouer di (Ionico, che 
in quelle due in termiti fa mcrauiglioli effetti. La princi- 
pai uirtù, che tiene, è in dolor di fiar chi, & infare espel- 
ler l'arena, e pietre; la onde un genti! homo, chequi 
n ha una la migliore, che io habbia mai ueduta , tenendo 
la nel braccio , li faefpellerc, cmardar fuora tanta arcra f 
che molte uoltc fc laIcua,pcnfando che ledebba far danno 
il far tante a rene. Et in lcuandola, notabilmente lì vede 
lafciar di fare arene $& in feriti: (ì il dolor de fianchi, & in 
riporfi la pietra adoflb, dilminuifcc ,ciì leua uia; con 
mandar fuora molta quantità d arena , e patriciuole • Io 
I lio ueduta portare da perfone aggrauatedi gran dolor 
di fianchi, & inponerfela addoifo,mandarfuorilarena,e 
pietre , & eglino rimaner liberi . Tiene quefta pietra vna 
proprietà occulta, mediante laqualefamerauiglicfieffet 
ci di perferu ar 1 huomo da dolor de fianchi; e dopo d eC- 
fcrui caduto lo leua via; e difminuifee . Fa mandar fuori 
l'arena in grande abondanza,c cofi medefimamente le pie- 
tre. Raffrena il calordelle reni; giouaal dolor di flomaco 
polìaui>fopn;ma fopra tutto preferua da dolor dei fianchi 
JLaDucheifa mia padrona, come che in breue tempo ha- 
uefìe patito tre uoltc dolor defianchi, portauavn brac- 
cialetto di quelle pietre al braccio; e dopo che incominciò 
«portarlo mai piùhafentito tal dolore,che fono dieci anni 
e più. E quello ili elfo è occorfo amoluaItri,i qcali hano il 
medefimo giouaméto fentito co quella pietra,p laqual co 
fa e tenuta in era ftima.E già no fi troua cofi agcuolmétc, 
come prima fi trouaua;pciochcquefte pietre folamentci 
Cacique,e fignori l haucuano.E co ragioncjpoiche fa cofi 
merauiglioiì cfictti.Vn aUra pietra fi trouajcncfana il flem 
Uà a £dla,lacjualc $ vdita folamcte la fo;tna no 1 ho veduta* 
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bel legno ferii mal delle reni, e della uri 
na. [ap.' XIII. 

POrtano nuouamen te della nuoua Spagna un legno, 
che pare come un legno di pece, grò ilo, e fenza ^no- 
di , del quale moki anni fono , che in quefte parafi fono 
fcrimindlc pacioni delle reni, &in dolor di fianchi e per 
infermità carina. La prima vl lt.:,ch io lo viddi ufare,iara 
da venticinque anni,da un marinaio,che era inrermo d'vn 
na,cdircni,c dopò chcl vsò aue(to,ftrttcfano e buono. 
Dopo ho veduto qui,che multi 1 han portato della nuoua 
Spa^na,c 1 vfano per quefte infermiti,* in quelli, che no 
vrinano liberamente; in dolor di reni,& in dolor de han- 
chi,& in quel ìanco; che vrinano condolore,ouera m entc 
vrinano poco . Da poi s'è allargato il rimedio, e fi dà per 
oppilatione ; imperoche 1 acqua, che fi fa di quefto , fana 
1 oppilatione, coli delia mi za, come del fegato, equefto 
s'è ntìrouató d ì pochi annim quà;e ueramentc ritrouano 
ineffo notabil profitto. Fafsil acqua in quello modo.Pi- 
gliano il legno,e lo tag iuzzano minutamente quanto più 
fìapofsibile; e pofeia la mettono in acqua chiara di fonte, 
che fia perfetta,e raffinata,* in queft acqua lo fanno ftare 
per tutto il tépo,chc dura il bcre,mettédo il legno detro di 
wez hora in mez hora,chc come 1 acqua incomincia à po- 
farii,mcominciaadhauerevn colore azurro affai chiaro,c 
quanto p.ù vi frattanto più azurro diuenta,tutto che il le- 
gno fu di color bianco. Di quella acqua fi bene al con- 
tinue co* effe sottacqua il vino,e fa molti merauigliofi,c 
manifefti effetti seza alcuna alterationesnè vi fa dibifogno 
altro chevn'buon ordii c,e reggimento nel uiuerc.J 'ac- 
qua tanto fapore acquifta,come le non ui hauefle mefehia 
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ta cofà alcunajperche il legno no n gli Icua tepore alcuno. 
La fua comple/sione c calda e fecca nel primo grado . 

Del Pepe dell' India. Cap. XII IL 

NOn vòlafciar di dirui del Pepe de ITn dia , il quale 
non '(blamente ferue in medicina, ma è etiamdio 
fpcciaria eccel cntifsima , conofeiuta in tutta la Spjgna; 
imperoche non ui è giardino , ne horto , ne teira di ua(b 
che no ui (i vegga feminato per la bellezza dei fuo frutto. 
Espianta grande tanto,ch io n ho veduta alcuna in quefta 
città,che agguagliata a'euni arbori. Fa la foglia ucrde 
a (bmiglianza del bafilicOjC larga come quella, che nella 
Spagna chiamano caranfoli . Fai fior bianco , donde 
poi nafee il frutto, ilqualeé/n diucr/è forme . Alcuni 
diqueffif no lunghi, alcuni ritondi, altri a fumiglian- 
za di meloni , altri di ciregic; ma tutti fono al princi- 
pio qnando non (bnoancora maturi aliai verdi,c poi ma 
turi , molto colorati di un colore alTai gratiofb. Si (èr— 
uono di qucflo in tutti i loro mangiari, e potaggi , e fa 
miglior gu (lo, che non fa il pepe comune, fattone fette, 
c gettato rei brode , e (alfa eccellcntifsima • Si fcruono 
di queflo in tutto quello, che fi (ògliono feruirc delle 
fpecie arom tiche portate di Moluch, e di Calicut . 
lJifterifcono fra loro, chequellc coftano molti dcnari>& 
in qucfto non fi (pende altro, chela fatica di feminarlo, 
perchcinvna fola pianta fi raccolgono fpetie pe * tutto 
lanno ,con niinornoftro dilauantùggio, e maggiore vti- 
le.Conrortaaflfah rifoluela uentofitdj e buono | er il pet- 
to,^ per coloro, che fono frigidi di complefsionc, ribal- 
da, e conforta corroborando le membra principali; è 
caldo , e lecco quali in quarto grado . 
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Portano di diucrfe parti dell Indie noftre molo medie*- 
menti per purgare , che fi fono ritrouati , c difcoperti col 
tempo . Le cufoperationi fono grandi , e granduli effet- 
ti.De quali darò qui vnabrcùerclatione^accio fia come vn 
preludio per trattare della radice del mecciocan,del qua- 
le fu principal noftro intento di fcriuere. 

Della C afta fifto la. Cap. XV. 

Viene dell'India di fan Domcnico,c d«f»nGiouannt 
diporto ricco, gran quantità di cafsu fittola, & c 

tanta,chenon fobmente prouede a tutta la Spag^ 1 
tutta kuropaancora,e quaf. a tutto «1 mondo; peraochc 
in Leuante, donde prima foleua venire ne rar.no bora 
più naui cariche ,che di Bifcaglia non mene ferro. QtieL 
Fa che uiene del e noftre Iud.c è molto migliore lenza 

compararione d, quella, che f. porta dell Ird« a Veneti* 
galeazze di làlaportanoaGenoi«,ed.Gcnouanel. 

la Spagna ; che quando era giunta qui per non effer buo- 
n J P « efler fottile,&anco per maturai con tempo coli 
lungo , ueniua talmente corrotta , che poco prohtto ja- 
ceua . Quella noftra , che portano di fan Domenico,e di 
fcnGiouìnni , è matura, grofla , piena, grane, e dentro 
come mele, e frefea tanto.che molte uolte viene m feflan- 
ta eiorni dòpo di efler raccolta, e con effer frcfca,cd, gra- 
t xtk guftofe non ha quello odore bombile, che haucua 
quelli Leuan te,e per ciò opera molto megho,e cor i più 
facilità . E la caf s iafiftola,efua operatane medicina dt 
«an ficurczza. Purgabenignamentefenza punto altera- 
fe . Euacua principalmente la colera , & appreffo .1 flem- 
me queli humori,che ftanno nelle uie . Contempra affai 
colóro, che la pigliano. Purifica il fangue, fa molte buone 
operationiin ogni forte di infermiti, ma £«*j£ u 
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in pafsionc di reni , e di vrìna pigliata due horc innanzi ce- 
na. In reuma fa manifcfto profitto pigliata due hore do- 
po di hauer cenato Cura, a continuarli, mal di petto, c 
dolor di corte, che pleurifi e chiamato, prefo ad vfanza di 
lambitiuo pettorale. Applicata perdi fuori con olio di 
mandole dolci , alleggerire il dolor graue del polmone, 
e cofi ancora il dolor delle reni. E buona in febbri cal- 
de, Se v fata al continuo innarzi ccna,ouer la mattina 
innanzi mangiare prohibifee la generation della pietra, e 
fmorza la fete. F h umida nel primo grado, declina al cal- 
do ben che poco , è digeftiua , e rcfolutiua , chiarifica il 
(angue, e reprime la Tua acutezza, e cofi arcora quella del- 
la colera rofla . L' fiata ritrouata rellc Indie dopo , che 
furono difeoperte. La dofi e il pefo di dieci dramme, 
trattane la polpa per fetaccio , fino ad una oncia , e meza; 
prefa in canna , quattro onci e . 

Delle Auellane purgatine. Caf. VXL 

AL principio , che fi difcòpcrfel India, portarono di 
I fan Domenico certe auellane triangolari, con le 
quali fi purgauano gli Indiani & erano quefte ali hom 
purgationi famigliari. Dapoi,gli Spagnuoli affretti da ne- 
cefsitd, fi purgarono ancn'cfsicon)cmedefimc;e ucnu- 
tc in quefte bande, fi purgauano molte perfonc có quelle 
iflefle, con non picciolo rifico della lor vita,pere(Ter putV 
gationcgagiiardifsima,e perche fa andare infinitifsime 
uolta del corpo ; prouocail uomito con gran sforzo,c con 
gran violentia, trauaglio,& anguftia. Alcuni dapoi lainco 
minciarono a rettificare, bruftolando!e,c veramente noa 
(onocofiuioìenti,nècofi furiofe; ne meno fanno labro 
operatone con tanto trauaglio. purga potcntifsimamen- 
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te il flemma , & apprcfTo la colera . E ' medicina eccellen- 
te per dolori colici , rifjluela ventofità; & meflain cri- 
Itiero cuacua mediocremente. Le fue fattezze , & il colo- 
re e della forte delle noftreauellanc; ha la feorza lottile di 
color caftagno chiaro; fono triangolari; la midolla in- 
tcriore è bianca, e dolce ; tal che per la fua dolcezza ,ha 
fatte di molte burle a molti. Lo chiamano t medici volgar 
métebeeiylqualeè di due forti, vno chiamano magnum , 
el altro paruum. E magnum èquefteauellanepurgatiue; 
il pariiumjè quanto un cece,del quale in Italia fanno quel- 
1 olio odorifero , chiamato olio di ben , con il quale fi co» 
ftumadi ungerei capelli, eia barba per dclitia . La fua 
comp 1 efsione è calida nel principio del terzo grado, e fèc- 
canel fecondo. La fua dofi è di meza dramma, per infino 
àd vna ; ma hanno daeffer bruftolate . 

v f 1. . 7»\Jf?vP ^Sitivi • p • ' t (\Tf*ii?}& » 'vl'J'ItJ 

T>eiPignomp4rgatmi. Cab* XVII. 

POrtano della nuoua Spagna certi pignoni , co i quali 
gli Indiani lì purgano ,& in quefte parti ancora fi 
purgano molte perfone . Sonoquefti, omei noftripi. 
gnoni,i quali nafeono da certe mele grandi a fomiglianza 
difromento d India. Non ha la feorza cofi dura, come 
inoltri pignoni , eia detta feorza e alquanto piùrcra; 
fono mondi, edidentro molto bianchi» grafsi, e dJci 
alguflo . purgano ualoro fame tela collera, & il flem- 
ma ,& ogni forte diacquoiìtà. E' medicina più piaceuo- 
le de: le aucllane, purgano per difotto, e per difopra,fe 
fibruftolmo non purgano tanto, ne con tanto traua- 
glio. Purgano di fua natnra humorigrofsi. èpurgatione 
molto coturnata fra gl Indiani ; i quali li pcftano , e poi 
difdolgono in uino f hauendo primaprefi i firoppi , che 
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depongono gli humori da euacnarfi, contar dieta con- 
ueniente . Se ne pigliano cinquc,ò lei, più e meno fecon- 
do la complefsionc dello ftomaco di colui,che ha da pigliar 
li, ordinariamente a bruftolano, perche in quefto mudo 

fono più digeftiui e meno valorofi.E dibifogno.che colui 
che eli ha da pigliare fi goucrni bene d.po di elle r pur- 
gato . Si fuol dare nelle infermità lunghe, c doue Io- 
ne humori grofsi . Sono calidi in terzo grado , e lecchi 
nel fecondo , con alcuna grauezza , la quale rimette loro 
alquanto la liceità. 

Delle Vaue purgatine. 
Cap. XVÌJL 

DI Cartaccna, e dal Nome di Dio, portano certe 
faue àfumig ianza delle no ftre, fa u ,chcfono pm 
piccole , del colore, e della fattezza delle noftre . H anno 
nel mezo della faua,chc diuidc le due meta, vna pellicc a 
fottilc,comc tela di cipolla. Lcuarìo loro la fcorza,equella 
pelicellaint t riore,epoilebruftolano,elefannoinpolue- 

re:la qua e fi pigiacon vino,oueramctc la medefima pol- 
ucre mefehianocon zucchero, bcuerdo appretto vnforlo 
di vino . 1 urea lenza molto faftidio la collera, & i flem- 
ma, & anco humori grofsi mirti . E medicamento da g ì 
Indiani molto apprezzato per là facilita delpighare. Mol- 
ti Spa-nuoli fi purgano con quelle faue afiai J'curamcn- 
Scioche è medicina più piaccuolc, e più faede delle 
altre dette . lo ho ueduti molti, che fono venuti da quel- 
le parti, purgarli conqueUefaue,efuccedcr loro la cofa 
molto benefpcrche purga fenza moleft.a ; ma 1. ha daauer 
tir moltobèSe, chclìleu, q nella pelhceUa, che hanno _el 
mezo delle due faue,perciochc fc la pigluno.e tanta a lui 
forza,e vehemétia di vomito,e di fccello,chc mette 1 huo 
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mo in gran pericolo . E cofi medefimamente fi ha da te- 
ner penliero di bruftolarle, perche cofi fi preparano, e 
fi rimette la loro acutezza 5 e ciò ha da effer regola gene* 
ralcinqucfta medicina, & in tutte le altre dette 5 impe- 
rocheil bruftolarle, eia fua ucra preparatone. Dopo 
di hauer pigliata qual fi uoglia di quelle medicine , non fi 
hi punto da dormire , & è bifogno, che fi ftia regolata 
dopo di effer purgato , in tutte quelle cofe , che conofee- 
rà , che fià nccefiario ad un huomo purgato . Dannofi 
quelle faue preparate in febbri affai lunghe ,& importu- 
ne ,& in infermità di humori mirti, e grofsi , & in co- 
lica , & in pacione di giunture; & è purgatione genera- 
le • Sono quefte faue calide nel fecondo erado , e (ce- 
che nel primo . Se ne di da quattro , nnoafei bru- 
ftolate; c più, e meno fecondo la qualità del ucn tre di co 
lui, che Ina da pigliare . 

Bel Latte del Penipenichi . Cap. XI X. 

N tutta la cotta di terra ferma cauano un certo latte ™ 
vn arboretto come melo , che lo chiamano gli India* 
ni , Penipenichi,delquale tagliando vn ramo, tofto cfce 
dalla ferita un certo latte alquanto fpcffo,e vifco(b;del 
Suale pigliatone tre, ò quattro gocciole , purga per difot» 
to ualorófiGimamentc , da principio humori coleri- 
ci, & acqua citrina ; e fa fua operationecon gran uehe» 
inentia, e prettezza . Pigliali con uino fattone poi* 
nere ; ma in poca quantità, perche (a fua operato- 
ne è potentissima 5 ha una particolarità, che mangian- 
gisndo dbeuendo brodo, ó uino, ò altra fomighante 
cofa, /libito lafcia di operare. E' dibifogno, cnabbit 
buon riguardo colui, che 1 ha da pigliarci c cali da, c lec- 
ca ad terzo gradò • 

Tutte 
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Tuttequcfte medicine, delle quali habbiamo parlato» 
fono violenti, e furiofe, e però (i/bno lafciate di ufarct 
dopo che uenne il Mecciocan, perche ineffo fi ritrou* 
opcrationcpiiificura. Per la cjual co(a fono venuti iit 
cjucftaopcnionca feruisfi del Mccci )can,non fola mente 
i noftri ; ma tutta l'Jndia, comedi pu rgationc eccellcntiC- 
fima A della cjualc noihora trattarcelo . 

Del Mecciocan. Cf- XX, 

IL Mecciocan è una radice , che già uen ti anni fi difav 
per fé nella prouincia della nuoua Spagna nelle Indie? 
del mare Oceano. Portafi d una regione più in la di Mc& 
fico più di quaranta leghe , laquale lì chiama Mecciocan, 
e fu conquistata da Ferrante Cortcfc nell'anno 1 514.& 
terra di gran ricchezza, cioè doro, ma più d'argcnto p 
perchequcftoèilpiù ricco paefe, chefia in tutte quelle 
parti, e s intende, che tutto quel luogo fia argento per 
più di ducento leghe • Qui fono quelle minerc celebra* 
te,edi tanta ricchezza, chele chiamano cacathccas , & 
ogni giorno fencdi(coprono perilpaefè afTai più ricche 
minere d argento, & alcune d oro. £ v luogo di affai buo- 
na , e Tana aria < Produce herbe fàlutifere per fanarc di 
inol tei n fermiti, tanto die nel tempo de gli Indiani iCo- 
marconi ueniuano in quelle parti per fànarfi de loro mali f 
& infermità ,per le cagioni già dette. E paefe molta 
f ertile, e molto abondan te di pane, e di cacio, e di frut- 
ti . Ha molti fonti, & alcuni d'àcqua dolce . Ha gran- 
de abondan tia di pefee • Sono gli Indiani di quel pae- 
fe molto ben difpofti, edimiglioreafpctto, chei Cornar» 
cani , & ancora più /ani . II princìpal luogo di quefta 
f rouiacia chiamano gli Indiani Chincicila, c gli S pagnuo 
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chiamano tutto il Regno Meccioacan. E, luogo affai ri- 
pieno d Indiani , pofto fopra una lacuna d'acqua dolce, 
abondante di molto pefee . Eccome vna ferratura. Et in 
mezo di quel paefefta fiturato il luogo , cheil dM hoggi 
hagrano tratto , e comercio per le grandi minere.cheui 
fona d'argento in tutto il paefe . Subito , che quella pro- 
uinciafu conquidati vi andaron alcuni frati Francifcani, 
c ni fondarono un monafterio del lor ordine; e come che 
fulfero in paefe nuouo, etantodiuerfo dalla loro natura, 
ne cadetero-alcuni infermiera i quali ui fu il guardiano,col 
quale haucua ftretta amicitia Cafonzin Cacique fignor di 
tutto ql paefe Ilpadre guardiano hebbcaflai grane infer 
xnità > elonduflcin gran pericolo. Il Cacique ueden- 
do, che ilfuo male andana innanzi, lidilfc un giorno, 
che gli hatieria menato un Indiano (uo , il quale era me- 
dico^ egli da lui fi mcdicauajche potria facilménte efserc 
che haueffe dato rimedio al fuo male . V dito ciò il padre 
guardiano e uedédo la pocaprouifionede medici,dakri 
beneficijjche egli hauea accófcnti,e li difle, che lo menaf- 
feiilqual uenuto,eucdutalafuaihfermità,difle al Cacique, 
chele colui uoleua pigliare una certa polucre , eh egli 
Kaucuainanimodi dargli, di una certa radice, che fana- 
ria . Saputo ciò dal padre guardiano , per il deliderio, 
che hauea di guarire , accettò di farlo ; e prefe la poluerc, 
cheil di fogliente li diede il medico Indiano, con un po- 
co di nino , con laqual poluerc purgò tanto , e tanto pia- 
ccuolmente, che saHegeri affai in quel giorno, e molto 
più da quello impoi ; di modo , che (ano di quella infermi 
tà . Il rimanente de padri , che llauano infermi , & alcu- 
ni Spagnuoli, che finalmente erano infermi , feguirono 
il padre guardiano, e pigliorno della medefima poluerc 
vna,edue uolte,e quante uolte parueloro dibifogno 
per guarire. Dell'ufo dellaqualpoluere Iene ritrouaro- 
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no tanto bene, che tutti fanarono . I padri diedero re- 
lationedi queftoal padre Prouinrialein Mefsico, do- 
«ecglidimorauajilquale la comunicò poi con quelli 
della terra, dando loro della radice,& inanimandoli a pi- 
gliarla per la buona rclarione, che haueano hauuta da 
quelli ai Mecciocin . Laqualevfata da molti, c ueduta 
h merauigliofaoperatione, che facea, s'andò (tendendo 
la fua fama di modo che in brieue tutta la terra s empì di 
fuelodi,e de fuoi buoni eftetti,sbandendo 1 vfo dei Reu- 
barbaro di Barbcrh , e leuandogli il nome, lo chiamaro- 
no Reubarbaro delle Indie, checofi comunemente lo 
chiamano M ecciocan, perche li porta , e fi raccoglie nella 
prouincia chiamata Mecciocan,e nonfohmentcinMcC- 
lìco, & in tutto il paefe di Mefsico fi purgano con quefto, 
come purgazione ecce lentifsi. lafciate tutte l'altre medici- 
tic > ma nel Perù, &in tutte le parti della India non vfano 
attracola,nè fi purgano cona:tra purga con tanta con- 
fidanza, e faciliti; imperoche quando la pigliano credo- 
no al fermo tener certa falute ;e perciò la portano della 
nuoua Spagna , come mercanta molto apprezzata . H a- 
uera uenueinque arni , eh io lo uiddi qui la prima uolta, 
chceiVendo un certo Palqual Catanio G^nouefe venuto 
della nuoua Spagna, cadette nel viaggio infermo , & ha- 
ll end o lo io nelle mani al tempo , che douea purgarli, mi 
difle,che egli portaua vn reubarbaro della nuoua Spagna, 
elicerà medicina eccellétifsima,e conque la lipurgauano 
tutti in Mefsico,e la chiamauano Reubarbaro di ;vi eccio- 
can , e eh egli proprio s era purgato c >t\ quella , a la qua- 
le egli haueua gran credito , e n haueua fatta efperientia. 
Io vituperailvfo di tal medicina ;imperoche fomiglianti 
medicine nuoue,delle quali noi non habbiamocafa alcuna 
da (crittori, ne meno habbiamo giamaifàputo, che cofà fi 
fu 9 non erano da vfarfi • Onde li perfuadetti, che doucfTe 
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pur<*arfi con quelle medianiche noi haueuamo qm,del- 
fcqualifc nera fatta efpcrientÌ3,e ne haueuanoan cobuo- 
narelatione,effendonc ftato fcritto da huomini facenti, 
edotti. Egli accofentì alle mie parole , e li purgo con 
„na pur gauone, ch'io li diedi fecondo che alla (ua infer- 
mità fi conueniua,allaqu.leqiiantunque ne fcguiucno- 
tabile alleggiamcnto , e profitto, non per tanto retto fc- 
bcro del Cao male , di modo, che fu dibifogno purgarlo 
un'altra uolta. E venendo alla feconda purgatone , no» 
uolfeinneflun conto pigliare altra cofa.chelluo reubat* 
baro diMccciocan,conilquaIepurgocofibene, che ri- 
mafe fano fenza alcuna infermità. E benché mi tulle 
parfobuonol effetto, non perciò neretta! fodisfatto btl 
tanto , che molti altri, che uennero in quel luogo a cader 
inalati , fi purgaflero col M ecciocan ifteflo } e fc ne ntro- 
uarono molto bene, perche erano auczzati a purgarli 
con eflb nellannouaSpagna . Vedutele fuebuone opere 
in tante perfone , incominciai anch io ad vfarlo , & a pur- 
gar molti con eflb , dando credenza a i fuoi buoni etrettu 
tal che econ quello , che io ho fpcrimentato qui, e con a 
rclatione, e credenza grande di quelli, che vemuano della 
4iuouaSpagna,sedittefa in tanto la fua fama,chegiac 
fattouolgarea tutto il mondo ; e fi purgano con ^cflo 
non folo nella nuoua Spagna , e nelle proumcie del Perù, 
ma nella noftra Spagna, & in tutta Italia, Alemagna,c 
piandra. lo ho dato auilidiquettoquafiatuttal Europa, 
cofiin Latino, come innoftra lingua. E'cofi grande l'vlo 
di quefto, che lo portano per mercantia principale in grifi 
quantità , e fi uende a gran prezzo , e tanto, che mi ditte 
una uolta un drogherò che oltre a q uello, che egli hauea 
uendutoperla città , ne haucua uenduto per di fuor» 
Tanno paflato più di dieci quintali; e coloro che glielo 
dimandano , le cercano rcubarbaro delle Indie, perche 
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già c coti famigliare) che non ui e villa , doue non fi ufi > 
come medicina ficurifiima,le digrandi effetti, perche 
per vfarlo non ha dibifogno di mediconi che e di mag- 
gior fodisfattione a tut ti,come perche fu cofa gii verifica 
ta,&approbatapcr buona. Io ho ftrettamenteaddimanda 
to coloro,chc vengono dalla nuouaSpagna,e fpecialmen- 
tcquclli, che fono (lati in Mecciocan della maniera della 
pianta, che fa quefta radice, e della forma, e figura, & mi 
dicono , che la portano di dentro terra noue leghe più in 
la di Mecciocan da un luogo chiamato Colinia; &c tanto 
il poco penfiero di tutti,come che il principale intento Io- 
ro 1 intcrefle, & i loro guadagni, non ui (anno dir piti di 

3 u elio , che ne fàppiano gli Indiani • In Mecciocan ven- 
ono le radici feccne ,e nette, come qui le portano, e gli 
Spagnuoli fe le comprano ,e come fpeciedi mercantia, 
le mandano qui in Ifpagna E certo in quefto fiamo gran- 
demente degni di riprenfione,conciofia che hauendo ve- 
duto, che nella nuoua Spagna ci fono tante herbe , e pian- 
te j, & altre cofe medicinali di coli grande inportanza, che 
non ui (la , chi ne fcriua , ne fappia , che virtù , né che for- 
ma sgabbiano per confrontarle con le noftre , che fe 
haueffero animo dinueftigarc, & efperìmentare tante 
ipecie di medicine, che gli Indiani vendono nei loro 
mercati, ò Tiangcl (che fono le loro piazze) faria cofa di 
grande utilità vedere , e fapcrele loro proprietà, & cfpe- 
rimentarei loro uarij,e grandi effetti, i quali fono publi- 
cati, e rmnifcftati da gli Indiani con grande cfpcricnza, 
che hanno fatta di quelle ; e i noli ri lenza più confiderà- 
tione le di fp rezzano. £ di quelle, di che hanno già faputo 
glieftetti non ne vogliono dar relation e,nènoritia,cnc co 
iafia,nc meno fcriuere leffigic,e le fattezze, chehanno. 
Andado aduque in ueftigado la piata della radice del Mec- 
doca;vnpaffag£Ìcro,ch era venuto di <jucUaprouincia,m£ 
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auisò,cheun padre FranccfcoGauia venuto di quelle ban 
de hauea portato nel nauilio,doucegli anco uenne,Ia prò 
priaherba uerdedel Mecciocan dentro di un baril grande 
celie 1 hauea portatacon molta diligenza fin di là piùin- 
iianzi dei Mecciocan , e che lo tcneua nel monaftierodi 
fan Francefco di quefta città ; di che io n'hebbi gran 
contentezza , e cofi me ne andai fubitoal monafterio, e 
nel portico dell infermili trouai un certo uafo come me- 
la botte, nel quale era una herba molto uerde,chemi 
differoeflere il Mcccioacan, cheil padre hauea portato 
della nuoua Spagna non fenza poco luo trauaglio. Que- 
fta è herba , chevàferpendo, e rauuolgtndòd intorno ad 
una canna; hadel uerdeofeuro ; falefog ie, chela mag- 
giore farà quanto vna fcudella, che tiri al ritondo con vna 
picciolapurta dirimpetto al picciuolo, ha la fogliai fuoi 
neruetti;èdclicata,qua fi fenza humidità . Il tanno,oucro 
lo ftipite, è di color leonato chiaro. Dicono , che fa certi 
racemi cóluna certa vua picei la, nò più grofla del (eme 
del coriandrofecco,echequeftoè il frutto/ilquale fi ma- 
tura del mefedi Settembre . Fa molti rami ,che fi (ten- 
dono per la terra, ma fe fi mette loro cofo doue fi raccol- 
gano , uar.uo ferpendo intorno • La radice è grofia a 
modo di quella della noftrabrionia,tantochehapiaciuto 
ad alcuni di dire, che fia quella ifte!la,ò fpecie diefla ; ma 
veramente differifeono anai,perdochela radice della brio 
nia, coli verde,come fccca , mordica affai $ il che non fa la 
radice del mecciocan ; anzièinfipida, efenzamordicatio- 
ne,& acrimonia al cuna; e differifeono ancora nella fo- 
glia,cofi medefimamente è quel c habbiamoal prefente, 
chcèilnoftro mecciocan è una radice, che portano della 
nuoua Spagna della prouincia di mecciocan in pezzi gran 
di, e piccioli, tagliati in fettc,e poi comprefsi con le mani. 
t N radice bianca, alquanto ponderofa , pare ai pezzi, che 
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fia di radice grande /enza midolla alcuna. Le conditio- 
ni , che ha da hàuere per fcieglierfi buona , e perfetta, fo- 
no , che fia frefca , ilche li conofcerà dal non cffer carola- 
ta , ne nera , ma che fia bianca al pofsibile ; e fc fuflc al- 
i quanto pardiglia, fia nella parte efteriorc della radice,pcr- 
che l'interiore è bianca . Guftata, & mofticata vnpoco,è 
fenza faporc,emordicatione alcuna. Importa , perche 
habbia a far migliore operatione,chc fia frcfca,pcrchc qua 
to più èfrefca,c migliore; e quanto maggiori!; no i pez- 
zi, meglio fi conferua . E di qui viene, che coloro, chela 
portano fatta inpoluere, s ingannano, con dire chefia 
buona al pari dell'altra, perche firifolue, e perde affai di 
fua uirtù; coli medefimamente ueggiamo, che (e cjuì 
fi fa inpoluere, e fi riferba , non fa coli buon opera, co- 
me pertata poco prima , che s habbia da pigliare . La ra- 
dice fa buchi facilmente, e torna fecca, e fi tarla con 
buchi; e torna molto leggiera. Confcruafi bene dentro 
del miglio rauolta in vn pano incerato, che fia fottilc.Rac 
cogliefi nel mefe di Ottobre, e mai perde la foglia ; la fua 
complcfsioncè calda nel primo grado, efecca nel fecon- 
do ;percioche è comporta di parti aeree fottili con alcuna 
ftitticità;ilche'fi conofce,pcrcne fatta la fua operatione,la- 
feia i mebri interiori corroborati fenza debilitale fiacchez- 
za alcuna, altrimenti chelafci'anogli altri medicamenti fo- 
lutiui ; anzi coloro, che fi purgano con qucfto, reftando 
dopo iTefler purgati più forti,e più gagliardi, che prima, 
che fi purgaffero. Non ha dibifogno di corrtttione,per- 
chc non fi tiede in quefta radice nocumenti , oucr alcun 
notabile danno . Il vino è filò vehicolo,e corroboratione 
per fua operationc; perchepigliato con vinò,fa migliore 
opera,chc con alcun altro liquore-'imperochenon fi vomì 
ta,& opera meglio. Oafsiin ogni tempo,& in ogni eta.Fa 
là fua operatane fenza molclha, e fenza quelli acciden- 
ti, che 
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ti, che 1 altre medicine folutiucfogliono fare • E medì- 
cea facile da pigliarli , perche non ha mai gufto, folo pi- 
glia il fapore delia cofa, in che fi difeioglie, perche da le c 
wfipida;e perciò è facile a i fanciulli;perchc la pigliano fen- 
aa fentir ciò che fi fia;ecofi medefinvuncntc è faede 
per quelle perfonc, che non ponno pigliar medicina,im- 
peroebe quefta non ha nèodore,nc (aporc.Io ho purgato 
con quefta molti fanciulli, e finalmente di molti yccch<, 
perche l'ho data tal volta ad huomodi ottanta anni, & 
ho ueduto hauer fatta opera molto buona,cficura,fcnza 
alcuna alteratone, ne difturbo,cfcnza reftar poi infiac- 
chito, & indebolito. Euacua quefta radice humori colc- 
richi , grofsi,permifti, & huipori flemmatici di qual fi vo- 
glia forte, che fiano,&anco humori vifeofi, e putrcdi, 
le ambedue le collcre,euacual acqua citrina de gli idro- 
pici con gran facilità. Il fuo riguardo principale è il fegato, 
mondificandolojc confortandolo, e cofi anco i membri a 
lui con giunti, ficomeèloftomaco,clamilza. Cura ogni 
forte dioppilattionediquefti membri, e tutte le infermi- 
tà da quelli cagionate, come per efempio h idropfia,& it- 
terica; percioche infieme con la fua buona operationp 
rettifica lamalacomplefsione del fegato^ rifoluc iauento- 
fità , e con facilità 1 efpelle , rifoluc Òc apre ogni durezza di 
fegato , e di milza , e di ftomaco. Toglie il dolor di capo 
inuecchiato; mondifica ilcerebro,c li ncrui; euacua gli 
humori ,chc fono nel capo. Guarifcei tumori flemma- 
tici , e le fcrofole .Et fa buon'opra nelle pafsioni antiche 
tefta, & in tutte le diftillationi, e difeenfi antichi 5 in do- 
lor di giunture , cofi inparticolare , come in generale > fi 
come per effempioin gottaartetica,in pafsionedi ftoma- 
co,&in dolordelmedefimo,cuacuandolacaulà,c confu- 
madola vétofità.In pafsione di vrina,e di vefsica, in dolor 
de fianchi, & in colica di Q ual fi uogUaforte,chc fia,fa me- 
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rauigliofaoperatione. Curalcpafsionidi donne, e /pe- 
cialmentc mal di madre , euacuando e lcuando uia la cau- 
(a, come che per la maggior parte uenga da humori fred- 
di, e da ucntoiìtd , i quali humori da quella medicina lì 
cuacuano. In pafsione di petto, come torte vecchia,&a£- 
ma, vale affai; impcrochc vfmdo quc!U radice la Iena 
via,c la fana.V aie ctundio in pafsione delle reni cau fata da 
humori grofsi,euacuando tali humori,& mandandoli fuo 
ri . In mai francefefagran pruouc ; cuacuando gli hu- 
mori, he peccano,i quali per la maggior parte fono fred- 
di, mafsimamcnrc quando il male è di gran tempo,& in- 
vecchiato . Purga detti humori, &efpelle fenza alcuno 
incommodo, pigliandone però più uoltc, fecondo li ue- 
drà il bifo|no.percioch^ih quefteinfcrmità uccchie,& an 
tichc non balla vnafola euacuatione; ma ui fa dibifbgno 
di purgar più uoltc . Il che li può far con gran iìcurczza 
con fi fatta radice . E di qui viene, che non ha da mcra- 
uigliarfi nefluno, fe conunafola euacuationcnonfi con- 
feguirà (ubito la fallite, che fi dtlidera: percioche molte 
uoltec dibifognodi dar più di una purgatione per diradi- 
care , & • cfpcllerc del tutto il mal humore , cagione di tal 
infermità. Euacua quella radice mirabilmente la caufa 
delle febbri lunghe, & importune, come ancodituttelc 
febbri compofte, mafsimamcntcdelleinuecchiatc, come 
fono febbri terzane nothe, cotidianc flemmatiche, & al- 
tre fomiglianti. E cofi ancora le febbri crratirhc,c le feb- 
bri caufateda oppilationù Vfandodiquclta purgationc 
quante uolte fiamefticro; perche in fomiglianti i fermi- 
tàlunghe,& importune non fi ha da contentare il medico 
di vna fola euacuationc,ma deuc andare a poco a poco di- 
gcredo,& a poco a poco euacuado,gii che la euaaiationt 
fi può farecó tata ficurezza.Può quefta medicina beneder 
tavfarla colui, che n'ha dibifogno,di buon 'animo, e cor 
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confidenza, che le habbia da gmuarc affai. Laquat cofa 
habbiamo noi fino ad hora veduto in tantoché con guitto 
molo fi può dare ferma credenza alle fuc operatiom, già 
che vegliamo con quanta facilità , e come anco lenza ac- 
cidenti fa - Hi effètti , che habbiamo detti ; e fpenamo an- 
cora cheogni giorno fe n'habbia a difeopnr di maggio- 
ri, i quali f. potLno aggiugnere a quelli II methodo,c 
l ordine , che fi ha da tenere ncll ammimltratione , e nel 
dar quefta poluerefatta della radice del mecciocan,fi heb- 
bc dal medico I ndiano, che noi dicemmo; c dopo ti e via- 
ta in^arij .ediuerfi modi . La primacofa, chejiada rar 
colui , ilqualc ha da prender detta poluerc; li ha da prepa- 
rare cón buon reggimento di viuere , e con buon ordine 
in tutte le cofe non naturali, guardandofi datimele co- 
fc che poteffero offenderla fua falutc,& ufando tutti 
«uri cibi che più fi conuengono, e più difpongono 1 hu- 
morc , ilquale pretende principalmente di euacuarc; e 
conquefto, vfi alcuni firoppi, i quali habbiano quefta me- 
defimaintcntionedidifporrel'humorc, c preparar le me, 
ccr dondeha da vfeire. E per quefto farà bene configliarli 
con alcun medico . Vfi de i crifteri , fc per auentura 
non haueffe il ucntre obedicnte , maisimamcntc il 
giorno prima , che haurà da pigliar la poluere . Se 
per cafo farà dibifogno di cauar fanguc, facciali co 1 pare- 
re di alcun medico. Preparato adunque, cdifpofto il cor 
po in quefta maniera,per purgarfi piglierà detta radice clet 
ta nel modo , che habbiamo detto* pcftata ne farà polue 
reno molto fottile,nèmeno molto groffa.maua mezana- 
incnte pettata . E fi pigli nel modo già detto , dtfciolta m 
tanta quantità di vino bianco,quanto parrà a baltanza per 
bere,e pigiai fu l'a1ba.E quefto èil miglior liquore col qual 
li pofli dare ; cofi 1 vfano generalmente tutu gli Indiani, 
percioche il uino, come habbiamo detto, corrobora, 
* e da 
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c di forza a quella poi ucre . E perche vi fono alcuni, che 
naturalmenteiionbeonouino ,in talcafolipuò lordare 
' con acqua cotta di candiamo d anifi, ò di finocchio ; c 1 e ad 
alcuno. £ufle nocino il vino,fipuò inacquare co acqua d cn 
diuia,ò dilingua di boue,ò di alari roncs.Epchc tal medi 
cina non fi dàin febbri acute, ma folamcnccin croniche, 
elunghe, fi foffrifccil uinopiù, che nell'uno altro liquo- 
re, col quale ho veduto ioiar migliore operatione, che 
con ogni altro . Si dà nondimeno ancora mefehiatacon 
conferua violata, e con firoppo violato, & è buona prati- 
ca. Percioche con la fua frigidità & humidità fi corregge 
quella poca ealidità, eficcità,cheha lapolucre. Pigiali 
conqueftecofe, bcuendo appreffo vn poco di vino inac- 
quato, o ueramentevn poco d alcune diquciracquedette 
dilbpra . Fannofi di quella polucre pillole riformate con 
elettuario rofàto di Mefuc;& in verità fanno affai buo- 
n'opera , epurgano aliai bene . Si fa etiandio in pafta di 
manufchrifti,ò inneuole,o in marzapani, pcrchc,non ha- 
ucndo mal Gpore, non fi fentc in ncllun modo.Et in que- 
llo modo ferue molto per fanciulli, e per quelli , che non 
ponno pigliare lòmiglianti cofe . Le pillole, che fi tanno 
di quella ppiuere hanno da effere affai picciole, pòco più 
di vncoriandro.fecco,perche più pretto fidisfanno,enon 
rifcaldano, & operano anco più preflo,c meglio. Si può 
dar quella poluere la mattina non mcn che di fera. Si dà 
con affai prolpero fucceflomeffa col firoppo rofato di 
noueinfufioni, mefehiando con dueoncie di firoppo tut- 
ta quella quantità di poluere , che fa meftiero . E certa- 
mente limile millione fa merauiglioli effetti per vigorar- 
ii, e pigliar forza dal detto firoppo. Euacua humori co- 
lerici grofsi,cflemmatici r & ancora mifti.Etcuacuala fero 
fità del fangue.E per ciò è gran medicina, e di mcrauiglio- 
faoperatiane-EuacuaYalorQlamcnte l'acqua citrina de gli. 

T , 2 hi tropici, 
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hidropici,v(at3 P erò moke vo!te,e data fra 1 vna porgano- 
ne e 1 altra, cofa, che corrobori,e fortifichi il regate Si ha 
da pigliar con brodo più volte,e fa buona operatane . Si 
pigtialamattinaaffaiper tempo, evi fi può dorarne ap- 
pretto per mezahora prima , che incominci a purgare, 
pcrcheilfonno prohibifeeiluomito, età che il calorna- 
turalc uenga meglio ad attuar la medicina. Ma fe a cuno 
che ha da pigliar quefta polucreò altra medicina folutiua 
temette il uomito,può fare vn rimedio,del quale ho io lun 
ga efpcricnza : & è quefto . Tofto prefa /a purgatane 
habbia vn torlo d vouo roftito ben caldo, e dishuto con tf 
dita, e pollo in vna pezza lina, fe lo leghi nella rontar.clla 
della gola, e tengalo fin tanto, chela medicina incomin- 
cia a purgare, che fenza dubio prohibifee il vomito ;e 
non (o iamente il uomito, ma ancora quelli fumi cattiui, 
che afeendono alla gola . Il che non farà di poca con- 
tentezza , dopo di hauere un poco dormito. Incomin- 
ciandola medicina ad operare, non dorma più , ne man- 
gi , ne bea cofa alcuna, e ftia in luogo , doue 1 aria non 
foffendain buona conuerfationc, perche ogni cofa può 
impedir 1 opcratione. E da notare, che vna delle maggio- 
ri eccellenze, che ha quefta purgationcc, cheftàm pote- 
ftàdell'infermo di poter quella qualità di humon euacua 
re,chea lui piace, llche ècofi, che gl'antichi confidcrano 
affai,percioche dilcutédo qual fiapiù ficura,la pòrganone^ 
ò il cauar fangue ,non dicono peraltra cagione cflereil ca- 
uar fangue più ficuro,chc p er edere in potcftà noftra dica 
uarnequcl tantoché a noipiacejil che nonintrauienc net- 
la purgatione? perche pigliata vna voltala medicina,non 
è più in poteftà del medico , nè dell'infermo di tarli la- 
feiar la fua operatione.Cofa chein quefta noftra purgatio 
ne della radice del mecciocan non intrauienc . Impcro- 
che in pigliare vna fcutclla di brodo , ò in mangiar qual- 
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•ihecdfà, lafcia d operare.; cofi non può pattare il fegno, 
;e f i può pigliare fenxa corrcttionc; In verità, è da tenerli 
in gran ftint^ cóiifiderando , che fi fia ritrouata \ na forte 
di purgatione,laquale operi cofi valorofamente, e con 
tanta ficur£zza,chc ftia nella volontà di colui, che la pren- 
de, dopo erte vede hauer fatto quel tanto che bafta,di po- 
ter con.vn furio di vino impedir la fua opcrationc . Hora 
•veduto il medico e cofi pariméte 1 inf ermo,che già la pur- 
gatone ha fatto il fiio douerc,ha da mangiarcela in prin 
«pio fi beuavna/cuteila di brodo,e d indi ad i n hora ma* 

fijddiajgallinaó capponerò uernandofi nel redo, cofi nel 
erecome nel mangiare, e negli aJtri riguardi , che deue 
hauerc,comchuomo,chc fi fia purgato . Per la ;ual cofà 
uhi da guardare in o^ueldi di non dormire , ne mangiare 
•ncbercperinfino à 1 hora del.accna laq uale farà leggie- 
ra, e di cibi di buon nutrimento • 11 giorno feguentefi 
•pigli rna medicina lauatiua , & alcuna conferua , goucr- 
nandotì da quello in poi nel uiucre come fi richiede . E 
fc per aucntura con haucr prefa vna uo! ta detta polucre, 
1 infermo non guarifce,ò non hauerà tutto quello purga- 
to , eh era dtbi/ògno , eneceflario per Gnare,fi può tor- 
nar da capo a pigliare vn altra volta, e tante volte,quante 
«parrà al medico , che fi conuenga >ilquale hà da auertire 
-dopo di effer purgato l'infermo , che fi confortino, e fi 
«vengano le mebibra principali ad alterare.Nelche io non 
pollo dar prccifamentcil mio parere, per efTer varie,cdi- 
'uerfcl infermità, doue fa dibifogno di varije diuerfi ri- 
medi;; &ii mio intento none altro, che di firriuerl ufo 
della radice del Mecciocan , come di coiadi tanta im- 
portante di medicamento,edi rimedio tanto eccellente, 
.che la natura n ha dato . E (ci tempo ne ha tolta la uera 
mirra, il vero balfàmo, il cinamomo, & altre medicine,chc 
^gli antichi poircdettero;dellequalià i noftri tempi non 
oxHjnt T 3 vi è me- 



2 94 Del meccìocan. 

vi è memoria alcuna, e fi fonopcrdùcc. In luogo di quel- 
le , ri ha difcoperte, e date tante, e tante altre cofe, che noi 
habbiamo dette portarfi dalle nòftre Indie Occidentali, e 
particolarmente il Mccciocan(purgatione tanto ecceller 
-te , e tanto benigna) che fa operatione con grandissima 
ficurezza . E N radice bianca, gratiofa nel colore, e nel. 
l'odore;è facile nel pigliare,^ opera fenza trauaglio,e fen- 
za quella horribilità,che hanno 1 altre purgationi,&etian 
dio fcnza quegli accidenti & angofeie, che fi fentono m 
pigliar l'altre , In oltre , ha altre proprietà,* virtù occul- 
te^ le quali fin qui noi non fappiamò ; ma col tempo, e 
con l'vfo dieffo fi difeopriranno di giorno in porno. La 
dofi , che fi ha da pigliare , e la quantità di quella poluere 
fatta del Mecciocanha da efler conforme ali obedienza 
del ventre di colui, che la prende; imperoche alcuni pur- 

fano con poca quantità;fi comeintrauienead vn fignore 
i quefto Regno mio conofeente, che purga affai bene 
colpefo dimeza dramma di quefta poluere. Alcuni ne vo- 
glióso due drammeper purgarfi,& altri tre, &pcrciò de- 
lie ciafeuno variarelaquantità fecondo lobedienza del ve 
tre • Cofi medefimamente fi varia la quantità conforme 
alla età;perchc il fanciullo n'ha dibi fogno di poca; il gio- 
uanedi piii,el'huomo perfetto e robufto di molto più. 
meno n'ha da prendere il fiacco, chel huomo gagliardo ; 
e per quella caufa ha da variare il medico la dofi, fecondo 
le parrà a propofito; per laqual co fa al fanciullo ne darà il 
pefodi meza dramma; al giouanedi vna dramma, & a 
Thuomo perfetto due dramme ; e quello^ communc- 
mente fio (Ter ua. Nelle donne nonfenc può dar meno 
di due dramme, ma femprc (è ci ha da hauer confidera- 
tione,già cheftà inpoteftàdcl medico impedir la fuaope 
ntione,quando vede,che eccede il fegno,epcrò fe n'ha da 
dar (empre vn poco più ,che vn poco meno,pdie bcuédo 

vn poco 
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vn poc o di brodo,fe per auentura paffaflc il fegno,fi può 
rimediare . Qucfto in fomma è quello , che (in qui ho ri- 
trouatq della radice del Mecciocan , e fe più ne potrò rin- 
tracciare , lo fcriuerò, fecondocheil tempo, c Tufo , mi 
dimoreranno . 

DelSulfureviuo. Cap. XXI * 

Stando per por fine all'ultime righe di qucfto li- 
bro,Bernardino di Burgos , hupmo dotto & efperto 
nell arte fua,mi moftrò nella fua bottega vn pezzo di ful- 
furc viuo portato dalle noftre 1 ndie,cofa la più eccellente, 
ch'io habbia mai veduta,tr*:fparcntc come vn vetroni co- 
lore di finifsimo oro,cpigliàdonevnpczzexto 3 egittando 
lo nel fuoco,diedc grandissimo odore di pietra di fulfure, 
con fumo vcrdc;& odoratoquel pczzo,non haueuaodo- 
re.Lo recarono di Quinto,dallc proujncic del Perù d yna 
minera,che iui fu ritrouata in vn monte preflò le mincrc 
.delloro. Dicono, che la materia dell oro, è 1 argento vi- 
uo, & il fulfurc; 1 argento viuo come materia, & il fulfure 
come forma, & agente 5 e coficqucfto,ch io ho veduto, 
ilqualc è come vn pezzo di oro finifsimo . Portano di Ni- 
caraquà vn'altra forte di fuìfure,ma è pardiglio , e cineric- 
cio,pcnfo,fenza colorc,c fenza tralparcntia; il quale fi tro- 
ua preffo a Vulcano di Nicaraquà. Qucfto gettato nel 
fuoco, rende odor di pietra di fulfurc 5 imperò e come 
un pezzo di terra , & in neffuna cofa fi fomigiia al fulfure 
di Quinto, eccetto, che nello odore; ma non ha quel co- 
lor di oro,nè quella trafparentia, c diafanità. Applicato in 
cofe di mcdicin,adoue cóuicne,t:a mcrauiglioit ctFetti,maf 
(imamente macinato, e difeipkp in vino, porto la fera nel 
Ito a color o,che 1 han.no infiammato^ coìorato,in gui 

T 4 là 
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là dilcprofi,vfato però più notti dopò di hauer fatte le fuc 
purgatiòni uniuerfali ,leua uia quei colore , e farà mera- 
uigliofameme ;dicheio ne ho fatta grande efperienza. 
Difciolto con olio rofato , fanah rogna ; e pigliandone i! 
pelo di vna dramma con un uouo, fana la colica, & ló (pa- 
fimo . E buono per dolor de fianchi ; e gu arifee 1 ùteri- 
ria E' caldo,efecco eccefsiuamcnte* 5 il che ben fi co- 
nofccdallamicitia, che tiene col fuoco ;perciochc tocca 
to,toftos infiamma. Quefto è la materia principale di 
quella diabolica inuentione della poluere, cagione ai taati 
mali, e tanti danni. 

Del legno aromatico . Qa$. XXII. 

Tlmcdefimo Bernardino de Burgos mi moftròvn legno 
A cheamiogiudiciopen(ai,chefu(Te il legno fimto di 
fan Giouanni di porto ricco ; il qual legno hebbe coftui 
inqueftomodo. Stando in cafad vn mercatante princi- 
pale di quella città , & apparecchiando \ na medicina ap- 
preffo al fuoco,dcuc bruciano per egna,quel legnosi ti- 
mo,che faceua odoraua a(Tai;& era odore molto (bauejdi 
<chemerauigliato(i grundemente,diman(iò checofahauea 
no gettato nel tuoco di coli buono odore. Quelli di ca& 
le rifpofero,che quel buono odore veniua da quelle legna 
che fi bruciavano . Vdito ciò , fi pigliò vn pezzo di quel 
legno,e trattane vna fcheggia & odorandola,non rendeua 
odore, ne meno al gatto alcun fapore, non più che ti iurte 
vn pezzo di legno comune, i euogli poi vn poco della 
feo rza& odoroIIa,eguftolla, douentrouòvn odore aro- 
matico eccellcntifsimo,& vn fapore non più ne meno,chc 
di macis ò di noce mofeata, anzi più viuo , più acuto, più 
foauecpiu aromatico di tutta la canella delmondo,& ha- 
qca più viuczza& pai acrimonia del pepe. JLaguftaan- 

ch'io 
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chioJeuando lafcorza dvn legno r delqilalc tgliiianeiu 
vn gran pezzo nclTa fua bottega , & dico in ventd,ch£ non 
habbiam noi co (a tanto aromatica fra tjitteqMcIle,chab- 
biamo,che con tanta fragantia penetri, come fc quella 
fcorzailmio gufto talché hauendone guftato affai po- 
co , ne potrai tutto il giorno il (apore in bocca aromatica 
meraùigliofdmente, comefe vtriauefle portato vn pezzo 
di noce m oleata. Di quefto legno dicono, che ne fu ta- 
gliata gran quantità da vn fuo macftro di naue,che uenne 
per la nauana;e dicono,che in vna mori ragna ven e gran 
quantità,douc colui l hauca per il nauiglio tagliato, & ef- 
fendogliene alcuni pezzi auanzati,furono in ca(a delpadro 
ne portati là done li confumano per far fuoco,fi come di- 
sopra ho detto. La onde vò considerando quanti alberi,c 
quante piante deono efiere nelle noftrc Indie, che hanno 
granrirtù in medicina , già che per far fuoco fi confuma- 
no legna & arbori odoriferi & aromatici. Della feorza di 
quefto arboro , crederei io, che fattane poluere fi potria- 
no fare grandi effetti in cenfortarei! cuore, lo ftomaco, 
e tutti i membri principali,fenza andar cere andò le fpeci 
riediMoluch,ele medicine ddl Arabia, e della Perfia. E 
fei capi incoltele mótagne della noftra Inc'ia celi da no 
no,colpa di nói che no bandiamo inueftigando , e ritro- 
uando, ne ci vfiamo quella diligenza che vfàr fi conuerria 
per feruirci de fuoi merauiglioiì eftetti. Il che fpero col 
tempo, ilqualeè di tutte le co (è difcopritore,e mediante la 
noftra diligenza, come ancora l efpcrienza ci habbia con 
noi t r o grande vtLC à venire in cog nitio n e. 
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ET ALTKS COSE, CHE VEN- 

jpno portate doli-Indie Occidentali > per- 
tinenti all'v/o della medicina; 
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lyjlqualefi tratta di due medicine eccellentifsime contra 
ogni forte di veleno, lequalifono la Vietra Bc? i aar,& 
Iherba Scorzonera, doue fi fcriuono iloroviera- 
uiglioft effetti, e virtù;infìcvic con la eura 
degli auelcnatiyC lordine che s ha da 
tenere per guardar fi da veleni. 



ALLA MOLTO ECCELLENTE SIGNOR A 
DuchefTadiBefaiyMarcheTa d'Aiamonte, edi Giuralcon ; 
Contefla di Venelcafcar, c di Vanara , Signora delle 
Ville di Burghiglió, di Capelfà , c Curiti con 
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Ocliono , 7wo/ro «rr .rtgwora, farri 

y che fcriuono , e danno fuora alcuna ope- 

^dedicarla ad alcun Trencipe grande, ouero ai 

alcun Signore, accìodie fotto il nome, è fauor fuo venga ad 
e/fere inpiùrijpctto tenuta , e letta più volontieri . lo Si- 
gnora cccellcntiffima % ho più ragione de gli altri à farlo ;fi 

perche 
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perche V. eccellenza è cofì gran prencipefia 3 come perche 
le fono feruitore y e perche ancora per fuorverò hebbi noti- 
ti* dcUapietraBe\a*r ì e dell' herba Scorzonera 3 delle qua- 
li hopropoHo in queflo libro di trattare , per effer cofe di 
grande importala y e grandemente alla vita humana nccef- 
farie > già che rimediano , e curano tante , e fi diuerfe in- 
fermità > fi cme in procefi o dell'opera fi potrà vedere • E 
foicheper melodi yoflr a eccellenza io hebbi cognitione 
di quo he due cofe 3 leconfacro 3 e dedico à lei , acciocbe 
colfuo meTp ancora fiano notificate le molte virtù 3 e mera- 
nigliofi effetti di quefii due cofi fegnalati medicamenti; don- 
, de farà tenuto bene impiegato il buono vffichj & il traua- 
glhy che V. eccellenza in queflo s haprefo • La fupplico 
-dunque a riceuerc il libro, come opera d'vnfuoferuitore, 
■ il quale non per altro dcfidera la vita % che per fenderla in 
.fuoferuitio ; e cofi medeftmamente procura , che quella: di 
V. EccelU fiapcr molti £ lunghi anni accrefciuta* 
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* Tinio nel fuo ^ ro della hiftoria delle cofe naturali, 
X infiritamente fi duole, dicendo tutte le Còfe di que- 
fto modo crTcre ali huorao contrariej& a gii animali brut- 
ti la natura folamenteè vera madre , hauendo loro data 
forza, &inftinto naturale, col cui mezo fapeffero elsi 
«leggere ciò cheloro può cflerli profitte uole,& all'incon- 
tro fuggir quello, che nocumento può loro apportare. 
L'huomo (blamente è priuo di quefto ; pcrciocne non fa 
ciò che a lui può giouarc , né fa fuggire il dannofo, impe- 
roche fenon gli èinfcgnato,c non 1 apprende da altro, 
non può fuperlo;chenel nero dafefolo non l'intende, la 
onde auuicnc, che tanti incommodi patifee, e che facil- 
ménte cade in dilàftrofo fine . E fra queflj pericoli , co- 
me perchea eia (c un paffovi lia cofa,che può ridurlo a 
morte*, & a lui contrario . Il tofsico nondimeno è cj ud- 
lo, che di nafeoftoj & in paiefe più di tutte l'altre l'offcn- 
-de; ilqual tofsico in ciafeuna herbetta fi ritroua, & in qual 
fi voglia minerali ftà nafeofto, & in ciafeuno animale fi 
riferra, fenza che parliamo di quelli, che la malitia del- 
i huomo ha ritrouati contra fc fteffo. Quefti fono molti,i 
quali la natura gli ha riporti nelle piantele gli arbori,nel- 
lcpietrc,e negIianimali,acciochcrhuomo nons'infuper- 
bifea della fua grandezza, ma vuol che fappia 5 che vna 
picciola herbetta lo può offendere, &vn frutto, & una 
pietraio può far morire . Contr3 tutti quefti veleni tan- 
to in generale, come in particolare , coli Greci , come 
Arabici, e Latini fcriffero infiniti rimedi 5 fra i quali fece- 
ro mentione d vno , che al tempo antico fu in gran 
prezzo, & in gran ftima tenuto per Iefue molte uirtù,c 
merauigliofi effetti, chcha contra ogni forte di uclcno, 
c iuoiuccidcmi. 

Qucfta 
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Quella è chiamata pietra Bezaar ,laquale(il tempo , fi 
come e difeopritore di tutte le cofe , coli e di ftru trote ,c 
diuoratore delle medelìmc)ha tenuto molti anni n^feofta 
& occulta in modo, che più non lappiamo , che cofa Ila 
pietra Bezaar ycomefe mai non fufleftata al mondo j & 
ilfuo nome era a noi grandemente ftrano, e poco cono- 
feiuto, non altrimenti, che ci fono i popoli della Scithia. 
Il'inedeiimo tempo volendoci pagare quello, che egli ci 
ha tolto,per hauer tenuta quella pietra pretiofaafcpla per 
tanti anni, horanon folo celha dimoftra,edifcopcrta, 
ma iniieme con clfa n ha data anco l'herba Scorzonera di 
grandifsima virtù, laqualc dapochi anni in qua, non fen- 
za picciolo noftro guadagno , e fiata difeoperta . E per- 
che quefte due cole, cioc ia pietra Bezaar, e 1 nerba Scor- 
zonera hanno fra di loro tanta fomiglianza ne gli effet- 
ti , & hanno tanta virtù contra veleno, mie piaciuto di 
fcriuer giuntamente d ambedue . £ per hauer pie na no- 
titia dijquelto , cioè , a eh e cofa quelli due Semplici lono 
buoni, è dibifogno difapcr prima, e di trattarle i vele- 
ni , come preludio dell opera ; e perciò diremo , che coli 
fia veleno, &infcgnaremo a conofeerc gliauelcnati. ln- 
fegnaremo i rimedi), e cornei huomo s'ha da preferua- 
re, e tenerli guardato da i veleni; e però trattaremo prima 
quello , come cofa, che feruirà molto al noftro intento, 
che c di fcriucre della pietra Bezaar,edell herba Scorzone 
ra . Veleno èquella cofa , che pigliata per bocc i , ò per di 
fuòri applicata, vince il noftro corpo,tacendolo cader am. 
malato , e corrompendolo , oueramentc ammazzandolo. 
Quello li ritroua in vna delle quattro cofe, ò in pianta , o 
in minerali , ò in mifti , òin animali. I quali veleni fanno 
i loro effettuò per qualità manifefta,ò per proprietà occul 
ta,ò per ambedue infieme. Quelli veleni alcuna volta 
ne offendono, & amazzano,&alle uoltc ce ne (colia- 
mo per 
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nu>perftoftrogiouamento,e falutc corporale, & altra 
volta fe ne fer umano gli antichi per rimedio dec loro fra- 
nagli . Di quei veleni, che n offendono, Dfoieoride nel 
fiio libro della hifto ria delle piante ne trattò in gencrale,& 
in particolare mólto coattamente, mettendo in generale 
tutti i rimedij, & in particolare ciò che era buono per 
<iafcun veleno . il medefimo fecero alcuni altri Greci,c La 
tini,& Arabi, fi come può ogn vno,che più particolar- 
mente defidera di fàperne,vedere. Coftoro fcrifiero mol- 
ti antidoti,c medicamcnti,con li quali ciafeuno fi può pre- 
feruarc , e guardare di noneffere attossicato , perche la 
malignità humana è molto grande, e molti hanno tenta- 
to per loro intereffe, e vendetta non (blamente offende- 
re, e far morire le genti volgari, e bafle,ma Pontefici,In> 
peratori,Rc, gran Prcncipi, e Signori, i quali quanto fo- 
no in più maggiore , & alto flato ripofti , tanto maggior 
pericolo pafsino.Moki fcritto ri antichi (cgnalati compo- 
rrò diuérfi medicamenti per non efferc onefi da veleno, 
edacofe velenofe, lequalis % haurianoloro potuto dare,((ì 
come veggiamo , che fecel'Imperatore Marcantonio,il- 
quale temendo di effere atrofsicato,prendcua ogni matti- 
na vn poco di Teriaca. E Mitridate alcuna uoltalafua 
compofitione di mitritridate,& altre uolte certe foglie di 
ruta con noci , efichi; e cofi medefimamente vfarono 
alcuni altri le medefime medicine per non effere offefi da 
ueleno,ò perche loro nonfulTedato. Alcuni vfimo i ve- 
leni per rimediare, e curare molte infermità, & in quefto 
modo Tvfano i medici per efpellere,&euacuaregli humc- 
ri , che fono di foprauanzo nei noftri corpi, impcroche 
quefto non fi può fare, (è non fi fa violenza, e torza alla 
natura ; per laqual cofa i medicamenti folutiui gagliardi 
non fono fenza velcnofità . Bene è vero, che fi cerca con 
ogni diligenza di correggerli ì e prepararli j ma benchc 
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quefto'fi faccia, tu ttauia vi retta qualche parte di veleno* 
lita , per la quale coli gagliarda operatone • Colline- 
defimamentefi vfano i veleni in co fc di cirugia,c(^ii qua- 
li cftirpano, e corrompono la carne cattiua, erimouono 
lafupcrflua delle piaghe ,• fene fcruonoancora in aprire^ 
& in far cauterio, douc fia dibifogtio. I ucleni fimilmen- 
te preferuano da alcune infermità, fi cornei argento vino 
portato adóflò preferua i fanciulli da mal d occhi,chfcdi- 
con gli Spagnuoli impeccrla vitta,y ablade perfonas 
cn las crcaturas. 11 folimato preferua dalla peftc . & io ha 
conofeiuto vnoinfermiero,chc fcruiuain vnhofpitale,do 
uc fi curauano molti appettati , ilqualc con portare un 
pezzo di folimato foprala region del cuore , mai $ appe- 
llò . A Icuni altri vfarono anticamente i ueleni , non co- 
nofeendo peròlafcdc,pcrliberarfi di morte crudele cha- 
ueuano da patire, ò da ingiurie, ò da feruitù perpetuagli 
comeauenne a Demoftene,alqualedouendoiidar morte 
atroce,& ingiuriofa , egli preuenne in darli la morte col 
vdcno,cht?continuamentcportauafccom vn capello bian 
co fotto Porecchia.il mcdclimo fece Dcmocratc col vde 
no , cheportauain vno anello . Il medefimo fece Anni- 
bale,quandoli uidde vinto;c Cleopatra perche Ottauia- 
no non la portafle nel trionfo , $ altri molti, che per li- 
berarfi di morte vitupcrofa, che afpettauano , volfero 
prima pigliare il veleno con le mani proprie , che (of- 
frir tal morte . 

I principali fegnuli di conofeere vno, che fia auelenato, 
ohabbiaprefo veleno, fono quefti. Quando alcuno do- 
po di haucr mangiato, ò beuuto fente fubito vn pefo alfai 
grande, &vnagrauczza in tutto il corpo, con grande 
angofeie di vomiti $ e quando dallo ftomaco, ributta cole 
di faporc horribile, e ftà che non fi può muouere, & ha 
grandi sbadigliamenti, e diftentioni, e fi cangia di colore 
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504 .Prof, m t o . 

nel vifb,hora dtuentàno giallo, hora liuido,&hora di co- 
lor di terra,e di qfto medefimo colore fi fanno l'vnghie^ e 
Iclabra,e tutto il còrpojc fi fentc vna inquietudine,chcn6 
può ripofarc,ncftar fermo,nèmeno può (lare in piedi, ò 
colcato nel letto janricon trauaglio,&anlia fi và riuoltan- 
ào per il letto,c per tcrra,e fente al cuore angofcie,cade in 
iincopa,& ha gran voglia di vomitarc,ma non puòjil bian- 
co de gli occhi diuenta di color di fangue,& infiammato, 
mira con afpetto atrocc,& horribileil polfo difordinato,c 
cofi mcdelimamente ilrefpirarc,e fopra ogn altro glifi 
raffredda tutto il corpo,e mafsimamcntc le parti eftrcme. 
Ma tutto quefto s ha da confiderai, c habbia ad efferc 
conforme al velenose haurà prefojpercioche feil veleno fa 
rà freddo, tutto il corpo fi raffredda, e particolarmente i 
piedi, le mani, & il vifo,rimandando anco il fiato freddo, 
ciò vedre teftare attonito, quatìfuor di fenfi . Sei uclo- 
110 à caldo, harà gran fete,& ardore di dentro, e di fuo- 
ri , tal che li parrà di abbruciare . Fa grandamentc a 
propofitoperconofeere la natura del veleno prefb, uedcr 
re il vomito, e quel che per uomito fi ributta , per poter 
dal color giudicare,che forte di veleno fiajimperoche tutti 
i veleni hanno i (uoi coloriproprij.Conof iuto perquefta 
via, ò per relatione, ò per inditi j il velen,fì deue procurar 
di rimediarui col fuo contrario, accioche fi cftingua , e fi 
rimuouala fua malignità,diche tutti i medici antichi han- 
no fcritto affai , tanto in generale, come in particolare; 
imperoche ciafeuno ha il Tuo contrario , donde fi rime- 
dia alla fua malignità . I fegnali più cattiui , ne gli attor- 
cati fono le fincopepiù frequenti, & il moftrareil bianco 
dell'occhio molto colorato,cauara la lingua fuordella oc 
ca,groffa,e nera,il polfo contrattoci fudor freddo, 8c ha- 
ucr freddo anco tutto il corpo,ma maggiorméte la e ftre 
mità,&il petto.E cattiuo fegnale ancora,fc dandoli da uo 
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mitare, non può vomitare, e co fi anco il non /lare in ccr 
cello, c qucft. è male in ogni forte di veleno, ò prefb per 
bocca, òcaufato da morfo di animali ve enofi; ma (e ima 
ria, come fcf ufTe frenetico,quefto è fegnale mortale.Per 
meglio conofeere, che forte di veleno fia ftato prefo,c 
dibifogno,che fi miri a quello, che ha magiaro ò,beuuto t 
(e pur ve ne farà alcuna particella reftataha,haimperoche 
ni farà (lata rnefchiata alcuna cofani giudicherà facilmente 
dal colore , ò dall'odore , ò da! gufto dandone ad alcu- 
no animale, come per eflempio ad vn cane,ò gatto; ouer 
gallina,e di qui puoi mirare gli effetti , cheta; perche fc 
1 animale s ammorbidi/ce, éfegno, chefente alcun male, 
ma femuore,è fegnale più gagliardo,chel veleno fia ftato 
medefimamente gagliardo.Conofciuto chefia dieffereal 
cuno auelenato,la prima cofa,chefihà da farec, cheilpatic 
cefaccia il vomito , perche ècofa, che più c nuicne,e 
fa maggiorprò, pcrcioche non dà tempo da diftribuirfi il 
ueleno per le venc,e per le arterie,e di falire al cuore;doue 
fe per auentura giugtie,(blo Iddio vi può rimediare,cpe- 
rò quefto rimedio del vomito èdibifogno,che fi faccia co 
la maggior preftezzachefia pofsibile,ac cicche prima,che 
pafsi lo ftomaco fi efpella fuori . Al che fare fi ha da 
cercar cofe, che con maggior preftezza, chefia pofsi- 
bile lo portano prouocarc, lì comefariailmettcrfi le dita 
nella gola , bere acqua calda, & è rimedio più comune I o- 
lio dolce beuuto in gran quantità ,di forte, che fe n'empia 
il ventre, accioche meglio fi efpella ciò eh e nel o ltómaco 
fi ritrouaj ma sforzifi di tenerlo v; pezzo nello ftomaco, 
e poi procuri con dita il vomito.Equefto fi ha da far tato 
fin che fi uegga hauer gettato ,e mandato fuor tutto 
cjuello , che haurà mangiato , ò beuuto, cagione di 
tutto il (uomale , E fel olio nonfuflebaftante ter que- 
fto, fi può far de gli altri uomitiui ; incominciando 
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dai pia deboli, fi come farebbe la decottiòne.d aneto, di 
femedi rafano, e di camomilla ;ò di altri fomiglianti,£b~ 
liti a prouocare il vomito, aggiugnédo alla decottione,fe 
fard bi(ogno,vna dramma di agarico, ilquale oltre che prò 
uochi fortemente il vomito , ha proprietà di rompere la 
forza dei ucleno . Alcuni hanno per gran fecreto di dar. 
unquartig!io(chcallanoftra mifura (aria una foglietta) 
d acqua di fiordi naranci tepida, perche oltre che pro- 
uochi il vomito, ha virtù particolare di estinguere, & am- 
mazzare la forza del veleno ; deuefi dar calda la mifura 
dvn quartiglio . Ethaqueft acqua , cauata daifiòr de 
naranci, tal proprietà, per eflere fpeciedi cetro,il quale 
ha gran virtù contra veleno,fi come habbiamo noi fcrit- 
to invn libretto, che vàimpreiTocon altri miei, chetrat- 
ta de naranci . E' bene anco, che col vomitorio fi mefehi 
alcuna co fa, c habbia virtù contra veleno, come per eflem 
pio teriaca, mitridato ,& altri fomiglianti, di che qui 
appretto trattaremo • Ai noftri tempi fi è comporto 
vn olio , che chiamano di vetriolo, ò cuperofà, percioche 
di quello (blamente fi caua , & ècofà la più eccellente per 
cfpellere, e gettarla malignità del ueleno di quante ne 
lappiamo fin qui, pigliandone fei gocciole con alcuna 
acqua cordiale , impcroche fa venirper vomito il ucleno, 
& eftinguela fua malignità , e non lolo è buono tale olio 
di vetriolo in quefto , ma per molte altre infermità, fi co- 
me neinfegna Euonimo grande alchimifta,e molto dot- 
to nel e diftillationi medicinali; il checolui,chehadacu- 
ar gli attofsicati,ha da tener (petial penfiero di prouoca- 
re in principio il vomito, percioche quello è il principal 
andamento della cura • Fatto il uomito fi procuri di 
ir dopo ali infermo medicine, c habbiano uirtù par- 
ticolare di leuare , e rimuouerc la malignità , che il ueleno 
hàlafciata impreffanello ftomacho, e membri principa 
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li . eperquefto c neceffario afàpere, che forte di ucleno 
ha prelbl infermo , perche fàputo ciò , potrà da Diofco- 
ride , Galeno, Paolo & altri authori, che fcriuono i reme* 
dij, in particolare contra tutte le forti de 1 ueleni cercare il 
rimedio. Seper auentura feri alcuna parte del ucleno 
difcefà al ventre, enon fi pofla per uomito cfpcllerc, vii 
de* crifteri lenitiui, i quali tacciano andare per fcceflb i ve 
leni, che in quelle parti fi ritengono. Sedei ucleno non 
fihaurà notitia , e non fi sa , cne forte di veleno habbia 
prefo l'infermo , fi deue guardare, fe gli accidenti fono di 
veleni caldi, ilche fi uedrà dal volto infiammato, dall'ardo 
re interiore, dallinfiammatione di tutto il corpo , da gli 
occhi colorati, dalle vene enfiate, dalla fete grande con 
febbre, ardore, e pafsione nello ftomaco. Di qui fi cono- 
feerà effere il veleno caldo, e cofi a quefto propofito hàno 
da eflbrei rimediai quali non folamcnte hanno da hauer 
gran forza contra il veleno,ma hanno etiandio da alterare, 
c daleuarelamala cóplefsionc calda, che ftà impreflane i 
membri interiori, dando per bocca infieme con le medi- 
cine bezaartiche, cofe molto fredde, e cordiali, e cofi 
parimente hanno da effer quelle, che fi pongono per di 
fuori fopra i membri più principali , dandoli cibi di buo- 
no, e facile nutrimcnto,& infieme riftoratiui , alterati coft 
cofe fredde, e cordiali, lequali eftinguano la malignità 
del veleno . Ma fe gli accidenti faranno di quelli , che di- 
moftrano il veleno effer frigido, fi come per effempio /aria 
vnfonno profondo, ouero 1 effere opprelfo dilethargo, 
hauer le membra fredde, & il vifo difcolorito . AU'ho- 
ras hanno da vfare oltre alle medicine Bezaartiche quelle, 
che fiano calide , accioche leuino la frigidità , cofi interio- 
re, come efteriore , rifcaldano il corpo, ei membri 
principali , vfando ancora delle diuerfioni di più forti, 
ede rimedi/ , che rifcaldino , & eftinguano la malignità . 
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molti, de* quali alcuni fono (empiici, altri compofti,e per- 
che cofi degli vni, come de gli altri, ve ne fono infiniti, 
io parlerò de più accoftumati,c di quc!li,dequali s'hamag 
gioreefperienza. De medicamenti comporti, il princi- 

E ale è la teriaca , fcritta da Andromaco* luqualeè cofi 
en fatta, che fi può dir, che fiala principal medicina di 
quante (e ne fono compofte contra ogni forte di ueleno, 
auengadio, che per volerla perfettamente comporre ui 
ma nchino alcune cofe; pur mttauia facendofi, come me- 
glio fiapofsibile,fa in quello ca(b merauigliofi erfetti,non 
lolamente pre(a con alcune acque appropriate , ma po fta 
ancora fui morfi, e punture de gli animali ueIenofi,c 
cofi medefimamen te in poterne uelcnofe, che fogliono 
uenire in tempo di peftc. Il mitridato è fimilmcnte di 
grande effetto in fimil cafo,e feruc alleuolte in uecc di 
teriaca . La conferua di cedro, e c ompofition de gli fme- 
raldi fanno mcrauigliofa opra in ogni forte di ueleno;C 
cofi ancora la compofitione di terra fi gillata ha gran prc- 
rogatiua contra ueleno, ma maggiormente nelle febbri 
di maia qualità . La teriaca dia teflèronè molto appro- 
priata in ueleni frigi di , &in morfi di animali uelenofi, e 
fpccialmentein morfo di animai rabbiofo. E cofi me* 
defimamentevi fono molte altre medicine compofte,chc 
hanno virtù, e proprietà contra ueleno ; maqucfte,chio 
ho dette, fono le più principali, e più appropriate • Le 
medicine femplici lono molte y la prima è quella terra 
Lemnia , tanto da gli antichi celebrata , e particolarmente 
da Galeno , ilqualcper vederla (blamente , e per vedere 
anco, come i iacerdotila faceuano,nauigò p infino ali ifo 
la di Lem no, hoggi detta Eftalimeneda, laqualec princi- 
pale me icina da Greci conofeiuta , e faputa. Il vero dit* 
tamo , che nafee nell ifola di Creta, hoggi chiamata Can- 
dia , col quale fi curano le capre , quando fi fentono da al- 
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cuna hcrba velenofa effere offefe, per cioche mangiando* 
di quelb,tofto guarifcono . Lo fcòrdeo, ilquale c di tan- 
ta virtù in prohibir la corrottione,che i corpi in una bat- 
taglia , che caddero fòpra dì tale herba fi conferuarono 
gran tempo da putrefattone, egli altri, che non caddero 
iopradi detta nerba, furono ritrouatiputrefatti.il femc 
del cedro è gran rimedio contra ogni forte di ueicno,- fi 
i come fcriue Alhanco in vna lunga hiftoria,ch egli racco n-. 

ta. Della medcfima uirtù fono ifemi de naranci, come 
perche liano inferti di cedro . L offo del cuore del ceruo 
è di gran virtù contra veleno, e fincope di cuore. Il me- 
defimo effetto fail porfido, ilquale oltra alla vittù Alefsi- 
farmaca, cura mcrauigliofàmente littcritia, di che io 
ho fatta grande efperienzain molte perfòne • Ogni pie- 
tra pretiofà ha 1 ifteffa uirtù contra ogni veleno,mafsima- 
mente il iacinto, e le perle, e molto più lo fmeraldo ,del 
L qualepigliandonenouegrani,rcfiftead ogni veleno, & 

infermità velenofè; mafsimamente doue fono punture di 
animali uelenofi . Vale anco in flufsi di fangue uclcnofi, 
& in febbri di mala qualità . Illincorno vero, è una delle 
\ cofe di maggior effetto, chabbiamo noi ueduta, doue fi 

troua maggiore e sperienza; che nel refto;del quallincor*- 
[ no ,poco liritroua fcritto , folo Filoftrato nella uitadi 

\ Appollonio dicediefler contra veleno ; ma poi 1 hanno 

b applicato i moderni , Ma importa affai ad hauere il vero, 

percioche fe ne ritrouano molti falfi , efinti . Ioviddiin 
quefta città un Venetiano , che ne portaua un pezzo non 
molto grande,del quale dimandaua cinquanta feudi , ene 
fece in mia prefentia Pefperienza . Prefè vn filo,e lo vntò 
molto bene con 1 herba di baleftrero(herba in quefto mo 
l do chiamata, perchei cacciatori ne auelenano le faette ) e 

j poi paffò quei filo perla creila di due polli , a l'uno dei 

j quali diede un poco di lincorno limato , con vn poco di 
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acqua comune, & ali altro non diede cofa alcuna; 1 uno 
morì in termine di quarto dhora,e l'altro, che prdeil 
lin corno, nifle per due giorni fenza voler mangiare, & alla 
fine mori (ècco, comevn legno. Tengo ioopenione,chc 
fè-fullc-iiato huoino, non farebbe morto, come perche 
habbialc uiepiii larghe da potére efpellerc il ueleno y e 
feglihauria potuto fardelli altri rimedij, mediante i 
quali inficine col lincorno fi farebbe liberato .Iodi tutte 
queltc-medicine compongo una polnere , laquale cofi per 
qualità manifcfta , come per occulta ha gran uiriù,& e di 
grande efficacia comra ogni forte di ueleno,e contra feb- 
bri pcftìlenriahyò chefianodi mala qualità, òdouunquè 
fiahuniorc, ò caufa uelenofa . "'Piglili di terra leniniani 
di boloarmcno noftro preparato il pefo di tre dramme, 
di femedi cedro , di feordeo , didittamo > di perle prepa- 
rate,di ciafcuno il pefo di tre dramme, d olfo di cuor di 
<?eruo , di pòrfido di ciafeuno una dramma ; di fmeraldi 
preparati meza dramma ; di pietra bezaar, Ce ui Ut à,il pe- 
fo di uenti grani ; facciali di tuttopoluere fintile, mefehia 
do infieme dieci foglie doro; della quàl poluerc fi ha 
dapigliar meza drama per Uoltà; con alcuna acqua ap- 
propriata peri effetto, per iì qiiale farà ordinata, eli pighe- 
rà a digiuno per molti giorni * e fi ha da metterà ancone 
cibi, perche fa grande effetto in leuare il fomento del uè* 
leno, reprimendo la fua malignità, confortando ii cuore, 
& i mèmbri principali, alenandone la mala qualità im- 

Erefladal ueleno. Cofi medefimamente fi vferà nelle feb- 
ripeftilenttdi mala quàlità,impèroche reprimi la lor ma 
litia uelenofu Ilche non uenendo fatto,fi uienea perder la 
maggio |>àrte tlella cura.Cofi parimcte fi può dare ne mor 
fi,enelle punture danimali velenofi;pcr eftinguere,& am- 
mazzare la malignità del veleno E benché quella poluerc 
fia digrahidttty e nondimeno di maggior virtù, & l'ecccl 

V 4 lenza 
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lenza la pietra Bezzaar, percioche in ella fi ritrouano tut- 
te le uirtìi, e proprietà! che in tutto il redo delle medici» 
n edette , hauute per proprietà occulta , e per gra tia infu- 
(à dal cielo con tra ueleno • Se detta pietra fi ritroua , è il 
migliore, & il maggior rimedio di tutu, li come lo dimo» 
ftraremo in quello , che feguc • 
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De Ila Pietra Bezzaar, Cap. I. 

LA pietra Bezaar hà molti nomi , impcroche gli Ara- 
bi la chiamano hager, li Perii bezaar , gli Indiani 
bezaar, gli H ebrei belzaar,i Greci alexifarmaco , i La-* 
tinicontravenenum,g i Spagnuoj piedra con tra uerc- 
noydcfmayos. E certo ragioneuolmente ha tal nome, 
poi che è coil (ignora quefta pietra dei ueleni , che gli 
eftingue, & ammazza , e diftrugge come iìgnor di efsi. 
£ di qui uiene , che tutte le cofe, che fon con tra ueleno, 
ò contra co/è uelenofè chiamano bezaartiche per eccel- 
lenza. Quefta pietra il genera nell interiora di un ani- 
male , che generalmente chiamano capra montefi. Il ge- 
nerarli pietra ne gli animali, è cola aliai chiara, malsi- 
xnamente nell huomo , ilquale non ha parte nel (uo cor- 
po, douenon (i generi pietra, coi! medelimametein ve- 
celli, in pefci,&in tutti gli animali di terra . Plinio nel 
libro ottauo, alcap.2 2.c nel libro i 8.al capitolo, che dice 
che i cerni vanno alle caucrnc,doue fono (erpenti, e con 
l'anelito li cauano fuori , e fe li mangiano , e quello crede, 
chelo facciano per fonarli dialcune infermità, oucr per 
ringiouenire, percioche i ceruiuiuono lungo tempo Gli 
Arabi uanno ampliando quefta cola per dimoitran e, 
che dai mangiarci ceruique icrpenUj li mene a gene- 
rar 
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far fa pietra bezaar,e dicono in quello modo. Nelle par» 
ti di Oriente fona alcuni animali chiamati cernici quali 
nel caldo della erta te fé ne vanno alle cauerne de gli anima» 
li velenofi , doue ue ne ih gran quantità, e grandemente 
ueleno(i,pere(Tereif pae/e molto caldo, e con l'anelito 
Ucau;nofuori,eli caIpcft<ino,& ammazzano co i piedi, 
efeli mangiano, e dopo di effer ben fàtijdi quelli, (è 
ne uinno con la maggior celerità, che fia po&ibilea ri- 
trouare alcun luogo, doue (la acqua f & entrano in quel»* 
la in modo, che non ne appaia di fuori aìtro,che I mo (lac- 
cio per poter refpirarejc fanno ciò,perche con la frigidità 
dell acqua contempri il gran calore del veleno, c hanno 
mangiatoie ftanno là dentro fenza bere pure vna goccio— 
la di acqua, fin tanto , eh e fi di (tempri, eri nfrefeni quel- 
lo incendio , e che fia loro pallata la furia di quel caldo . 
Stando dentro quella acqua , fi genera loro nel lagrimale 
degli occhi una pietra, laquale ufeiti dell acqua, fe ne 
cade , e fcrue all' vfb della medicina . Quefto è in fomma 
quello, che fcriuono gli Arabi. Del modo come fi gene- 
ri la pietra bezaar, io 1 ho cercato, d'ho con fomma dili- 
genza inueftigato da quelli , che uengono dalle In- 
die di Portogallo, da quelli mafsirnamente, che fono 
pafsati più innanzi de.la China, per fàper la uerità della 
cofa,& è nell'India maggiorerei. a quale fcriue Tolomeo, 
che fia cofi abondante, e cofi ricca • Quefta e più in là del 
fiume Gangein certe montagne, che confinano con la 
China , doue fono certi animali affai limili a cerui, cofi io 
grandezza , come in leggerezza , & altre cofe , tutte con- 
formi ai cerui,fc non eh e hanno altre par ti,l equali partici 

f>ano di capra,tàto nelle corna,c hanno di capra riuolte al- 
indietro,come nella forma del corpo, donde lor diedero 
nome di capra montelà; maquefto mi pare, che debba 
correggerli^ chiamarla ccriucapra,per le paniche ha del 

Tvna 
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r una, e dell altro, cioè di ccruo,e di capra . In quelle parti 
fanno 1 ufficio del ccruo,ilqualedice Plinio nel luogo gii 
detto , che vad Ile cauerné dèlie fiere , e còft 1 anelito le ca- 
lia fuori, e fe le mangiale poi fe ne uà a trotter l f acqua,& 
fui dentro fi mette, fin che sauegga effer paffata la fu- 
ria del ueleno,c'haiira mangiato., fenza mai bere pu- 
re Qna gocciola di acqua. Vfcitodilà fe ne ua per li 
campi e mangia molte herbe falutifere di gran uirtù con- 
tra ittleno , lequali egli per iftinto naturale Conofcc; 
donde pofy tanto dalueteno mangiato, come dall her- 
be pafdu te fi generano ; mediante il calor naturale, per 
una certa uirtu fpecificainfufaal tempo della generatio- 
ne,ndlaconcauità delle fue interiora, e ncll altre parti 
del fuo corpo alcune pietre grandi, e picciole? lequali 
fono eofe di maggiore amttiiratione , e di maggior uir- 
tù i choperinlìno aldi d hoggi habbiamo faputo con- 
traueleno . E N opénioi^e,che di quel ueleno cofi per- 
nitiofb mangiato dSaMerto animale, e di quelle herbe co- 
fi falutifere da lui pafciute,frgcnerila pietra bezaar, e 
fecondo che diconoquelli , cheuengonodaque 5 luoghi, 
& hanno ucdutó tàlfc animale, donde li cauano le dette 
pietre» , dicono elferc della grandezza d un ceruo , e qua- 
fi della ifteffa forma 5 ha folamcntc due corna , larghe, 
conia punta acuta, uoitateall'indietro in mòdo , che ca- 
dono fu le fpallc ; il pelo èro (To' di color cinericcie; per 
lamaggior parte è vermigli o j & anco di altri colori . 

ne lbno motti in quelle montagne . Gli Indiani li cac- 
ciano^ ammazzano e >n arme, lacci, & imbofcate;i 
quali fono cofi feroci , che alcuna uolta ammazzano i cac- 
ciatori. Sono leggieri, e fahano grandemente . Viuo- 
no nelle cauerne , e uanno in frotta, e ue n è gran quanti- 
tà, ma molti ne fono femine; la voce è vn rngito .Cauano 
laro le pietre dalle interiora delle budella , e da altre par- 
ti con- 
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ti concauedel petto. Mettono gran cura in far queftc 
cacciagioni ; perche i Portoghesi, ch'iui contrattano, le 
pagano bene, & efsi le portano alla China a ucderc,e di là 
lì portano a Malucho, eCalicut; perciochein quelle parti 
è il maggiore commercio ;ele tengono in tanta ftima, 
che uale alcuna cinquanta feudi • Scriucndoqucfto trat- 
tato, fui a uedere vn animai e,che deue edere quefto iftek 
lo, ò puree di quelle fattezze,che fono quelli di quelle 
parti . Quefto io viddi in <;afa del fignor Arcidiacono di 
Nicbla, fignor molto gcncrofo, al quale era fiato manda- 
to di paefe molto lontano per uia di Àfrica, & è di quefta. 
maniera.E % un animale grande quanto vn ceruo,èdel mc- 
defimo pelo, del medclimo colore, e pelle delceruojhaii 
moftaccio , il capo , e coda di ceruo , & è leggiero come 
ceruo . Il moftaccio è di ceruo ,ma l afpetto è di capra; 
alla forma del corpo fomiglia un capron grande , & ha 
anco i piedi, come caprone, con due corna riuoltc ali in- 
dietro alquanta cadenti (opra al collo, con le punte ritor- 
te, che paiono eflere di caprone; tutto il redo è di cer- 
uo. Ha una co(a, che é di grande ammiratione, Secche 
gettato giù di una torre , cade fo pra le corna , e non fi fa 
mal nefluno, anzi ribalza come palla piena di uento nel- 
lana. Mangia herbe, legumi , pane, e ciò che gli fi dà. 
E x di gran fortezza , per laqual cofa li tien tempre con 
una catena di ferro legato , perche rompe, e rode le cor- 
de . Sto affettando , che muoia , ò che 1 ammazzino,per 
ueder fe ha la pietra bezaar. La forma,e le fattezze di que 
Ha pietra è in diuerfi modijpercioche alcune fono lunghe 
come ofib di dattoli,alcunecome caftagne, & altre conte 
bolzoni, ritonde, alcune come uouadipaiombi.Io ne ho 
vna, chepar veramente vn rignone di capretto; mafinal- 
mente tutte fono arrombate;nefluna ve n è, che habbia la 

punta acuUj e coli come fono diuerfe nelle fattczzc,fo- 

no anco 
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jio anco varie nel colore, percioche alcuna ue ne dì color 
caftagno ofeuro, & alcune fono citrine,ma comunemen- 
tc fono di color verde ofeuro , come color di melanz ine, 
& molte ce ne fono di color di gatto,con quelle righc,chc 
hanno i gatti del zibetto, di color grifo ofeuro. Tutte 
quelle, che fono fine, fono a laminette, l'vnafopra 1 altra, 
come cipolle, con merauigliofo artifìcio ordinate 5 e que- 
ftelaminette fono cofi belle, e rivendenti, che par da- 
feuna, che fia polita con grande artificio ; la onde leuata 
la lamina fuperiore, 1 altra che viene appreffo , è molto 
più ri filondente, e più polita della prima; e di qui fi co- 
nofee quando è fina , e vera . £ per quefto folamente io 
giudico, che quella, ch'io ho, fìa ucra, e fina ; percioche 
leuata la prima lamina, quella,che iegue appretto e più ri- 
iplendete della prima. Quelle lamine fono groffealle vol- 
te, & alle uolte fattili, (econdola grandezza della pietra, 
E' comealabaftro, & e molle, imperoche fe fi fa troppa 
dimorare in acqua , fi disfa . Di dentro non ha midolla, 
ne fondamento doue fì formi ; anzi è concaua, e piena di 
pofuerc della medefimafb ftanza della pietra; e quefta poi 
nere è la miglior parte di tutta la pietra , e fa migliore cf- 
feto, donde fi giudica, che la pietra fia fina, e vcra,impe- 
rochclefalftnon hanno poluere. Inquefteduecofeadù- 
que fi conofeerà la fina, eia vera pietra bezaar , hauendo 
fempre la vera quelle laminette vna fopra 1 altra rilucenti, 
edi dentro, quella poluere, che le falle non hanno, né 
1 vna , ne 1 altra, lo ne viddi vna, che fu rotta per veder fc 
era fina , laquale era fatta a lamina ; ma dentro haueua un 
granello, ò Cerne, (opra a quale il falfario Indiano Phaueua 
formata . Guidone della Vazaris natiuo di quefta citta,il 
quale haueua tutto il mondo girato; & era (lato in quelle 
parti della China,mi diccua,che vi erano Indiani,chc ne fa 
ceuano delle falfe con vna certa compoiiaone, ch'cfsi [ape 
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uano ; ma non però poterono fare in effe le due cofe già 
dette , cioè le lamine , e lapoluere di dentro ; e mi diceua, 
che cotali pietre fono da gli Indiani tenute in maggior fti- 
ma,che da noi, per curarli loro con quefte di molte infer- 
mità . Andrea Bellunefe dice di opcnione di Tifafi Ara- 
bico in un libro , che egli fcriffe delle pietre , che la pietra 
Bezaar è minerale, e che fi caua della medefima forte che 
Taltrepietre minerali delle fue mincre,come fono diaman- 
ti , rotini, fmeraldi, & agate. Il che pare, che fia ancora 
openione diSerapione, quando parlando di quefta pie* 
tra dice : Il minerai di quefta pietra è in Siria,encll India, 
c nelle parti di Oriente. Ncllaqual cofa quefti s'inganna- 
no ; percioche chiaramente fi uede cauarfi da gli anima- 
li già detti , i quali gli Indiani prendono nelle caccic 
con gran diligenza , folamente per cauarnela pietra . 
E dopo fe ne veggono loperationi, e i chiari effetti, fi 
come appreflb diremo . Scr jpione dimoftra , che al fuo 
tempo ui erano anco di quefte pietre falfe, quando ci 
dice: Vi fono di quefte pictre,che non hanno alcuna 
uirtùcontra ueleno. Di quefta pietra non trouo hauer 
fcritto autore alcun Creco , ne meno Latino; da gli Arabi 
{blamente è ftato trattato di tal pietra,& ancora da alcun 
moderno, fi come diremo quìappreffo . E per qucfto vi 
recherò folamente gli autori Arabici an tichi,che ne fcriffe 
ro,& i moderni Latini,mafsimamcntc quelli de noftri tem 
pi. Fra gli Arabici, che più fi diftefè a (criuerne tu Sera- 
pione, huomo affai dotto nella hiftoria medicinale, il- 
quale nel capitolo jò.fcriuc molte cofe di quefta pietra 
bezaar degne di fàperfi, e difua auttoritàdice dì quanta 
eccellenza fia quefta pietra contra ogni forte di ueleno di 
qua! fi uoglia maniera,e qualità fi fia. Dice anco,che fiacon 
tra i morii de ^ii animali velenofi,eftinguendo,& eftirpan 
do la radice, e mala qualità, chei veleni imprimono ne' 
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corpi , liberando dalla mortccolui ,cheTufa. Egli la dì 
in poluere,e dice di fare il medefimq effetto Occhiandola, 
etenendolainbocca; percioche dopo di hauerla prefa, 

(>rouocai!fudore ,&efpelle fuora il ueleno; anzi lì al- 
arga più ,con dire, che portata addotti di modo, che 
tocchi le carni alla banda finiftra,preferua colui,che la por 
ta di non effere attofsicato,e lo difende da tutte le cole ve 
lenofe, perche la fua proprietà, e uirtù è tale,che in qual li 
voglia modo, ches applichi a! corpo,fa,che il veleno non 
offenda; e quelli , che ne fono offefi, fi fanano ; ilche non 
fobia in quelli , che hanno prefo il veleno , ma in quelli 
anco,a qualli fulTcro auclenate, ftaffe , vefti , lettere, o al- 
tra cof:,dódcpote(fero effere oftefi.Diceil medefimoSc- 
rapione,che qfta pietra uale ne i morii di animali velenofi, 
ò nelle lor puntute,pigliandone la polucre per bocca,per- 
ciochcprouocailfudore, & refpelìc tutto fuora alle parti 
citeriori • G ioua grandemente la poluere di quefta pietra 
pofta fu le pofteme,ò ferite di animali velenofi, percioche 
diftrugge,eleua la malignità del ueleno;& intanto l'inalza 
Serapione,cheauengacne le piaghe fatte da tali animali 
fiano già incominciate a corromperfi, le cura, e fana. 
Pofta la poluere di quefta pietra fòpra gli animali uelc- 
nofi,litramortifce,eleualoro laforza;efefi porrà in quel- 
la parte^conlaqualeferifcono,quantunque faccino piaga, 
non imprimono malignità uelenod . t quello per efpe- 
rienza fi vede ne gli fcorpioni,pcrche pofta la poluercnel- 
la parte, con che mordono, fi leua loro tutta la forza vele- 
noia , fenza altro fare , che la puntura . Alle vipere, & al- 
tri animali uelenofi dando loro con alcun liquore tre gra- 
ni di quefta poluere, fubito muoiono 5 fin qui dille Sera- 
pione.Rafis fimia di Galeno , huomo il più dotto,che Ila 
tra gli ArabicijnéllibrOjch'eglifcrilTejChiamato continen- 
te , dice coli . La pietra Bezaar e una pietra , che tira al- 
quanto 
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quantp al giallo , molle, fenza alcun fapore $ laquale dice 
egli dihauerla fperimentataduevolte^&hauerui ritroua- 
ta efficaciff. virtù contra il napello , Uquale c il più gagliar- 
do di tutti i veleni. Dicemcdeiimamente haucr ucdqti 
in qùefta pietra i più merauigliofi effetti contra ogni for- 
te di ueleno , ch'egli hauefle veduti già mai in altro medi- 
camento contra veleno ,cofi fèmplice, come comporto, 
ofuflc antidoto, o altra compoiìtione contra ueleno , fi 
come farebbe a dire la teriaca, & altre compofitionu Per- 
cioebe di maggiore efficacia, e virtù è la pietra bezaar, 
che neffuna altra. Qncfto medefimo conferma nel libro» 
c;he fece al Re Almanfore , dicendo, che a uelenimaligni, 
che off endono il cuore,& operano, per foftantia fpecihca, 
poco gioua cura alcuna, fè non fi prende il bezaar ,per- 
ciochequefto ui refifte,dice di più. Io ho vcduto,c ha fat- 
to refiftenza al veleno del napello, ch e il più pernitiofo di 
tutti i ueleni; fin qui diffe Rafìs. Vn altro Moro affai dot- 
to, e grande aftrologo^lquale fcriffe delle pietre, doue fo- 
no fculpiti i fcgni,c le pianeti, infieme con la virtu,che efsi 
hanno,ilqualeauttore è chiamato Amezebenterifo nel lir 
bro, che eg ! i fcriffe delle virtù delle piante , e delle pietre, 
e de gli animali, che feruono alla medicina, dice , la pietra 
bezaarècontra ogni forte di uelerio oltre a quefto 
ha particolar proprietà prefiin poluere contra il morfo 
dello fcorpione;e portata addoilò fcolpita,è contra i mor 
fi di tutti gli animali uelenofi . Vn altro Moro chiamato 
Adalanarch Spagnuolo , dottò in medicina, dice la pietra 
bezaarècontra ogni veleno, Sciolho veduta comecofi 
pretiofainpoteredelRediCorduba[Miramamolin , al 
quale fu dato perniciofifsimo ueleno, e fubito prefala 

Eietra bezaar ,ru del tutto liberato dal ueleno; in cam- 
io della qual pietra diedeil Re il fuo palagio Regale a 
colui , che li diede la pietra , laquale io liberò della morte, 

E certo 
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E certo fu dono Regale, perche veggiamo hoggidi,che 
il palagio regale di Cor d uba é cofa molto eccellcn t e,c di 
gran ualore. £ la pietra fu tenuta in gran ft ima,per efler- 
uifi fpefo cofi gran prezzo. Auenzoar medico Moro Spi 
gnuolo natiuo di Pcnaflor, pofta fraCorduba^e Siuiglia, 
nel fuo Tcifir , riferifee come un certo già pianto da 
fuoi per morto , per hauer prefb veleno aliai trifto , fu li- 
berato con darli la pietra bezaar al pcfodi tre grani con 
acqua di zucche,per efferc flato veleno calidos e le par tic, 
che fufle cofi ;perciochc torto prefo il uclcno, diuenne 
itterico,c molto giallo • Aucrroe medico , e filofofo ec- 
cellente, Spagnuolo natiuo di Corduba nel fuo Colligct, 
che egli fece di medicina , dice , la pietra bezaar c grande- 
mente di eftremogiouamentocontra ogni forte diuele- 
nofomorfo, ma principalmente de gli feorpioni. Aliha- 
bas fa mentione della pietra bezaar in tre luoghi, doue 
egli parlò de* veleni ; imperò Ce ne pafla leggicrmen te; di- 
moftra folamcntcal parlare , che da moilc, poiché dice, 
che fi debba fregar con acq ua , c che fi dia con acqua a gli 
attofsicati. Rabi Mofes di Egitto natiuo di Spagna, g ran- 
difsimomedico,ilqualefeguì del tutto Torme di Galeno, 
nel libro,ch egli fece dei veleni nel primo trattato nel ter 
20 capfcolo,parlado delle medicine femplici conuenienti 
a morfi de gli animali velenofi , dice , uolcnd > riferire 
quali fono le medicine fem plici,chc fono di maggior prò* 
fitto, più (perimentate, e da molti approuate; eh e il teme 
del cedro; l'altra, lo fmeraldo, ilquale è gran medicina 
contra uclcno; e la terza , della quale fece mentione Gale» 
fio, è la pietra bezaar, cheficauadiun certo animale, la 
qual pietra è fimilc ad una palla; il fuo colore tira al verde; 
generafiapoco apoco,ingroffandofi fempre;e però li ri- 
tratti con vna lamina (opra l'altra .Dicono alcuni,che fi 
generano ne gli angoli de gli occhi di certi cartrari, che 

fono 
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fono in Oriente . Altri dicono, che fi generi nella uefsica 
del fiele diquefti iftefsi cabrati , laqualccla più certa,ela 
più vera . Trouafi vn altra bezaar , che e pietra minerale 
del paefe di Egitto di diuerfi colori, dellaquale hanno det 
temerauighote cofei noftri antipalfati nei loro libri. Ma 
nomo habb iamo di quella pietra mincrale,cofa alcuna ap 
prò ima per efperienza ; & io n ho fatta lapruoua; e non 

fioua a co Ci alcuna . Ma la pietra bezaar, che lì caua 
c detti animali,habbiamofperimcntaracon molte efpé- 
rienze,datalaadhuoma morfo da animale uelenofo, c 
portola fu la piaga, fi cura, efilibcra medianteilfauor di- 
urno. Qucfte tre medicine fona p*r efpericntia npproua- 
te, in tutti i u eleni del mondo, fi come e il femedel cedro, 
lo fmcraldo , e la pietra bezaar d animale. Il mcdelimo 
atittore recita nel quarto capitolo , oltre alle fuc uirtù, 
due cole di grande importanza, & è, che fi eenen quella 
pietra net fiele de gli animali ; ìlchepar che fia da gran ra- 
gione accompagnato , percioche veggiamoin molti ani- 
mali generarli la pietra nel lì eie . El altro èil dire, chefi 
uà generando a poco a poco ; laqual cofa li uede dalle la- 
mine ,dellcquali c comporta. Auicenna huomo cofi dot- 
to non fcrifle particolarmente di quefta pietra, comedi 
molte altre co fe , che per elfer natiuo di Perlia nella cittS 
diBoccara , haucua da hauerne più notitia , che i Mori 
Spagnuoli,che tanto in particolare ne fcriflero. Toccane 
folamcntenel fecondo canone, nel quarto capitolo, par- 
lando delle medicine, che di loro proprietà operano coih 
tra la malignità de veleni 5 e ne dà 1 cflcmpio delia teriaca, 
e della pietra bezaar. E più innanzi dice,che la teriaca,ela 
pietra bezaar, fono due cofe,che confermano la finità, eia 
uirtù deglifpirti,accioche pollano efpcilcreil veleno . E 
nel quarto libro,nellafen fefta,nel quarto cap . e nel quinto 
in tre luoghi loda la pietra bezaar cpntraueleno & il me- 
- -i X defimo 
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dcfirno fa nella cura del fiele de la vipera., vantandola per 

co fa eccellente . Nei quali luoghi è coli brieue, che fe ne 

1>aik leggiermente E ben che. egli ne 4 pai U/Te, non ne par- 
ò difuoproprio parere, perciocheprefè tutto da Rafis, 
neli ottauo trattato. Et in quefto ilteflb capitolo,parlan- 
do del ccofè, chea noi fono più profitteuoli r dice efTer 
la pietra beziur , pur che fi ritroui ; douc dimoftracon 
quanta difficultà fi ha E nel capito!o,doue parla di quelli, 
che hanno prefo il napello,dice,che (ìa buona la pietra be- 
zaar colorata, e netta, e cl*e/fia cofà approuata, E ciò dif- 
fe per le pietre fittitie,che al fuo tempo dotieano trouarfi. 
Creiti ionogli autt ri,ch io ritrouo antichi fra gli Ara- 
bi, 1 quali han< o fcritto di quèfta pietra bezjac , che non 
fono pochi , che doueano a quel tempo hauer cognitìone 
di tal pietra per il contratto , e cornercio, che i Re di 
Marocco haueano con l'India Orientale , e fpccialmcnte 
conia Perfia, doue veniuanolc. mercantie , eie cotfe pre- 
tiofedell ndie . Diche mi diede contezza un caualicro 
afTa^ principale, che dimorò gran tempo in quelle parti 
per gouernatore del Re diPortogalIo,&JiebDedi que- 
lla pietra cognitione . anco del modo, come fi douca 

fùg.iarc, e come gli Indiani la cauano da gli animali, e del- 
a forma loro . Coftui mi diedegran luce di quello , che 
ho detto ; & egli la fperimentò , e l'ha uciuta efperimcn- 
tare a molti con molto giouamento de fuoi effetti . Et io 
ne efpcrimentai nel medefimo vna, laquale egli hauea , la 
miglior^, e la maggiore, chabbia in mia vita ueduta,che 
hauendo vna lunga, e difficile infermità, accompagnata 
da una certa tri ftezza, come che haueflefofpetto. di vele- 
no, gli feci pigliar per molte mattine al pefo di tre grani 
di quella pietra bczaar,con acqua di lingua boue,guarì af- 
fai bene. * » old medici moderni de noflri tempi hanno fat 
tamentione di queftapietra bezaar ,elhanno celebrata 

ne loro 
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ne loro libri di gran prèrogatiua contra ogni (erte di uc- 
leno , e contra molte altreintermitd, della quale diremo 
noi tutt.oqucllo , che da ciafeuno ne ritrouaremo fcritto» 
Fra i quali ui è Pietro Andrea Mattinoli Scnefe,huom > af- 
fai dotto, ilqualc ne i fuoi dottifsimi commentari fbpra 
Drofcòride, ne! fette libro annoucrando le mcdicine,chc 
fono per proprietà fpecifica contra udeno, fcriue della 
pietra bezaar virtù molto grandi , e lamette p^r medici- 
nale rimedio il piu prinripale,choggi fi ritroui nel mon- 
do contra veleno ; e ritcìifcc affai di quello , che noi hab- 
biamo detta de gli auttori già allegati . Andrea Lacuna 
itatiuo di Seguia , ilqùalefu da i più dotti chiamato Gale- 
no Spagnuo.o , ne commentari, che egliiece (opra il 
medefimo Diofcoridein lingua Spagnuola , nel fedo li- 
bro , che tratta de uelenr, fcriue quanto merauigliofo ri- 
medio Ila la .pietra bezaar contra ogni forte, di uclcno , c 
contrai morii deHejìcre vdenofè,comeanco corrale feb- 
bri peftifere e dimafoqualitàsecolimedelìmainentcfcri* 
ue , che fta gran rimedio contra 1 epilepiia; dice, eh efj>#- 
lc,erompelepietredcllercni;edata con vino, dista la 
pietra d<f'ia uefsica* Scrina anco come fi generi quefta 
pietra dentro di certe capre montefe in Periia; infegnan- 
docicomelafinahada effer rilucente ,fquamofà, molle, 
c di color di melanzana ; e che iia rimedio affai celebrato 
fra Prencipi, e grantìgnorirp^r 1 effetto già detto • Va- 
lcfco di Trento , medico celebrato de fuoi tempi, natiuo 
di. Milano , difcepolo di Tomamira , nel fettimo libro 
della fua Pratica, loda aliai quefta pietra bezaar contra ve 
leno, &in altreintermità per gli fuoi effetti ,c per la gran 
fama delle (ue operationi, nel tuo tempo centra ogni for- 
te di udeno. Sante Arduino da Pclaro medico Italiano in 
un libro , che egli feri ffe de veicni, lodi grandemente la 
pietra bezaar , e la preferifee a tutte le medicine, coft 
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femplici come compofte, lequalihabbiano uirtù contri 
veleno , ò contra morfi d animali velenoii ,* e dice di ha- 
uerla egli veduta, & hauernc ccrtezzaper molte efpcrien- 
zc , che egli n ha fatte . Amato Lnfitano , huomo de no- 
ftri tempi affai dotto, ilquale fa hora lafua ibnzain Ra- 
gugia, nel commcnto,che egli fece fopra Diofcoridc nel 
fecondo libro,doueparla de cerni genitali,trattò di quefta 
pietra bezaar molto dottamente, come huomo Porto- 
chcfc, che s era informato molto beneda luoipacfani, 
che venmano dall India; e dice : La pietra bezaar, è di fat- 
tezze come una palla, di color cinericcio, che declina allo 
azurro ofeuro , comporta di molte lamine, laqual pietra 
è chiamata bezaar ,.quafi rimedio preltantifsimo ; contra 
ogni forte di ucteno; la.cauano da uno animale, come ccr 
no, che fi ritroua nella India, chiamato capra montefa. 
Si ritroua la pietra nelle budella, e parti interiori di detti 
animali; della qua! metra dato tre grani con acqua di 
flori di naranci è preltantifsimo rimedio contra ogniue- 
leno; e con acqua di aceto fella, contra febbri peitifcre, 
ammazzando , & cftingucndola fua uelenolìtà,e mali- 
gnità ; ammazza i himbrici, data con acqua di portula- 
ca, mafsimamentedouc farà febbre', madouenon far$ 
febbre , li può dar con vin bianco . Dice anco di hauerne 
fatta esperienza in punture, e mal di coftato, chiamato da 
medici pleunfi per grande,? crudel,chc fi fu flqe tanto più 
fe vi farà accompagnata mala qualità .Ma più conuiene 
darfiagli auelenati ne iuomitorij,perc ioche fa gettar fuo 
fi il ueleno per uomito , e data a quelli, che hanno già vo- 
mitai, fa loro mandarlo fuori per {udore, ouero per fc- 
cdfo.Data nelle febbri nel di del parofifmo,prouoca il fu 
dore^on i quale molte volte li guarifce.Nella terzacentu 
ria nella cura 74. & nella cura *j. curando alcune febbri 
peftiierc, dice, che prefoil pefó di tre grani della pie- 
tra bc- 
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tra bezaar con acqua appropriata ,ciìingue, Sparnazzala 
maligniti del veleno difómiglianti febbri , e la da come 
rimedio preftantifsimo,c dice, che i Re dcllalndia tengo- 
no quefta pietra in gran ftima;e ben pare che ila eofi,poi 
cheilRedi Cochin mandò nella prima conquifta irai al- 
tre cofe pretiolc, una pietra bezaar poco più grofla di 
unaauellana , per prefen ce di maggior prezzo, e di mag- 
gior ftimadi tutti, lacuale tu qui poi nautica in gran 
prezzo per haucreintefo le fue gran uirni . £ qtufta fu 
là prima , che i Portughiefi portarono in Spagna , ma do- 
po di quefta ne portarono molte aìtre, uedutii mcraui- 
g iofictfetti,checon quelle gli Indiani tàceuano y & hoggi 
la portano inficine con i diamanti,rubini,& altre cole pre- 
do fc , e di gran valore , che portano di quelle bande , e la 
vendono molto cara» Nicolò Fiorentino, fra quelli de 
fuoi tépi il più dotto,m 1 fermonc quarte, al trattato quar 
to , nel terzo capitolo loda infinitamente la pietra bezaar, 
c dice il medefimo ,che diffe Auerroe, cSerapionc, fen- 
ica pomi cofa alcuna del fuo, fi come fece in tutto il refto, 
che egli fcriiTc . Ciouanni Agricola , Amonio Alcmano, 
chelcriife de i medicamenti femplici de noftri tempi, 
nel fecondo libro parlando della pietra bezaar , dice elle- 
re antidoto efficaci&imo contra ueleno , & effer medici- 
na diuina contra i veleni , e morfi d animali . Girolamo 
Montuo Francefc , medico del Re Enrico , nel libro , che 
egli fcrifle de rimedi) cirugicali,frai rimedi) degli auc- 
lcnati pone la pietra bezaar per il maggior rimedio di tuu 
ti i rimedi) de no ftri tempi j per la grande efpenenza , che 
egli n ha hauuta in molte cofe, & in molti fignori. Anto- 
nio Mufa Brafauola , medico dottifsimo da Ferrara , nel 
prologo,checgli fcrifle fopra gli antidoti di Mcfiic, recita 
vn cafo accaduto in Ferrara di molte perfonc aueleuacc,lc- 
quali fi rimediarono con vomitare H veleno con olio di ve 
i X 1 triolo, 
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triolo,e con pigliar la pietra bezaar. Il Conciliatore chia- 
mato Pietro d Abano natiuo di Pado ua, h uomo fra quelli 
della fua età affai dotto in un trattato , che egli (ertile de 
uelcni ynel cap.8 1 .dice Bezaar antonomaftice, li intende 
di vna certa pietra detta bezaar , la cui projpria, e (pecifica 
virtù è contra ogni forte di ueieno mortifero , liberando 
dalla morte con ogni celerità fenza bifpgno ,nè aiuto di 
altro ancidoto , ite di medicina ,ò medico alcuno $ onde 
per eccellenza li dice bezaar, per effer medicina, che libe- 
ra da veleno , da morte , e da ogni grande infermiti . E 
chi portarà quella pietra fcco,li può tener ficuro daognij 
mortifero uelenojdalla quale vn Re d Inghilterra chiama- 
to Odoardo , fu liberato da vna ferita veleno la,e mortale, 
che il gran Saldano li diede con una fpada auelenatain 
una battaglia, che hebbero inlieme nella conquifta di VI- 
tramar, vicino la città d'Arom,alqualc ftando per mori- 
re, fu data la pietra bezaar,donatagli dal gran Maeftro de 
Templarij, che era' vn ordine in quei tempi di gran quali- 
tà, e molto ricco. E dice di più, che egli viddea fuo tem- 
po vn altra pietra bezaarleggicra, che fi rade come fi fa il 
geffo ,di color po ucrofo ,che era tenuta in gran ftima. 
Altri auttori non ui fono, che faccino mentione di tal 
pietra; e fe alcuno ve ne, ne tratta leggiermente, non 
dicendo altro fe non, che la lodano in generale ,& in par- 
ticolare, per cofa buona per veleni. Iqualiauttor iola- 
feio di recitare , riputando, che fiano a baftanza li già det- 
ti, perche habbiamo auttorità a fufficienza per tutti quel- 
li, che fc ne vorranno fcruire. Rimane a dire quel!o,ch io 
per fpcrienza n'ho ueduto, a maggior confirmatione del 
la fua virtù, efuemerauigliofeoperationi, acciochcfappia 
ogn vno,chequelchiohofcrittode gli auttori allegati 
fia approuato con manifefti effempi Sono forfè qui**- 
dici anni, che la mia {Ignora Duchcifu di Befciar, fu aui- 
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fata dal fignòr Giouan Marriche, che nella cortefiv.aua 
per fuffocaeionidi cuore ,0 pur uogliamo dire accidenti 
epilettici, che in Napoli dicono, difccnfi, vna pietra chia- 
mata bezaar; perciochcla Ignora L uchefla mia ip^trona, 
haueua vn figliolo grandemente Top getto (quafi da fan- 
ciullo) à tal ma!t,edclìdtrandolaiuu fàlute, procurali* 
tuttauia di fapere alcun rimedio , già che gli ordinari; di 
medicina, ( de quali fe n'erano tatti intìniti dai più dot- 
ti medici di Spagna ) non haueano tatto alcun profitto in 
cofaalcuna;aui!ita adunque debuoni effetti della pietra 
bezaar, comunicò meco la cofa; il che certo mi fu cofa 
affai nuoua,non hauendo io più cognitione di quefta 
pietra, di quel o, che nera fcrirto ne libri, e non crede- 
ua, che in quelle parti fi ritrouaffe . La onde la appli- 
cai , chedoueffe ogni diligenza vfareper hauerla ; perciò- 
che io grandemente dcfideraua la falute di quel iignore, 
che coli le fue uirtù uicritauano j e la fua molta dottrina 
in ogni forte di lettere, ic anco in tutto quello ,che un 
principalfignorecom'eg iera, era tenuto a fapere, elo 
delìdcraua ancora per ucdcr la pietra , cofa da me molto 
bramata. Si mando per la pietra a Lisbona per mezo d' vn 
Gcnouefe, e ne vennero due molto buone, incaftratc 
in oro, della grandezza di due ofsi di datoci, ò poco mag- 
giori, di color Verde, e nero, come melanzane. Venutala 
pietra conno poca noftra contentezza ,-perciocheogn vn 
fegue il fuo difegno;ne fu detto,che fopraprefo il giouanc 
fdal fuftbgamemo di cuore, dal quale era ali improuifo 
/beffo all'alito , gli li doueffe dare . Venuto adunque vna 
era aliai tardi , fubito gli fi diede la pietra , fecondo i or- 
dine mandato dalla corte; ilquale era , che fene prtndef- 
feinpolucreilpefodi tre grani in acqua di bugio iU iti 
quantità fu frinente. Si fece coli a punto;& apprcndoli la 
bocca,lìpatTatica a taglieria traguggiafe.ilche tatto ben 

X 4 che . 



1 



3*8 Dei la p r btra ihaar; 
checongrandifsima difficolti , dindi a due Credo, che 
fhebbeprefa, tornò dal foffogamento cofi facilméte,co- 
fc mail haueffehauqto. Veduto il buono effetto, che ha- 
uca fatto la pietra, l hauemmo dapoi in gran (lima , ma in 
» molto maggior ftima fu hauuta dapoi che fi uiddc,chc 
pgniuolta,chclaprendeua, ritomaua cofi facilmente^ 
perche in quefto fi conofceua notabile differenza , impe- 
rochenon pigliando la pietra, il fuffogamento li duraua 
affai, e tornaua con gran fatica, e tardi, anzi non potea 
con molto tempo libcrarfene totalmente, ma quando gli 
fi daua la pietra, tofto ritornaua, e con gran facili tà,comc 
fenonvi fufTecaduto . Per Jaqual cote la fignora Du- 
chelfa miapadrona ,portauafempre la pietra in poluere 
aellafua borfa in quella quantità, che egli fe ne douea 
dare, accioche nel cadere in detto fuffogamento, gli fi 
poteffecon più faciliti dare, perche non hauefle a durarli 
tanto . Horaauenne, che dopo, che incominciò ad vfàr- 
la,non cadeua cofi allo fpcfTo in tal fuffogamento ,come 
era da prima folito • Veduto io ciò , difsi alla Ouchefla 
mia padrona, che era precetto de medici, che quelle me- 
dicine , che ne curano dell'infermità, neponnoancopre- 
feruare.pcrchc in quelle non incorriamo • E che per ciò 
ero io di parere, che doueffe dargli fenc ogni mattina, che 
potrebbe agcuolmcntc effere, che col continuo vfò non 
veniffeapatirpiù tal fuffogamento, & haueria quel vapo- 
re , che afcendeuaalccrcbro, confunuto, ilquale doue'a 
per auentura cfTcre velenofo , e di mala qualità , la onde la 
pietra haueria ammazzata,& eftinta auelìa mala qualità, 
& haueria confumato quel vapore, chefi leuaua di tutto 
il corpo/} da alcun membro particolare,ondcleuatalara 
dice, ci origine del male, reftaria libero. Si fece coltegli fi 
diede o gni mattina a.digiuno al pefo di tre grani, la poluc 
re dellapietra, eoa acqua di linguabouci c piacque a 
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Hoftro fignore,che facete fi grande effetto, che dal di,chc 
incominciò a pigliarla, fin che morì di altra infermitelo- 
po di più di dieci anni, mai più cadèin tal male;ia(]ual pie- 
tra pigliò Cd mefitrontinuijfènza mai mancare vn giorno. 
Veduto quello effetto coli grande,ecofi chiaro,hauendo 
io per le mani vna (ignora giouane, chiamata donna Ma- 
ria Catagno,Iaquale era ftata gran tempo inferma d al* 
cuni fuftogamenti di cuore, ò purediepilcpfia j&efTcn- 
do da molti dotti medici ftata corata, 1 hauea nondimeno 
tale,ecofi grande, chetai voltale duraua dieci, e dodici 
horc fenza mai ritornare, e quello era quafi ogni eiorno,, 
onde era ridotta a tale, che non fi leuaua già di molti 
giorni di letto; doucefTendo io chiamato per curarla, ve- 
dutoilpoco giouamento , che le haueuano fatto gli altri . 
rimedij $ lafciaii rimedi j comuni dej gli altri, che n erano 
flati fatti infin i ti,ele feci portar di Lisbona vna pietra be- 
ziar, e dopo di hauerla purgata, gliela diedi fecondo 1 or- 
dine già dettò . Tal che da quel giorno fche incominciò 
a pigliarla fino ad hoggi,mai più ha patito tal male, che fa 
no già più di dodici anni; doue li confumò vna pietra gra 
de, quanto vn dattolo.ln queflo medefimo tempo Luigi 
di Cilena Licentiato, huomo nellarte Aia affai dotto, 
mangiando, prefe fenza accorgerfene, una cofa uelenofa f 
che lo ridufTe in tanto pericolo, e con tanti accidenti del 
udeno, c'hauea prefiche pensò di hauere in breue a mo 
rire;benchepiglia(fevomitiui,teriaca > & altri rimedij con 
tra veleno. Io andai a uifitarlo,elo ritrouaita'c, chepo- 
ca fperanza hebbi della fua uita : e uedendo , che da vele- 
no procedeua tutto il fuo malc^, & il poco utile, che i ri 
medi j le haueano fatto , io medefimo andai a trouargli il 
rimedio , che era li pietra bezaar, laquale dopo di hauer 
lainmoltiluoghi cercata, la ritrouai in potere di detta 
donna Maria Caugno, allaquale era rimafta la poluerr 
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interiore della pietra , c perfando,chc ella non ne haueffe 
più dibifogno , fe la riferbò, lagnai polucreio prcii , che 
penfo, che hiffedafeigraui,e la riparteiin duecartoline; 
ccon tnoltacontenterza,perhauer ritrouato rimedioa 
propolìto per colui , che tanto bifogno ne haucua. ritor- 
nai alIafuacafa,eloritrouaicol maggiore affanno & an- 
guftia , che fi poflà alcuno imaginarc . Tofto giunto, le 
diedi tre grani della poluere, eh ioportaua dentro la car- 
tolina, inficine con acqua di lingua boue j& in termine di 
tre Credo , dopo dihauerla prefi, s incominciarono no- 
tabilmente a rimettere gli accidenti, 1 angofeie 1 , le lineo p f 
edi(brtc,chcquando fu la fera, ftaua già in buona difpo- 
fitionc, efuoradi pericolo di morte, do uc era ftatocofi 
preffo ; talché al giorno feguentefi ritrouò bene inquan- 
to al perìcolo , ma reftò nondimeno di tal forte , che per 
molti mefi non potè rihauerfi dal paflàto male. Aucnnc, 
che il medefimo Licentiato Luigi di Cueua effendo in ca 
mino con un fign*>re, & un paggio grande , fi mife a bere 
in vnfoflbdràcqua affai cattiua e piena di uclenofi ani- 
mali, enei nnir dibere, fi fentì tanto laffo ,& impedito di 
tal maniera, che non lì potea punto muoucrc, enfiando 
glifi il uentre , e tutto il corpo , con grandi angolcie ,fin - 
cope, vomiti, e fudori; tal che fu portato trauerfatofopr- 
rn cauallo ad vna villa vicina, e dopo di hauerli fatti alcua 
ni rimedij, gli dicrono la pietra bezaar , che il fignor- 
portaua fcco per alcun fuo bifogro, donde lenti tal ben e- 
fido, che al fecondo giorno potè da fefteflo caminarcol 
fuo padrone. Vna fanciulla mangia vn giorno non so che 
cofa uelenofà, donde li cattarono poi accidenti di morte, 
di quelli, ci.ci ueleni foelic nocaulare, e veduto,che non 
giouauano i remedij medicinali , gli teci dar la pietra be- 
zaar,& tofto incominciò a ftarbene L'ho fatta dare a fan 
ciulli, che p lizzano , e patifcono alterila, & a mclti ha fat- 
to mani- 
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to manitcftifsirao giouamento,ecofifancora a quelli^ ha- 
no lumbrici, do ue fa grande opcrationc, pcrciochch te 
mandar fuori , c li dista mcriauigliofamcnte , lcuando ma 
gli accidenti, che fogliono farei & il medefimo fa, doue, 
chefia materia , ouero humor vclenofo. Ncllecofe,d°- 
ùe più chiaramente fi fon vedute !c fueoperationi,è ftato 
nella peftilentia,percioche effendo in Alcmagna vw pc. ite 
moltogrande,intuttiquelli,à qualifi dauala pietra b<v 
zaar,fivedcua chiaramente gli effetti mcraingliofi , che 
faceua. E uolcndp fame io efptrienza,h.uea quattro ap- 
pettati ncllWpitalc, a due de quali fiidata la pietra, & a 
gli altri nò ; quelli, che la prefero , Camparono la vita, & i 
duealtri morirono- Si diede in quel tempo,a molti appe- 
llati , de quali ue n'erano, che haueanodueghiandolc,&: 
altri tre, e tutti Camparono la vita. E di ciò turono tcfti- 
moni molti grar Signori , cheiui fi -ridonarono prefenti, 
iquali chiaramente lo viddero, e molte altre pcrloncpar- 
ticolan, fi come è coft notoria a tutta la corte. E' profit- 
teuolc grandemente quella pictrain triftezfca, e melanco- 
nia. Sua maeftà dello Imperatore Cario Chiinto, che 
fia in gloria, la pigliaua fpefle uoltcpcr qucfto effetto, e 
coli medcfimamentcl hanno pigliata , e la pigliano mol- 
ti per cotalimalenconie fenza caufa , pertioche le lcua via, 
ch,chechil ufardli allegro , contento , e gioiofo. Ho 
ueduto io molti affai affannati diangofeie , di (ineope ,e 
malenconia, che in prendere il pefo di tre grani di quelta 
pietra con acqua di linguaboue , fono agcuolmentcgua 
riti . In febbri di mala qualità , e peftilentiali fa mcraui- 
g iofa operatione,imperoche lcua la malignità^ la 1 ìmuo 
ne dalla ocrfona,e confuma h mala qualità del veleno che 
eia principal co(à,chel medico deeiarejimperoche feque 
fta, prima d ogn altro non fi leua, poco vale la cura, che li 
fa. Vfanomoltidi portare un pezzo di quefta pietra 
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in boccain tempo -difofpetto di pefte; c quando fi ha ti- 
mor di veleno, òdi cofa velcnou; cofi medeiimamentc 
gioua molto a tenerla in acqua, e di qucli acqua dare a gli 
amalaridi febbre peftifera,ò di maa quJità. Vn caua- 
lierobaueaduefernitori con febbre di mala qualità ,chc 
comunemente chiamano Modorro,diciamo noi irai mas 
auc^o, oucro mal matto, e tenendo di continuo vna pie- 
tra bezaar in vn uafod acqua, della quale ficea loro bere, 
ambidue guarirono y c fi liberarono dalla morte. £ per 
«juefto effetto fi tiene fempre quefta pietra dentro l'acqua 
hanno da bere gli infermi, perciocheferue a leuar la ma- 
la qualità della febbre , & accrcfce uigore al cuore . Que- 
fta pietra non gioua folamentein ueleni, &in co/e veleno 
fe, ma in altre infermità ancora, fi come fi è ueduto per 
cfpericnata, peccioche data in capogirli, o vertigine , che 
fogliate dire , di capo , gioua grandemente, c cofi mede- 
fimamenteinoppilationi . Il che fi è notificato a noi da 
una irìonica, laquale patendo fuft'ogamento di cuore, e di 
©ppilationi , pigliando quefta pietra , non folo guari de 
fuffogamenti, ina dèUa oppilationc ancora. E con cfl'er 
gran tempo , che nonhaueua hauuti i fiioi rnenftrui ,glt 
incominciarono a ueòire afifai bene . In o T trc gioua gran- 
demente quefta pietra a quelli c hanno prefj {olimato , ò 
riiagallo,ouero altro.uelenocorrofiuo, perche ammaz- 
za, e confutila la malitia, del uclcno,c Jcuauiai fuoi acci- 
denti, k bene nella corrolione, & efeoriatione , che fa il 
ueleno , è dibifogno v/ar de i rimedi) a tal cofa conuc- 
menti , percioche quefta pietra in tal ca b non opera ; ma 
in quefto il latte ha gran prerogati uà , e fa manircftif<>irno 
cffetto,pigliato in gra quantici, còtinuaope? alcun gior- 
no,percheoItrechcfia mcrauigfofo rimedio in veleno cor 
roliuo,h gettare il veleno per vomito, e co> fumala fua 
malignità, & è il uero antidoto contra nelciv . Cefi rnc- 

defima- 
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dcfimamente gioua quella pietra nelle febbri^ che fono co 
papule, ò petecchie, òpafticci, che vogliamo dire, cole 
come beccature di pillici, che per lo più appaiono nelle 
fpalle,enclle parti del corpo,doue fono 1 arterie . Qucfta 
fuol venire nelle febbri maligne di manualità, & e come 
vna crife di natura , laquale clpelle 1 humrc cattiuo fuori 
per la cute ; la onde è di meftiero vfar diligenza di farle* 
wfeir ben fuori , e guardarfi , che non iì rimandi dentro ; c 
ciò li farà con fregagioni, con uentoft,& altri fomiglian- 
ti , che tirano fuori 1 humorc, doue la natura cerca di trar- 
co ; uietando però di fare epitimo, & arnioni, Icquali han* 
no forza di prohibire,chequeftepapate none i e «in o 1^ Lio 
ri. L altro, che conuiene fare da principio , che inco- 
mincinciano le papule ad apparire, e di dare ali infermo co 
là,che h ìbbia virtù -di eftingucre,& iutirtiaSfcarc il veleno? 
di chehubbiamoncialtroue copiofamente trattato, ha- 
uendo rifpetto di ne n cauar (angue dalle ucne dopo di ef- 
fere vfcite lepapule, pur che non \vOm gran rtpìetionc* 
Vnacola ho ritrouata io in quefte papule, e febbri dica- 
la qualità, di grandifsimo giouamentOjC di notabile eipe- 
rientia in molte pcrfone 7 & è il bolo armeno noftro pre-? 
parato con acqua di rofo, dato in tutti i mcdicamcnti,che 
ha l'infermo da pigliare ,e cofi ancona nclmangiare;ch£ 
in verità vi ho ritrouata gran virtùjtnaisimamentein tem 
po, che qui furono molti infetti di mal mazucco , doue 
molti fi liberarono con elfo . Tuttoché quello noftro 
bolo armeno aflai diflerifcadall Orientale; e quello fari 
in mancamento della pietra Bezaar , cóme perche quella 
ecceda tutti gli altri rimediali come io uiddi in ufr cauar 
liero aflai principale di queftacitta,ilqualebauea vna febr 
bre di mala qualita,có molti accidéti di vomiti di (ìncope, 
& altri accidenti di febbri maligne, doue erano apparfe le 
papule già dette, per le (palle ; & in darli la pietra be- 
zaar 
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zaar con un poco dilincomo , fubito gli accidenti; ceffo* 
fono , e venne colui a migliorare, perche li eftinle la mali- 
gnità della febbre, che era di coli gran male cagione . Di 

Jufefti fi fitti cafi pcfctreiac con tare molliche nella Spagna, 
anuattrordiciaiuiiJnquà,cb io me neferuo ,fi fonodi 
cattiuein fermiti Iibfcteti,& in ueritaparcofa miracolo^ 
a gli effetti,che una:pietracauatadul uétre,oficlcd un'a- 
nimale, come cerno* o capra, data in coli poca quantità, 
faccia quei grandi effetti > ehabbiamo fcritto . E perche 
è già tempo di trattar dell herba Scorzonera , hauendo- 
uraifai tenuto a bada nella pietra bezaar , dirò tutto quel- 
lo , che di elfafaprè q . 
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I Herba Scorzonera , della quale habbiamo promefTo 
a di trattare , è vn' herba conofeiuta, e ritrouata da 
trenta anni in <juà, quando il tempo ne l ha difeoperta , fi 
come ha fatto di molte altre cofe,che fi portano d die Indie 
Occidentali, e fono (fi come ueggiamo) infinite ,lequa. 
li da inoftri* antipasti , ne meno da noi mai fono (tate 
uedute, fecondo chabbiamo noi fcritto in!un trattato 
fatto alReuerendifsimo di Siuiglia, ilquale tratta di tutte 
le cofe,chcfi portano dalle noftre Indie , che fcruonoal- 
1 ufo della mediana il cafo palfa cofi. In Catalogna^! 
contado diVrge^inunlubgo^helidiceMonte bian- 
co, fu la prima uoka ritrouata quefta herba feorzoncram 
qucfto modo.Effendo quel paefe molcftato da animali af- 
fai ve' enofi ^particolarmente da quello , che chiamano 
fcorzone,ilquaIe,oitrc che fia molto m;iligno,e tofsicofo,e 
tfopiofo, ritròuandofene gran quantità, coli rei terre- 
r ni lauo- 
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ni lauorati, come ne gli arbori, & herbe, mafsimamcntc 
ne i luoghi doluuati ; di tal modo, che Jo tengono per pia* 
ga, etrauaglio irrc mediabile, pcrcioche ne le genti po n- 
nolauórar le vigne,nè fèccar fromcnti,né meno ne glial 
tri neceflari j uffici della agricoli ura,fenza edere da qlhcru 
delmenteorfefi ,tìponnocflcr citare ; il cui ucieiio, e ma- 
lignità è tanta , cito douunquc morde , fubito fa gonfiare, 
edd grandifsimi dolori , & accidcr ti uclenofi ,laquale en 
fiagione afecnde coli pretto al cuorr,chcnon {occorren- 
doli, facilmente * viene alla morte-r & ilpeggio,chc 
era, era il poco rimedio , che viii faccua , pcrciochc i ri- 
medi] di teriac3 t J&-altri fomiglianti non faceuano cofa al- 
dina • Effondo adunque la piaga fènza rimedio, fu mena- 
to in quelle parti vn M oro fchiauo di Af rica,ilquale cu rana 
imoriicatida qucfti animali cofi vclcnofi, co. dar loro a 
mangiare vna radice, & il fucco di una cena herba,ch egli 
cònofceua Ilqual rimedio era di talgiouamcnto,che aliai 
facilrnemeiàrraua i morii, c la uclcnolità; douc concerie 
tanta gente, che lo fecero non. folo libero, ma ricco > e 
mai quel Moro in tutto quel tépo,nècó promette, necó 
doni,uolfeanefl*uno dire, the radice ,ò nerba lì fufle, 
con che egli fànaua coli gran male , tino a tanto, che due 
perfonccuriofc del popolo, ueduto quanto importaua a 
tutti faper , che nerba era quella , gli lì mifero dietro fero- 
zaelfcredaluiueJutijeuiddcro douecolfel nerba, e ca- 
uaua le radici; Pofcia partitoli il Moro, andarono a quel 
luogo , oue egli haueua coltal hcrba, e trouarono il rem- 
ilo del. nerba y che il Moro hauea colta; epigliata, eca- 
uatane buona quantità perche ve n era alLi, fene ritor- 
narono con rhcrbaal'a terra,& a cafa del Moro,i ! qualc tro 
uarono, che ftaua cauando l'hcrba d vn ceffo, con chel ha 
uea porrata . E guardando 1 vna, e l altra viddero, cheera 
quella iflcrfa 3 la onde non puote 1 egarc il Moro , che era 



jjtf, Della hirba ìc*>rzo^ira. 
già difcopertala cofa, che egli tcnca cela**, ci hierba, clic 
egli hauea coltale che egli daua, era con quella, che por- 
tarono coloro , una iftefla; e da quello impoi s incomin- 
ciò à conofeer da tutti, e quelli, che n haueano dibifogno, 
andauano efsi medefimi a coglierla, e feneferuiano per 
li morfi degli animali giàl detti efeuerzos. in lingua Ca- 
talana;eperlafomiglianza,chc la radicehacol inedefimo 
animale , che reramente fi confronta la figura detta radice 
conquefto animale, chiamano 1 herba £corzonera.E que- 
fto animale al generalelungoun palmoemczo, c fottile 
nella coda, e fi và ingroflando per infino al capo in forma 
<fivnfufodilegno, nailcapogro(ro,e quadrato con la 
bocca grande, larga , & fquarciata ; ha la lingua riera , 8c 
acuta ; na i dentimmuti , come f afferò di uipera femina> 
coniquali morde, e con la lingua punge come feorpio- 
nc.il colorcècinericcio,chetiraainero, con alcune pit- 
ture di varij colori,è un'animale pigro nello andare , e ftì 
contiuuaraenteafcofo fra l herbe , grani, euigne ;c non 
meno mordono gli animali, che gli nuomini . Và conti- 
imamente per tcrra,c perciò fi teme di dormir ncllecam- 
pagne,douefonoquefti. E feroce, di cattiuoafpctto,c 
dicattiue operationi; è peggiore ilfuo morfo, eoi mag* 
giori accidenti,epcricolo,cheil morfo della vipera di quel 
paefe. Solamente ha per contrario queft herba, chiamata 
del fuonome, feorzonera ; imperoche gettando fegli il 
fucco di quefta herba fopra, tramortifee, e fegli fi getta 
nella bocca,di modo, chela inghiottilca,muouere. Se al- 
cuno farà daquefto animale morficato, e mangia della ra 
dice,ò bea del fucco ddl herba,fubito fana; efe benefti 
cnfiato,fubito fi difgonfia,efeglileuano idolori,e lcfinco 
pejefe fi piglia fubito dopo di effer morficato,nó végono 
gliaccidéti ne il morficato fi gonfia,nèmeno illuogo,do 
% uc la fiera haurà morfo. Onde alcuni fi fanno per bur- 
la mor- 
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b mordere Mfittì8?6t\cìlà^ì>* y ,'i ftando Tarimalc 
mordfcralò , rrìangraìlo fa radice cMJ % herba f c non fenronci 
lettone', ncaccidcntcnlctTtio^niafbla^^fircl imprcfsionc,' 
erre vi nari fitta il dente J St ión-flfiicco di queft herba 
s'Vngonc lcìfrttrnl,^ pigliano poi lofeorzeme, tramorti- 

f^ein tiltaòifójcfrc'ità^ Ri 
Come fufle mòrt ò . La radice di qTNtfta herba .p di buon fi 
porc,cnc tira' alquanto al dólce, rnangiafi cruda come 

{aftinaca; gioua^còmèftò detto ne morti di quegli anima- 
i , che lì cniàVrtario dd fuò tìtìrhc V Mangiata cruda ;d 
roftita. òueroin conferirà cioutr. Coti rncdefìrnnrncnre 
giouail fiio fucco, ratto dcHcfóglic^ò bcuuto daper(è,<y 
mefehiato con altra co fa cordiale, in'ogni modo è contraf 
velcno,enón folòt: buona peHi rnorfìtfello fco.r2òne,rna 
<ontracjuc!liyrvipcra ancora; & de glifcorpioni,è*d altri 
animali uelenofi . Trattai acoua per lambicco, e data z 
bere nelle febbri péftilentrali , iclcua uia ;oucro cflendo 
di rnala qualità fari di gran rrmedio , edauin tempo, che 
la natura tenti il fudore, Io prouocari mcrauigliofùrnftcy 
tal che la molte uolte lafcia I infermo (ano . La fua'radfce 
fi fa in confcrua,& è di molto buon gufto,efi mangia toni 
dilettaticnc . In oltre data l'acqua diftillata della nerba, 
c gran rimedio per le febbri già dette, eper fmcope,c 
triftezza di cuore, em [Ieì:conia . Quefta acqua fi Aio! 
mettere anco in pitime cordiali. Vfafihoggi inogniluo*- 
gol aequa diftillata perle febbri pcricoloie , beuendone 
continuamente, ò puremefchiatà con acqua cordiale . Si 
dà la confcrua, e 1 acqua per moki giórni per curar l oppi- 
htioni del fegato, c della ivilzi ^èdiltrc parti innin^c- 
che; & è buona anco per le donile , che non hann( i fdbt 
tnefi . La f attezza, & effigie di quefta nerba feorzonc- 
ra è molto bella, e la naturai ha mólto ben dipinta , co* 
nrcherba, c'haucam molte tóCc dagrouarc £\iìahezM 
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xa di vn cubito,poco .p&,poco.me*o, ha Iffoglk" 1 ; g ul S 
f a dellacicorja t quandoèin pcrfWQnc.akiwntflpiii.iar- 
gVt cremata, grofo & fi ; fjwrg?fcr tcrraj sfe»ffi*&»Hta 
nella punta, & yn nec i\«t % chc^i dal >^iw^,dd- 
la foglia, per infiro alla puntai! cqlor.e ùiStfle chiarojfa 
moki rami,ritondi , ibuii, duri, ckgp.9^n#ff llT1 . ;1 P ro ^ 
duce certi capite. U 1 ungfoi.eniofi* rifondi.conceriepun 
te in guifa di denti, che arano alquanto^. <?pi,tcli di ga- 
rotali, donde nel mefe d\ Maggio ti co no fauni fiori ri- 
ftretti di molte fogliette, i quali aperti ^ nno . 
yn fior grande,e mandole te lue foglie ù fpargpgo in gm 
fa di .raggi del (ole, pialle , che certo* vn fiore di affai bei- 
te '.patita; Alla fine di Ghigno fi cadono \$ foglile rimaij- 
gono i capitelli, ò calip,che uogliate dire,rito,ndi,fpargen 
do fuori di moke aride, tutte perintornp^chc hanno del 
bello, e nello autunno ,ne vafetti , che rimanganocela il 
fcme, ma fatto iì fcme,cadom>lc foglie della pianta La ra- 
dice è in forma di' unapaftinaca , carnoft -, e crauc,e fi fi- 
nifce in acuto , andando fempreingroffaudofi perineo 
ÌÌeioglic;ha vnafeorza delirata attaccata alla medehma 
radice /di color pardig io , che tiraalncro,alqu;?ntqafpc- 
fagliata , ò rotta getta vn'acqua vifcófr , uamclattqc 
tutta bianca di dentro , graffa, e dolce ; nafee per il più i n 
lioghimontuolì , c'hanno delj humido ; la fua compleC 
fioneècalida. & hu miefe nel primo grado; le fue virtù fo- 
no, tutte quelle , c habbiamo dette jla principale c contra 
lp Scorzone, animai cofi udendo , e cofi dannofo, che 
in u^ità pare in qucfto la fua operationc miracolola . E K 
bene, quando (i, prende il fucco dalle foglie, chefiachia- 
nficato,c che pigliandola radiceli pigli quella c ha mag 
gior virt uSiha dahaucr confideratione,che olrre,che ti 
pigli ilfucco,cÌa radici di queft herba per rimediare al 
yelqno cefi pernitiofo ditale animale, conuiene anco a 

far 
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f*V tutte l'altre dtfigetize,chegiahabbiamo dette comic- 
nfrfi agli attofskati. La onde e bene, che mentre li fa pro- 
uifione del fucco,ò del|a radiceli detta herba,chelcghi- 
ncy jf pariante qua«ro,o: cinque dita più fopra dei morta, 
atóodienonp>fsi la malignità del ueleno ali altre parti 
delcorpp,e.ciò fi ha da<£ar«nellc bracciale nelle gambc.pcr 
ctethe fe fora il morta m partc,douc non fi polla ligarc,li 
hattfó tta mettere per intorno con empiatUi, Antichi ga- 
gtètfdi><he prohibXcano la furia del ueleno, e queir o s'ha 
dtffàtf con prette^ piota , 'che 1 danno li coni inimichile 
fi diverga per gli ahrnnernbri interiorii perpochc fe vna 
yòltlaifnua al cuore , ì faftidiofa dv1>M«W* E quello 
hl\f^dft*t«i*rccett(^comune in tutte le punture, ò morii 
dWMenofi animali * Sci* plaga farà picciotti ha da far 
gftìilde, eli daiecòrcaJoiaelca^ 
in'akun altp modo fi Se fard frefea , ie fcavrficauoni fia- 
iml^gtìereù Se didung9_twp<^fano profonde , affine, 
che col (àngue efehi molta quantità di ueleno do j o del- 
1^ ftarificntioni vi ù gettino le vtntofe, che t^roco il vele- 
no fuori, tante yoltegcuàndoutlc, quante vi parrà, che 
infognò lo ricercai. AlciWifpno, che furiano le pun- 
tare, ci morfi, cne càjianoiconla boccali ueleno, impe- 
rò^ cofapericolofà per colui, chefa tale ufficio ; meglio 
adunque a nWdiaruiiCjoii uentofe, ò coi] poru: il cu- 
l<*td vrf gallonò di póllo* c»di piccione fopra.al morta, 
mailgallofiaviuo,haucndogli prima, quella pai te di- 
friuntttu . E quefto fi deue unte uoltt lare, quante me-, 
ftiero nefia, turchese iigga hauer tratro fuori il uelenp,, 
eh er* orila piaga c Dcu.cli ocr.er tanto;! pollp, o^allp fu 
la finta, fin che fi vegga venir meno,o morire. T/ buon, 
rimedio anco di màwetywp polli viui, ipcrti,pcr mero la 
fehena fa iarerita,unto tOTpo-tcpcpÀoueli, taiar.ro quel 
calore fi eonferua^ofto poi lcuandoli via, che il calore in- 
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comincia a raffreddarli, quando ha da porui de gli altri 
sforzandofi Tempre di canar fuori-il veleno,con il miglior 
modo, che fia pofsibilc. Soprala piaga (» ponga media- 
na che la tcnea aperta . Alcuni vfano nella puntura ciun 
tcrio attuale fé fa grande efctto., e ftinguendo il velenq,e 

confortando la parte. Il mèdefim* effetto faraùpoten- 
tiale inammazzare.il uelcnq , ma non e coli buono, omfi-. 
1 attuale ;l vno e 1 altro intrattiene, che non fi ferri llapuu 
«a il che è cofa neccffaria per la cura , Fa gran prò il lue* 
co della herbafebrzoncra poftafa*aalwo fu la puntura, 
ò mefchi ito con altre medicine, bezaaftichc , coroftfl: te- 
riaca , mitridato , & altre.fomigliimu mediane . . Ma Je tv, 
©aòhaucrla pietra bezaar, gettando della fua po.uere 
r>oralapiaga,faràinefaoigliolodfetto. Intuttoquefto 
t mpo fìha da tener buon orebn^ <r b W on reggimento 
ih tutte le cofe non naturi, vfanctóahfuo tempo le. eaa- 
cu moni con medicine benedette , con lequa i (L mclcma- 
W nno alcune cèfe centra uelcnoJ 'K^ando c^gi 
il cauarfangue dalle uehe , faciali > e dt .più u ioccor.raa 
eli accidènti; a ciafeuno , fecóndo fi. fpetta , tanto in ge- 
nerale, cóm* ihparticolare ; Ha«endo a ™"*<*'?**.* 
niattinaa dlgiitno airinfermo la conferna de la ramee del 

Iherba fetònera , 1 . pietra bezaar , o la noltra^potuere 
eia detta, oùero il boloarmend preparato, e cofi ancora 
SareW fra giorno, Te la necefsitàvi aftnnge Deucii 
anco haiier pcnficro di ontarei; cuore con cofc,che con- 
templo , oucro alterino ladiftcmperanza, oucramente 
fare epitime delle med.fimè eofe, che confortano con 
poluere,& acque cordialità lequali fi metta fcmprcqucl 
la della herba feorzoncra . Oltre alle virtù , che hai herba 
feorzoncra contra i morfi di quegli animali tanto m parti 
co1arc,comc in generalc.è contra tutu 1 uclent,ha etian- 
dio altre virtù particolari , checonl'ufo nel'halatipe- 

rientia 
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rièntia dimoflrato. E cofamoltoapprouata nelle iincopc 
di cuore» c perqueih. * che patirono di cpjlcpfia , e per le 
dónc.chepatifconò mil di madre,e Itcangolamcnti o hit. 
fogationi pigliando laconicrua fatta della radice ,o bo- 
llendo il fucco dell herba ahiaritìcato,oueramente 1 acqua 
dtftillata. Giona grandemente dopo del paroulmo, ma 
minormente prima che venga, & in tinello che h (en- 
te venire . Pigliata la ra ice con l'acqua , prohibifce, 
che non venga, ò venendo , farà molto minore ; ma non 
opera tanto, qnan do li prende dopo . Gioua affai a quel- 
li, c'hanno dolor da capo, coli medehmamente a quel- 
li 'c'hanno (lornimcnto dfcipo, prefopcrò dopo l'hauer 
fatte le purgationi vniuerfali i Oioua molto pillandone 
al continuo in rallegrareil cuore , pcrciochc lena uia le 
triftezzc , che uengbno fenza cagione . M fucco canato 
dalle foglie, e chiarìficato,c pofloal fole per alcun giorno, 
e poi mclf> ne gnocchi, chiarifica la villa, e neleua via il 
pannoyònuuola, ma vuole effer mefehiato con vn poco 
di melc.Queilijche temono di eiferc auclcnati, piglian- 
do la mattina la conferua fatta della radice , e 1 acqua 
infiertie , non faranno ott'eli in quel giorno . Tutto que- 
fto intana l'ufo, eia efpcricnza di quella herba; fenza 
cheb abbiamo auttorc, «quale pofsiamo feguire , impe- 
rché tìn qui non fappiamo di che nome gli «attirala do- 
fcriuano. donarmi Odorico Melchior, medico nleman 
no ferine vna pillola ad Andrea Mattili & dicendo , che 
Pietro Caniccr , medico Catalano le mandò 1 herba feor- 
, on era fecca in \lemagna , dimandàd gli , che herba ella 
fulfe, la doueponc e deferiue I hcrbaailai bene. Et il Mat 
thioli non fa , che herba fi fia , né meno alcun altro fino a 
Quella horal ha dettole ■ ferino. Alcuni curioiililalciano 
dire, che fiala condnlla,laqualc e fpecic di cicoria; diche 
meotionc Diofccridc, gc| fecondo libro, al cap. 
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12. Ma benché habbia alcuna finlilitudinc inficine, diflfc- 
rifce nondimeno affai nella radice ; percioche la; condrilla 
hala radice lignofà& inutile ,c molto fintile. Diffenfcs 
anco nel fiore, folo fi confrontano nelle virtù per effer* 
l'vna , e 1 altra buona ne morii delle vipere , dicendo Dio-r 
feoride, che la condri la data con vino , è gran rimedio 
perltmorfi delle uipere. Qualfi uogliacoUchcfia.quc- 
ftanoltra feorzonera, noi veggiamoi fuoi effetti cilex 
grandi, coli conerà il morfj dello feorzone, animale tan- 
to pefsimo , e uelcnofo , co me per l'altre infermità , c'hab-r 
biamo detto Acquali virtù, poiché in cofi pochi anni fi 
fonodifeopcrte , hofpcranza , chcmoltcpiùfe ne hab- 
biano da buomini dotti a difeoprire nel tempo da venirej 
lcquali fi potranno aggiugnercaquefta,ch io Jio qui po- 
tuto difcoprire,e fcriuere. E già che habbiamo trattato il 
*neglio,che lia fiato pofsibile diquefte due medicine, co* 
fi principali, come è ia pietra bezaar,e 1 herba feorzonera, 
che fono le due cofe cofi principali, e di cofi grandi effet- 
ti contra i veleni, è ragioneuol cofa , che fi venga ali ulti- 
ma parte di quello, c habbiamo prometto di fcriuere, 
cioè , come habbiamo noi da guardarne, e da preferuarne 
daiueleni, per non cadere in vn pericolo cofi grande, 
come da quelli rifulta^ià che è maggior virtù il conferma- 
re, che il curare; impcroche guardandoci dal male , è tanr 
to, quanto curarci quando già 1 habbiamo. In quefto 
gli antichi fecero molte prouilioni,&:vfarono molte cau- 
tele-fra lequali ve nè vna molto antica nelle cafe dei Re, 
prcncipi , e fignori, che èia credenza, che loro fi fa nel 
mangiarci nel bere; percioche con tal mezo fi afsicuraiiO 
dinon mangiare cofa,chc polla lor nuocere, nè bere cofa, 
cheloro offenda Quefta (àlua,ò credenza che vogliate di 
rc,la fa il maiordomo,ò fcalco, ilquale ha cura di mette- 
re il mangiare innanzi al Signore , c finalmente il cop- 
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jHtro , che hàda dar da bete. Perche fi come queftflian- 
«6 cura di quelle* , che il fignore ha da mangiari, e d a bc* 
re, cofiil cuoco ,& ilbottfgliero j hanno da render con- 
to di fe acoftoro ;perciochcil cuoco èobigato quandi 
apparecchia ir mangiare; Urla credenza ahofculco; ' &i! 
bottiglicro , del ino e dell acqua alo ppiero« Etin veri- 
tà è lodeuolevfo , e nccelfario per la licurtà di qual fi uo- 
gliaprencipe,ò fignore; ^crucche fc alcuna tVaiide fari 
nel mangiare, ò nel bere , fi difcopreprima negli altroché 
nel fignore, la cui falute e vita importa affi. £ bene il ve- 
ro, c hoggi fi fa qncfto più tofto per cerimonia, e grande» 
za, che per licurtà . e per quello il .olgo chiamaquefti ta- 
li huomini, fignori di fatua . Al dì d'hoggi (ì fa altrimen- 
ti quella cotal cerimonia, che da principio li facea, e co- 
me fi dee tare , percioche hora con pig'urc un poco di 
pane, e menarlo per fopra il mangiale, &in mozzicarla 
vn poco , egertarlo , ia; ccon toccar (olaincnte co' labbri 
un poco di vino, òdi acqua, fatisfanno ex alluno, &aU 
Faltro; ma per farlo bene è dibifogno, che realmente man 
gino de cibi, e beano di quello , clic danno da bere, per- 
che altrimenti malamente fi può fapere fe uiéfraude, ò 
nò, prima, che giunga allo llomaco del fignore . Oeue 
mcdcCmamenteillignore ordinare, che fi apparecchino 
diuerfe fòrti di cibi, perchenon piacendogliene vno po 
mangiar dell altro,e ai quel che li pare; imperoche cflendo 
varij e molti i cibi , mangiari poco di ciateuno , e man- 
giandone poco , non potrebbe quello , che è in effetto di 
ueleno , far quel danno > che farebbe uno ò due , quando 
di quelli reftaffe fodisfatto;percioche cflend i quai li uo- 
glia de i cibi infetto,e mangiandone aHai,faria maagi r da 
no.Àuertifcano ancoraché molte volte l'animo dà di non 
mangiare alcuna cofa,ai! hora deuc lafciardi gullarla,pcr 
chemrpotria poi fentire notabile nocumento . i--be» 
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ne à nftagiar con for,eina,ò con cucchilo quanta fi man^ 
gU,£ clic fimo fatti nel modo , che Girolamo Monturo, 
ouorao dotto in medicina fece fare al Re Enrico di Fra»- 
eia, & è,c.h.eper conpfcerefe nelle co fe , che fi mangiano 
vie ve eno, fi hadafarcvna forcina, & vn cucichiaro di 
miftura <forò,e d argcnto,chegÌi antichi chiamarono cle^ 
^WP^cjualehadae(Tere di quattro parti d'oro una 
d argento, e liano gli iftromcnti lifei, netti, e molto ben 
focbiti . Con la forcina, pigli le cofe dure, e fode ; con il 
cucchiaro,lccofc!iquide;perche nel metter tali idromenti 
nelle coje, che fi nvpgjano, ò tagliato, ò in mincftra , che 
iia, to'to 1 oro lì fa di mal cqJore diuentando lionato,azur 
io , ò nero , e s impacia , e perde il luftro , c hauea per 
innanzi. Il che fora cagione,che fi miri molto bene il man 
giarde ricerchi donde ciò lì è emulato, per uedere ciò che 
vi è dentro, facendo di quello in alcuno animale cfpcrien- 
fci . Q^elto medclìmo li può far nel bere , facendo una 
tazza , ouero vn vafo largo , che fu ben forbito, acciochc 
le il iuqo,ò acqua, che in e»fo. li inette harà veleno , torto 
il vafos im^unnu, epiglia alqun.colorcdcgià detti; ma(c 
non vi uri uclcno, rifefbari il medefimq colore, c hauca 
per puma, fenza fare ale-ina mutatione . Et in ueritàc 
nioko^encilc, e nobil fecrcio, c fàcile . Incominciando 
a uiangjarcqual li v ghacibo,;ha da madicar molto be- 
ne, c da fentirneguft », guardando bcncfcpicca,ò li da 
quache mai fapore,ò fe le brucia la bocca, àlarjingua, ò fc 
li faceflc nau(ea,ò li delle qualche triftczza,pcrche fentcn- 
doqu.Jfi uoglii di quelle cofe, ha da gettar fuori ciò 
che ha mangiato; e deuc fubito fciacquarli la bocca con 
uino , ò con acqua , lafaando quei cibi , e mangiando de 
glia^rri; & e bene a darne un poco a qualche animaleper 
-ueder 1 etfetto che fa. Laon Je farà apropofitodihaue- 
re alla uuola del Signore alcun cane , alquale quello 
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fi po Ita dare per farneefperien2a,e come fi vede fare ut 
quello 1 effetto , s ha da giudicare quel che fi deue . L)e- 
uefi aucrtire,chc.quando i veleni fono corrofiui,fubito in 
gufarli , ranno corrugar la bocca , evi fanno vn'alprcz za 
t\<a tabile, e piccano, 6c abbruciano.il meglio, che può far 
colui, chcua in lbfpetto,é, che irungi rofto , ò Ic(To,e non 
vfidiucrfnà di cibi, né meno brodi, oa!tripotaggi,per- 
ciochedaqucfti può maggior nocumento riceuerc . E 
fèpurevuo cvfarIi,ordini,chenonvili mettano cofe 
odorifere, fi comefaria ambra . ò mufchio,ò altre fpecic 
aromatiche, ne meno comporti, che uifi mettano cofe 
agrc,percioche f;tto quelli fapori, fi può facilmente a£- 
conderc il veleno , il che non auerrà nel rofto, oueroncl 
lelTo.Coli rncdciimamcnte fi hanno daeuitarelecole alTai 
dolci,perche ricoprono grandemente il veleno Hadami-? 
rar colui,che fra in (olpetto^tado mangia con fame,chc 
non fi aftVcttial mangiare,m j ii r, rFreni,& intratcgna,man 
piando adagio,e gulrando,lì come s'è dctto,quel che man 

Sia; & il medeiimo s'ha da fare nel bere.imperoche beué- 
o con gran lète, non fi lente quel che bec ; donde alcu- 
na uolta fi è caufato, che hauendo hauuto alcuno gran 
fcte,ha beuuto inchioftro,lcfsia,& anco acqua di folimaco 
fenza hauer ièntitociò,chebeuca,hn che non lì ha lentito 
il nocumento nel corpo. E pei òli hadaberea Jagio,ada- 
gio,pigliando gufto di quello, cheli bee . In verità che 
quallt voglia.checon mediocre aucrtenza ftarà aui(àto,fi 
cilmente , con quella rego a può faperc, (e da quel che 
mangia,òbeepuòriceuer da -no. In quello modo acco- 
ra , miri molto beneil color de cibi,percioche da quello fi 
può giudicarla fraude,che vifaràjimpcroche forano d al- 
tra forte di quclla,chc deuriano cflere,eifendo di altro co- 
lorc,di quello CiCiogiiono eifere Fagrandemcteapropo 
iucche! vafi,douefibce,cfimangia,lianonttti,nuoui ,c 
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rifplcndenti ; fe fia pofsibitc , furio latti d'argento puro, 
c forbito;percioche fe veleno vi farà, fariUttente s impan- 
ila, e diuenca 1 argento leonato , ò nero . Non ha' molto, 
che iti quefta città un gentil huomo affai ricco,dandoalift 
in vna tazza piana dabere,vid *e,chela tazza (i macchiali* 
d vn color leonato ofcaro , e fi merauigltò , ma f volle pu- 
re fenza bercguftare il vino, ilqualc incominciò a rafparle 
la lingua, c la bocca grandemente , e però uolfe poi gu- 
ftareil vino, donde quello della tazza era tolto ,e tro*ò> 
che non hauea quella afprezza, e mirando lacqua , che èra 
nella ghiara vidde nel fondo molte granella di folimatc^ 
che non erano ancora ben disfatte; doue effendoio chia- 
mato,raccolfi della ghiara per infino a ucnti granella di fo- 
limato ; & hauendo gran tempo, che quel (ignoreera (la- 
to infcrmo,giudicai,e raccoln,chc non eraqudtala prima 
volta, che haueano tentato d attofsicarlo , e perqnefto 
fti tino ad hora infermo, tutto che fia gran tempo,ch\DC- 
córre il cafo . Dico qucfto , perche fe non fuffe ftato, che 
la tazza s impannò, e s infettò , non fi faria conofeiuto. E' 
bifogno, chela bottc,c ivafi doue fi tieneil vino,e l acqu^ 
ftiano ben turaci,pcrche non v entri, ò cada alcuna cofa 
uelenofa, come per effemino aragne, (alamandre, efomi- 
glian ti animaletti uclenoh Eper quefto è male a bere 
con vali di bocca ftretta , come fono fiafehetti, e bombo- 
li; p^rcioche meglio lìuedeciò che fi bee in coft larga, Se 
aperta . Sono alcune perfone curiofe, lequali riguardan- 
do allafuafalute , tengono un pezzo di lincorno , con vna 
catenctta doro legato, accioche ftia continuamerite ncl- 
1 acqua, che li ha dabere ,*& in ucrità è ben tatto ; per- 
cioclic oltre che lcua il fofpetto del ucleno , aggiugne a 
ql che fi bec vna uirtù cordiale rnerauigliofa.Si na da mira 
re anco di non ftare al fuoco fatto di ! egna uelenofe , c di 
m ilaqualhà;pcrciocheilfmaoauc!ena,conicfefi pig iaffe 
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